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^RELATIONE ’ 

ELLA GRAI^^E^ 
MONARCHIA^ 

DELLA CllàSU^S 


i V/ del t 7IK 

jP‘ A L V A^S-à 

' SEMEDO PORTVGHESE 

DELLA COMPAGNIA 
DI GIESV. 

CON privilegio; 
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ti 








MO 


ALL’ EMINENT. E REVEREND. 

» 

P R E N C I P E 


FRANCESCO 

BARBERINO 


Della Tanta Romana Chiefà Cardinale 
Vicecancellario. 

RA tante erudite fennt^^ 


liti le loro honorate fatiche» e gli ammirabili 
sfirK,i di chiarifiimi ingegni , non credo fi ne- 
gherà infimo luogo a quefta mia , che dalli con- 
fini deW Oriente tenuta fui meriggio della Ro- 
mana pietà, benché fquallidaye roxXA sbrama 
com* ella può , defcriuere li primi albori della 
Euangelica luce nel 'vafìifsimo Regno» ò come 
efsi dicono; Mondo della Cina riforti. Farmi 
€he tampiezj^a dell'animo» e PardentisfimoTjlo 



^ TISSIMO PR ENCI PE, 

‘ no conjecraio all' Immorta- 


che non folameftie nell Italia, 
mà per l Europa tutta fiotto tl 
fiuo propitio nome » £ m i N E n- 


t a delf 



deKhmor diutnoy con U quali fE, y, è diuenu^ 
ta non dico Protettrice , mà quafi debitrice ^ 
qual fi fia ofèra , e magnanima imprefa, fom-- 
ininijìrino vigore , e J^trtto alla vacillante mia 
de (ira a maneggiar francamente la penna /otto 
li fauoreuolt inftus fi della fua protettone, e fine- 
gare /otto il miele della Pietà Barberina le pe- 
regrine dolcezjeje della nouella vigna colmata 
moli anni fono dagli Agricoltori Euangeltci di 
quefta minima Compagnia di Giesù j Jferando 
nel fuo ritorno, che addolcita e infCMppata nel net- 
tare della Etetà fourumana di Prencipe cosi 
Kjlante, infiitterà ne cuori de* qff^t- 

to , che tutti detono à chi gode dabbajfarfi con^ 
tutti , per innal<jirgli alC immortalità della Glo- 
ria , Non difdegm l* EminenKA Fopìra quefio 
faggio di frutta Jìr antere del Ctne/è giardino , 
^ tn eJfo‘hJfeqnio, col quale ^ io , e la Chic fa 
tutta di quelC Imperio fitto la protettone di 
F ofìra Eminenza ci ricouriamo: Supplico hu- 
milntente la Diurna A/laefìà ,che la protegga 
^ profp^ri alla publica Jèlìcità . 

Di F ofìra Emineifffa 


% » 



. Humiiift. Scruo Aluaro Smtda . 
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^ PRIMA PARTE. 


,k‘ 


DELLO STATO 

TEMPORALE 

DELLA CINA- . 

D el 7 {e^o in comune. Cap.I. facc,^. 

Delle Prouincie in particolare, e prima di quelle di 
Adezp^iorno, Cap.I I. 13 . 

Delle Prouincie di Tramontana . Cap.I ÌL 15. 

Delle perfine Cinefi, della loro naturale^ , ^ 

cltnatione. Cap.ll^. 31. 

*Delmodo di 'vefiire. Cap.V. 40. 

T>ella lingua e lettere , Cap.l^I. 43. 

Del modo difludiare firiuere, e ammettere, alC E fame. 

\ Cap.y ^ //. 48. , . ^ 

Come [i faccia l' E fame, e fi conferifiano li gradi.CapJT / //. 

Dd pradp di Dottore. Cap. IX. 60 , 

Pelli libri e (cienze delli Cinefi, Cap.X . g x . • 

Delle fcienzs ^ ^^^i Itl^erali tn particolare. Cap. XI, 4 ^ • 
Delle cortepe de i Cinefi. Cap. XII, 75, 

Delli banchetti. Cap XI H. 84. 

Pelli giuochi. CapXtP. 87^ 

Pejrli <*ccaptmenti. CapXV^. 90. 
pelli funerali e fepolture. Cap. Xf^/. 9 4 » 

Della fipoltura iella i^ina Madre, Cap, XV lì. 104, 
Dtlk . ■ 


Delle Sette della Cina. Cap.XFIl /. no,. 

Delle [uperflmoni e [acrifieij. Cap.XJX, 1 1 8, . 

. Della rmliiia armi. Cap . XX. il$. ; ; 

Della guerra che mojfero li Tartari alla Cina.C.XXI. 1 1 8 
Delti e 2 (egine della CmaiC degli Eunuchi. Cap.XXlf, 

" T ^ 

Come f maritino li 2(e della Cina. Cap.XXIJI. ift. 
Della nobiltà Cinelc. Cap.XXiy. 1 5 if~ 

Delgouerno Cine fé, e fuoi Onciali, Cap.XXy.i 

Del gouerno delle tredici Prouincie. Cap .XXFI. 161 .. 

Dell' In fegne dei Mandarini. Cap.XXV^ l 

Delle carceri, fèntenzeje calighi delli Cine[t.Cap,XXyil / ' 

' fate, lyi. . 

D'alctine cofèy che facilitano, aggiuflanoil gouerno del» 
la Cina. Cap.XXiX. i 8 i. 

Delli ilMorii Giudei e altre ?\fationi che fino nella Cina. 
Cap.XXX.19 1. 

Della Chrijìianitày che molti Jècoli prima entro nella Ctna\ 
'e£ ama pietra antichijjima di fiefio Jcoperta,teJiimonio 

d’e^a, Cap, XXXI, iy4« 


j . 1' 



SECON- 


' ^ECOI^bÀ PARTÉ^ 

DELLA CHRISTIANITÀ 

; — 

.. DELLA CINA. 


. D 

:Delli progrep e perfecutioni delli T^adri (ino aWarriuo iti 
‘Nankjm. Cap.l 1 . x i g . ^ 

Delle cofè auuenute Jìno all'entrata de ‘ 7 adri in Pekim , 
Cap.f n. Zzi, 

Entrano li Padrii in Pekjm,e rui (t fermano. Gap IV. 119 
• Delli progresf e co f della Caja di Xaochen. Caj^.Z/. 1 1 J 
Delli progres nelté"^ltdenze di '^ancham e ^ankjm; c 
della morte del P.^^atteo J^icci. Cap.V’l.x^o, 
bella (èpoUura cóncejpicidal 2 {è, e de'progrefp fino alla 
di"^amkim. Cap.VlI. 

muoue <^na fera perfecutione contro alli Chrifliani iti 
v; ^ankjm. Cap,Ì^I//,z^ 6 . 

« <t Progres ft della perjecutione e bando de i nostri della fina * 

fome f rafettarono le cofè doppola perfecutione, e Jt fecero 
molte refdenze. Gap. JT. z 7 j . 

Della feconda perf catione di *Pfankim , e del martirio 
_d*un Chrifiiano chiamato cyindrea. Cap.XI.z 8 1. 

' Le cofc s'abbonacciano , e li Padri fino richiamati in Corte 
per ordine delli Mandarini. Gap. XII. 189. 

Vita e morte del Dottor Leone, (^vltima conclufione, ‘ 
/ Gap. XI II. 1^8. 

i Vi 


E L principio della ‘Tredicatione Eaangelica nella 


Impri- 


• l0pr!mat:ur»fi vidébltUrKeuer(indi(^ PfMag«{SKriP4la^^^ . ^ 


t jr b con attentione letta la Relatione del Regno della 

X Cinafcritta dal Padre Aluaro Semedo Piocurator )| 
de’Padri della Compagnia di Giesù in quel Regno . Deferì- 
ue egli con accuratezza il paefe» efprimc efattamente i co- 
Rumi f riti iclgouerno de’popoli habitanti > e minutamente 
racconta i progredì della Religione Chriftiana in quelle^ 
parti . Non vi hò trouata cofa che repugni àlli verità della 
Fede Cattolica ^ nè alla purità de’coRurai i e perciò non po^j 
tendo apportar al Lettore fé non ootitie curiofe , & vtili i ia . 

Rimo compoRtione degna d'elTer data alle Scampe«i • 

Il di 8* Deccmbre 

V , ‘ 


Fr.Rcginaldus Lucctrioiis Sacri Palati) ApoftoliciMagtOer. 




l9, Bsptjfia AlterittsBpi/f,Camef, 



Imprimatur 


ì 
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BEL Al 


I 



p. 

J^ocutntor 

m 


“ di Gtcjru , Vcmito a R-O”^ ' 

itila duna, ttirllan . 
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RELATIONE 

DELLA GRANDE 

MONARCHIA 

DELLA CINA- 






P R O E M I O.- 

O Jcriuere delle cofi remote , hd 
qua fi fempre tirato /eco tincon-^ 
ueniente di molti e no» piccioli 
difètti : da quello procede il n/e- 
derjt copiafi libri, i cui Autori 
per le qualità delle perfine me^ 
ritauane maggior credito nelle lor opere . 

2)i quelli* che hanno, ferino della Cina, hò*viJìo 
alcuni, che lafiiando in oblio quaji tutte le verità , 
piamente fi raggirano in cofi , che fon dal vero lon^ 
tane : perchè ejfendo quello 2(egno così remoto , ^ 
hauendo fempre <on ogni fludio fuggito la comunicàtio^ 
ne co forefiieri , confiruando per fi le fue cofi come 
proprie con particolarifima cauula, viene in confer 
gtten^ , che di quello felamente fi sa di fuori ciò , 

- A che 




i. 


■ 2 , PROEMIO. 
thg p lafiia cadere , conte per fiprahbondanza ^ 
nelle ftlde del Paefe di Cantone , parte di auefìo 
Imperio > alla quale fin peruenuti i Portughep, 
Qosì rejìò il più interno e ficreto riprhato t ò per li 
naturàli delpaejè , cheòen lo Jdnno celare ; è per 
coloro , che per difcoprirlo con miglior motiuo , po- • 
co meno che fiordati della lor propria naturale^.' 
zjt , della ior lingua , de' lor cofiumi , e del modo 
di njiuere , fi trasformano nel naturale di quel 
*Taefi . 

Nor quello è toccato in firte per purana dijlrihu^ 
itone i alti 1{eligiofi della Compagnia di G JESV : li 
quali benché pano 'venuti piu tardi alla coltura 
della Chiejà , fin però arriuati ad ejfere de* primi 
doppo tyipofhlo San Tomafe , à colttuare i confini 
del Mondo» 

^ià fino cinquantotto anni, che trauagliano fitto 
etima . doue drizsgindo tutto il lor 
potere o sforza alla conuerpone deWanime , tengono 
per manifefio furto qualpuoglia tempo > che non 
pa Ipefi in opera tanto douuta al Cielo > e tanto 
importante agli huomini per l'eterna fitlute . ^in- 
di è , che nè alcuno fi occupò giamai , nè meno 
gli è Boto permejfo d'occuparfi nello firiuere le co fi di 
queìio ^gno ». eccetto il Padre ?\^colò Trigalzjo » 
doppo che shrigatofi dalla coltura della ChriflianitÀ 
Cinefe, fe nè pafiò alla nofira Europa . 

Cc«- 


PROEMIO. r 

Con occajtone d^rò ancor io *vn hreui 

' yaguaglio fùjf dente à render capaci coloro , che dtf^ • 
pderano la ^vera notitia di -quelle cofe : più diffufa 
relatione la laveremo per bora , rifirhandola ad oL 
ero tempo » che fard quando ritorneremo d qud 
njaflijftmo Paefè con nuoui operarij , in tanto w«- 
mero , che pojsano alcuni delli più prattid , 
autor euoUi pigliar la penna con qualche refiiro , e 
commoditd di tempo per ntna perfetta ^lattone, 

T rattanto , abbreuiando al poffibile quefla infor- 
matione , fenza però render confufà la notitia, che Jt 
pretende, diuideremo t opera in due nParti* Lapri- ,^g^^, 
ma , conterrà il é^ateriale del 2^gno , cioè le Pro- 
uincie , Terre , e Frutti ; e per così dire , il Fop- 
male ancora , cioè le Genti , le Lettere , eli Co- 
fiumi . La feconda , il principio della Chrtftianitd , li 
fetoi progrefei , le perfecutioni patite in quelli, e fi- 
nalmente lo fiato , in che fi trouaua al tempo della 
mia partenza . Spero che quefio trauaglio fard for- 
fè in qualche fiima , e credito , fi' non per la gran- 
dezsét dell'apparenza > almeno per la ficurez.Z0 della 
realtd > cauando ciò che fcriuo dalla vera teSU- 
monianz^ degli occhi, li quali quando che fuf 
fero fiati di poca ntifia , fempre furono capaci 
di più e più 'volte reiterarla . Che fe colui , che 
guarda per lungo Jpatio di tempo , quantunque 
•rveda poco , fuole «veder più di quello , che mira 

A X in 


4 PROEMIO. 

t» frettd » benché con miglior ^viSla : Io, che fon 
ito mirando le cofè della Cina per lo corfi di n/en^ 
tidne anni , certo ho 'viflo tanto quel che Jcriuo ,■ e 
che hanno firitto altri , li quali cosi non l'han vi^ 
00 ; che necefiariamente parlerò con più certexs^ , 
benché fia co» minor elega»^ . 




PRI- 


v: PRIMA PARTE» 

DELLO STATO 

TEMPORALE v 
: DELLA CINA». 

Del 7{egtio in comuni, Cdp, /, : 


A Cina nel fuo principafe é va gran_^ crn*UsMmB, 
tratto di Terra continuata, icnza *• 
ucr cofa, chela diukla,piglìandope- 
rò l’aJtczza di Haynajn,cKe nondifU 
molto dal continente „ e fià ingta< 
di 19. corre per 24. gradi vf rio LC' 

uante, c finendo in gradi 45. viene ì 
formariì 4 circuito tanto pid fpatk>« 
fo, quanto IVAreme cofte di quello « 

Tcorrono con difugual propprtìonc in vari] raggiri } e così vi gn e * 

ad cflerc vn Regno vnico in grandezza , e quali ad vguagliatìSll 
tutta la nolira Europa. Refìangli dalla parte di Ponente aiolte ^ 

nòie piccole , però còsi {frette tra loro, che pare quali iìcoin« 
ponga da cllè vn fol coi^ . 

Sidiuide tiA quella Monarchia in quindici Prouinde^, rrra/atAnmi 
ciafeheduna delle quali c vn Regno capactlfìmo, e cosi furo^^r* 
no tutti anticamente, hauendo i lor propri] Regi . Delle noue > 
che ein chiamano A ullrali, la maggior parte fono interrotto ***’ 

da fiumi groflìinmi,d< alcuni con tanta copia d’acqua , che in.» 

qualche luogo li perdono di villa le ripe of^fle ;in altri à mala 
pena lì dillingue ciò che apparilce . Tutti fono nauigabili , e di ” • 

làifto nauiganli con tanto Concorfodi vari] Valceìli, che non d 
credibile quel che in quella materia li potrebbe dire : Dicofo- 
kmente, che in quello auanzano tutti gli altri humi del mondo. 

In vn braccio di quello di Kanchim, che con limitata larghezza 1»' 
corre lino ad Hameheu > dimorai otto giórni perhauer palTag- 

A I gio 



CrM 

di/iduijli, » 


dd$i. 


ftutr* 

n*riO, 
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6 RELATIONE DELLA CINA 

gio tit quel marauigliofo concorfo di nauigli: c nello fpatio d Vs 
norad’horologio di poluetc, trecento Vafcclli contai, folamentc 
di quelli che ci veniuano alI'incontro.E colà di marauigIia,come 
eflendo tànti,fianocosi bene accommodati perle rob6é, c conv 
modUTìiAi per lipalfaggìcri , tutti copcrth, tutti puliti, Si alcuni 
di quelli di così bella viltà, per la varietà d’adornamenti dello 
Pitture, che pàVóno piu tolto: latricati per ricreatione , chp per 
traflìchà mercantili . 

Il modo,có che lì gouernano,c.notabile: perche la marinarcr 
fca tuttavia fuor del luogo,doue dimorano li paflàggicri.cflendo- 
ui luogo di fuori da potere Icorrcr; por l’indrizzo del naul- 
glio, lènia difturbo d’clTì ; che però godono vna piaccuoliUì- 
ma quiete. Nel che fono vantaggiati quelli della Prouinciaj 
d’Hancco. 

Le lei Prouincie piti Boreali, come che arriuano alla noltra.» 
altezza, così fono più fomigliantj al noftro clima, afeiutte da_^ 
vantaggioc falutcuoli . In tutte però fi viuc più ò meno , fen- 
za mancarui delle lunghe e felici vite , ritrouandouifi moltic vi- 
gorufi vccclq . 

' « 

' ' Dkìtiamo qualche cója in particolatt, 

E Sì copiofo quello Regno degni forte di popolationi , cho 
non folamenie li Villaggi, màlc Città ancora fi vedono 
If.vlw l’a ltra ; é^i n. alcune patti , doue li fiumi fono più &C- 
qtkKàn, 'qutdi'li^nrinuano le habitasioni . Di quelle, ’yo 
n'hidiìquattro forti: Città maMiori,chc' chiamano minori, 
che chiamano Ce», e di quelle ^cuni Scrittori Iali no parlato in 
. diuerlà maniera : Ville cne chiamano Hien: c (JiRelii, che chia- 
mano Cin Oltra quelle vi fono dclli Villaggi c CaHdijChe fon 
quali innumerabili . Sono guardate tutte dì e notte per le mura 
con guardie quadripartite a Tuono di campana, infino al più in'- 
timo del Rcgno,comc fe comunemente fillaflc in guerra; infe- 
gnandoci , che per vn’hora , nella quale può venire il pericolo 
manco imaginato, fi ha da inuigilare tutta la vita : Perche d’or- 
dinario tutte le perdite repentine prouengono da vna lunga_j 
confidanza . Le ilrade fi guardano perii Tuoi corpi c Icntincìle.» 
con tanto rigore , che fe le trouano addormentate , o trafeurate 
del lor pollo, ò poco pronte à rilponderc, fono condennaii alle 
baftonace , c fubito nèll'illefib luogo s’efeguifcono . Le Porto 


PARTE I. CAiP.l. 7.. 

publiche fi ferrano tutte ogni notte co diligenza; in quaffiup»' 

.^ìacafo chcfiicceda^nó fi aprono prima che fiafchiarico ihnodi», 
con che fuccefiè quel latto . NciKanno 1^34. mi trouauo nella 
Città di Kiamsi, aouc trenta ladroni feceroforza alla carcere : e 
doppod’hauerpoftoin ifcompiglio le guardie ,tèrcndo ,c am- 
mazzando, fi pofcro in libertà . Seppcfi il fatto, e fofpendcndofi 
l’aprir delle Porte contbrme>il cofiume inuiolabilc , prima della 
iègucntc notte furono prefi li malfattori, fcnza che fi poteflo 
Dafccmdcrc kr grandezza della Città . 

E così cccemuamentc popolato quello Regno-, chccffcnd’to MiUudit» 
•iui dimorato 22. anni , rellai ammirato così nel fine , come nel ** * ***'<^ 
ptincipio,dcllamQlcitudincdeHa gcntcfc certo che la verità fu- 
pcra ogniefaggcrationernófolamcntcncUc Città,Villec luoghi 
publici,in alcuni delli quali non fi camina fenzagran violenza 
d’incontri, Si vrtoni ; ma ancora per li viaggi con tanto concor- 
fo, quantoapprefib noi fi farebbe nelle radunanze per fegivalato 
feflino, ò&flapublica . Eie vogliamo rimetterci al libro, douc 
fi mati;icolano,e arrolanofolamcntcgli huomini popolari, fen za' QmaMtitUhBf 
le donne , li putti , di eunuchi , li Proteflòri d’armc,-c di lettere, »'•» 

( numero quali inimico) fono annumerati 38. millionìie 5^ . 
mila cento ottanta. * , > 

Le cafe doue habitano , non fono così Ibntuolc c durabili co- csft, 

-me le nollre : fon tuttauia piti commode per il buon ripani- 

mento, e più grate perla pulitezza. Seruonfi in clic del Cha- 4 

ram, vernice ecccJÌcntilTjma , c della pittura con fomrmadilì- 

•genza . Non vfanolàrlc moltoaltc,Rimando perpiù commo- 

de le balle , tanto per Thabir^ui , quanto per clìcr ben lèruiti-, 

La gente più polita hà cortili , ò anditi , con fiori c arbori picco- 
li, e verfo Tramontana, vi vfano degli arbori fruttiferi. pari- 
mente douc fono più capaci, vi mettono arbori maggiori, S( 
aheora montagne artificiali ; al qual fine fan tirate da lontane^ 
parti grolle balze t-c fi mamengonp degli Vccelli , come Crue , 

Cigni, Si altri di bella villa: dt ancora fiere, come Cerui.c Dam- 
me r vi fanno di più Pcfchierc , douc fi vedono guizzare pelei 
coloriti, con fquamme dorate, Si altre colè parimentcdi-cq- 
rìofità , c sullo . 

il mono di làbricarle d in quella maniera . Fannoprimiera- Cmm u fatn 
mente tuttala telììcura del tetto molto a^iullatamcnrc ; c que- * 

Ho mettono (òpra colonne di legname , che quanto Ibno più 
boghe cgroli^ , canto più fi apprezzano : doppo van lauorando^ 

.A4 -le ;■ 
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.* RELATIONE DELLA CINA . 

le pireti di mattoni)ò d*aJtra materia cquiualcnce .Vi è traditio^ 
nd, che ancicainence'' {accf&rolc lor t'abriche con proportioni , 
.raifurc c regole pcrfecti/nmc>del!a qual’arte rcftano ancora libri; 
che folamcnce /ì ollèruano nelli Palazzi Reali , e nelle opere pu- 
blichcjcom^ Torri di Città,e Ville, douc fe ne veggon molte di 
varie fisrme, tonde, quadre , ottangolari belliilìme, con fcalc or-^ 
dittarle, chiocciola, c balauftri di fuori . 
t 4 i ntairaritie di cala fono liberali , Qi aflài cutiolì, feruen- 

doli molto del Charam fopradetto, forte di vernice , che fi caua 
da arbori propri] di quel paeic,e dc’circóuicinitdi in vero è cofa 
eccellente , tanto perla perlettione della materia, come fi vede 
nelli lauori , che di là vengono; quanto penla fitcilità • in ado- 
* prarla, così in far le cofe nuoue, come in racconciar le vecchie, 
con ridurle nella primiera bellezza . 

Citkt stMdi In quanto all ’abondanza.comc che queRo Regno per diflen- 
' derfi molto, partecipa d'altezza e clima diucrlb, v’è tanta varie- 
tà di frutti, che produce e gode, che pare haucr iui compilato la 
, natura , ciò che bà fpartito per lo icfio del mondo . Hà dentro 
• le fuc porte -tutto il neccflàrio per la vita humana , infieme con 
•. t^ni loprabondanza di delttie: onde non folamentc non hà bi- 
. , fogno di domandar elemofine firanicrc , ma di quello che li (b- 

prauanza, che è molto e buono , appaga le voglie e de' vicini ,' 
c de* lontani , che fempre anelano di vederlo e goderlo . Il fuo 
, principale fofientameto, e più vfato da tutto il modo,è Grano, 

e Rifo, fcr uendofi dijOUfilàÀakuni paefi, alni di quello . L’vn’c 
- vj ràllfd pfòduce la Clnacori tal iertilità , che vn Pira- di qualfi- 
uoglia di quello ( vn Pico tiene ^ento venticinque libre delle 
isome ) vale comunemente cinque reali, c fearriua à fetto 
c mezzo , è carellia . 

Le Prouincìe Boreali vlàno per proprio màtenimento il Gra-^ 
0n«. no,rOrzo,& ilMaiz,ièruédofi del Rifo tare volte,come noi altri, 
lafciandolo alle Prouincie A.ullrali;che fe Bene hanno Grano in 
gran copia, lèruonfi di quello con quella moderatione , con_> 
adontiamo il RÙb, o altra forte di frutto . V’ha legumi 
di varie forti , rimedio della gente più poucra , e palio coqiune 
delle caualcaturc in vece d’orzo. E molto l’vfo dcU’Etbe , vfan- 
dolènc per lo follencamcnto popolare di quali tutto l’anno,& c 
l’vnico capitale delie loro fpetierie, perché in quelle fondano ia 
loc med!iicina,cbe é ficuca. Mancaui rindiuia, & anco il Cardo; 
ma in luogo di quelle hóao akxcfbe, delle quali noi mSebiamo, 

Sona 
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Sono in gran quantità le catni,&etiandio nelle picc iole Tei« 
ticciolc. La pili continua per tutto l’anno é quella di Porco: e la 
Vaccina fi vende iènz ofib/acendogleli leuar via tutti.Ia caccia 
è in minor quantità: nè elfi vi fono afièttionati , efiendo pur^^ 

Tiftcflà che qui tanto ci ricrea , Come di Cignali, Ceriti, Dame, 
c Lepri, mà non Coniai . D’vccelli v’è maggior copia. Vi fono 
tutti li nofiri in grand abbondanza ; Pernici di due forti , vna 
delle quali non difierifce dalle nollre , le non nella lingua , 
cantano diueriàmente ; non cosi li Rofignuoli , che con eflèr 
molto maggiori che li nofiri , ritengono llficfià voce, & il me- 
defimo modo di cantare . Altri ve ne fono, che qui non hab- 
biamO) c fono di grande ftima, cosi a gli occhi per la bellezza , 
come al gufto perla foauità . Gli vccelli, che vediamo dipinti 
nelli loro lauoti,che vengono in* Europa , fenza dubbio fono la 
'maggior parte di quelli ,fauorendo lèmpre Parte alla-natura , ó 
in poco alterandola . In allcuar gli vccelli domcfiici fono eccel* 
lenti , e ne hanno d’ogni fòrte knza numero : Li Pa^ti, c l’O" Oik» 

che in tanta quantità , che le pafcolano in campagna in copiofi • 

branchi.Qt^l che fi racconta di couar l’voua per indufiria,è co- 
fa certa; però folamente nella Primaucraà nel che non ban bifo- ^ 
gno della madre . 

Fiere indomite , come Tigri, «Xupi , ve ne fono in abbon- 
danza per tutto il Regno ; poco però dannofi . Eleiànti le no ritndithtl^ 
veggon fempre in Cortc,fatti venir d i luora. Degli animali do- i«. 
menici hanno tutti li noflri , così per carica (lènza adoprar per 
quefio li Bouij come in tutta l’India) come per la cultura delle 
Terre, nella quale fi ièruono di quelli.Le Bufale nelle parti We- 
ridionali iòflentano il Principal trauaglio . Vhà molti Cauallf, 
ma séza brio,e da poco.Le carrozze vi furono già molto in vfo; 
il quale finendo colà,c|uì lo prendemmo, intcoducedofi in Italia cmu^ m» 
c Spagna ( che fu nell anno i ) Pofero mano alle fèggettc , 
vedendole di meno pompa e fpcfà , e di maggior commo- 
dità ; perciò hoggidi per li viaggi tutti fi feruonq di lettighe^ ttttfthttn 
con Muli, ò feggette portate da 4. ò d. ò 8. huomini conforme vUaf, 
la qualità delle perfine. Quelle che più fi vfano nelle Città,ten- 

J pn tórma fomigUame alle noftre : quelle nelle quali vanno le 
onne, fono piaggiori , più commodc, più varie , & il modo di 
portarle è diuer^. Nelle due Città di Peuckin,« Nanckin, co» 
me di ma^tox concoxfo di gente dfogmi forte > hanno pec cucci 
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to RELATIdNE DELLA. CINA 

j luoghi publici buona auantità di giumenti, moJtobeneafl or- 
dine, con Ielle e treni, a^etrando le pcrfonc che con pili tfgrtio- 
lc22^,cininore rpeià vogliono feorrere perla Città. 

Del Pclcepoco ve n’c nelle ProuincieSetren»^rionali, eccetto 
che nella Corte, che per eflcr tale , niente vi manca . Procedo 
quello dal nonederuiin quelle molti fiiftni : perdio fan venire 
dalle Prouincic Meridionali (come che di quello fono abbon- 
dantiflimc,cauandolodi più dalle coftiercmaritimc,laghi, epe- ' 
fchicre in gran copia) recco,&accommodato in vari; modià 
fo/lìcienza. Dal fiume di Nankiu vanno le cacce tutti gli a’nni 
per il Re : SS infinchè lìafìnita la radunata, che i quello effet- 
to fi mette inficme , fi proliibilce rigorofàmente , che da alcuna 
perfona fian raccolte : Si effondo il viaggio di 45. in <Jo. giorni, 
arriuapiùfre(co,ren2ache le li butti od fale jlupplendoli Mor- 
fclletti , con li quali di quando in quando lo vanno aiutando . 

Le trottc non fi (limano tanto, quanto appreffo noialtri: Io 
Storione ^bene > il quale benché fia di grandiflìmo prezzo non 
eccede 5. baiocchi la libra ;daUhc fi può vedere il buon merca- 
to dellaltre cofe . 

Delle frutta non hanno ìui (lima le Ccrafe , c le More , perche 
non hanfapore, Vfano la maggior parte di quelli, chehabbia- 
Hioin Europa: non ci fono però vguaii, nèinquamità, ndin 
qnalità ,fo non fiificrlc Melarance di Cantone , che f'aciimcntej 
pofTono chiamarfi Regine delle nollre : anzi da alcuni fononi-- 
inatc non tanto m elaranci., Quanuu tMa-mofcadelila . traue(lita_> 
in quell» lui HM L^l iitrirT. V 

Le Prouincic Meridionali partecipano delle migliori frutta_!» 
deirindia,particolarmcnte Cantone, perchèhanno Anane,Ma' 
ghe, Banane, Giathe,eGiarabe, efòpratutto ve ne fono alcune 
u>r proprie di particolar bontà. Tali fono in Cantone le Licie : 
(cosi chiamano li Portoghefi , li frutti che da’Cinefi vengon«» 
detti Liei )han quelle per di ftioracolor ranciato , ondegià ma- 
lurercndonogli alberi molto adorni : fon come brugncaforma 
di cuorc:cafcaialafcor2a,che Tè folamcnte contigua, refia ilfrut- 
£0 tome vna perla,nel colore grato alla vi(la,mà più algufto . * 

Hà parimente il frutto Longans, nomato da'Cincfi lumym; ■- 
Occhio di Drago. Son come nocchie della figura e grandezza:'* 
la polpa è moltadiuerfii e poca , tra la foorza , e Toffo, però fot- ' 

uee ÌMUUuolc:quc{lo(ìtrquain Cantone eFokien. > 

---ir ,* Per 
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Per tatto il Regno ri fonofichi roffì,nò«nc impofto loro dalli *^**^ *^^ 

. portughcfijchc inlingaa propria fi dicono Suzii : è frutto moJ- ' 

; todiuerfo itili fichi in colore, e figura, e fapore; il color di fuori 
• croflb, e di dentro d’oro. La figura è digrandezzadi melango- 
lo, maggiorecTninore, perche vrè tanta diuerfita di cfiìjcoinc 
tra noi di fichi . Lafcorzafottilillìma, e di gufto cosi ftraordi- 
nario , chepenfo che (ia delb principali del mondo . Han Icmi 
come le mandorle monde, vno e due : li migliori fono nel pac- 
fefreddo . Le Prouincie Honan, Xiansi , Xensi ,c Xantura , go- 
dono lì mrglioriin qualità, &in gran quantità:e ne feccano tan- 
ti, che Tene proyede tutto il Regno. Secchi rellano migliori ^ 

che li noflri fichi pafiì , con li quali hanno qualche lomi- 
glianza_%. ♦ 

La Prouinc ia di Hamchcu produce vn .'rutto particolare , che 
chiamano lammoi , grande come brugno, rotondo, e nel co- 
lore e gufto, c ftpore, di More eccellenti : Talbero però è molto 
diuerfo. 

• Perfiche folo fe ne trouano nella Prouincia di Xensi, 
noubil grandezza : alcune fono rolTc di Inori e di dentro; 
altre di color gialliccio, della medefima figura d fiapore dello 
npftro , 

Sonoui anche per tutto Meloni in grand abbondanza : ma li idtUnì, 
migliori non han che fare con li noftrìDUotZi; non cosili Peponi • 
d’acqua, che fono molti, e nolto buoni . 

Dell’Vuc, eccetto nella Prouincia di Xensi ,done fono abon- 
danti, erimpalfifcoaoin copia, ve ne fon poche, e'folamente in 
pergole : nè di quelle fan vino, mà di otzo, e rifio nelle parti di 
Ttamontana,doue anco lo lànno di mcla,e di rifo foto in quelle 
di Mezodi; benché quefto rifio non è ordinario , mà vnacerta_9 
foro fptcìc, che Iblamente fcrue per ridurlo à quel licore in va- 
rie maniese adoperato . 

L’Aceto lo fimno deU’iftcifo che è il vino , c nelle Prouincie^ Dithtfittisitt 
pili Occidentali di miglio; A: è diccante, c di buon gufto . 

li Vino comune del popolojfc bene imbriaca,è di poco vigo- j-;„ 
ree durata, c fi fa per tutto l’anno il migliore fiolo nelJ’inucr- v^tr#» 
no ; graeiifiìmo albuvifta per il colore , per l’odore all'olfiaRo,per 
il faporc ài gu Rese per tutto vehemente occafionc che non man- 
chino imbriachi; mà lenza la dura penfione di veigogna, perche 
non l’hà pofto in tal confidcratione . D’eftate e d’iuucrno Io be* 
nono Tempre caldo. 
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ràritUdift» ^ £otì fon da quefti popoli iìngoiarmente (limati^ n’hanno 
alcuni oltre modo belli, e di&renti dalli noftri , li quali pure li 
no mancano. Hanno delli garol'oli aromatici, che ibno uncrri , 
fcnz’odorc , procurano d’hauer li fiori tutto Tanno nelJi loto 
giardini , delli quali fon molto curiofi . Sonui de Ili fiori ,cho 
* nella d urata auana ano l’ordinario fiilc delia natura ; nel che pa- 

re che liano eicnci dal pelò , e tributo ordinario della breuità 
della vita . ìmperclochè quando le piante non hanno humore 
per la conlcruatìone delle foglie, e pofte ai^ freddo , fi fp^lianO 
d’cllè , all’ora buttano in quelli li medefimi fiori , e li più odo- 
rofi nella maggior inclemcza delle neui,e de’ghiacci.Chiamanfi 
quefU Lamui,più aggradcuoli alTodorato, che alla villa, hauen- 
, do il lor colore cotrifpondeme a quel della cera. Altri ve ne hi 
come gìgli, chiamaci Tiaohoa , che fi tengono in cala , percho 
fradicandoli diiigcntcmentc con le loro cadici intere , c netto 
dalla tetra * viuono e fiorilcono nell’aria . * 

Lclorovellimencacgliadobbidcllc camere, edellecafo 
fon iàtei di lana , lino, feta , e bambagia , che rlàno in copia , e 
teflbno in varie e belle guife . 

Itrthhtmiiiif Pa ricchezza c ammirabile , perche oltre che la terra è così 
fèrtile de’viueri, e di tutto il neceflàrio alla vita fiumana , con- 
cm«. torme fi può Vedere da quel che fi c detto , fi dcriuano alli fo* 
rallieri le più pulite e migliori robbe di tutto TOrientc. Quelle 
fono oro flato, battuto, òi in pane, rubini, zaffiri , perle minu- 
te, mufchìo, fet a batcua«^»Jt4a^^ Ì» lauoro, argento viuo, ra- 
me, flagno, ’ t Oiì TBRigyrthec ipc tie di metallp,più fino,e..£a;rtc al 
pati dello lielfo llagno, vermiglione, falnitro, aoll'o, zucchero', 
& altre cofe di meno importanza . 

1 lor lauorì indorati in mafTeritie,addobbi, e gioielli di don- - 
ne, tanto per Tvfo neceflàrio , quanto perii curiofo , fon noci a 
tutto il Mondo: ne quello elee via per vna porta,mà per molte’ 
amplilfimcje di grande c perpetuo commercio . 

, luMfU H* Qon tutta quella abbondante nretiofità di cerreno,induHria 
iuU»intrt, e niczi di guadagnarfi il viuere in copia ec- 

cclfiua, non tralalciano cofa veruna , di quelle che pare pofTano, 
non ofiante la viltà di canto grand’afRuenzadi macez«»nobili, 
recar guadagno; perche s’indulcriano di cauar guadagno dall’oflà 
di Vaccine, e dalli peli di Porco, e dal più piccolo fcraccio che fi 
butti perla fcrada. Regna fra loro quelTvnico malleuadore della 
duracionc degli imperi}, che è: £0er ricco il Publico,e non eflèr 
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ricchi li pirticolari. Non fono fi ricchi come in £uiopa,iiè tanti, 
che à fuo modo poffano tenere qticfto nomerne li poueridiquà 
lòn tanti, nè così poueri come quelli di Id . La gente è infìnitatnó 
può haucr capitale che bafti per tati, uè denaro, che riempia tante 
Dorfe. Onde ne viene , che ripartito per quelle , il moltoarriui à 
pochi ,il mediocre à no molti, & ilpoco à quali infìnititè però re- 
ilata la moneta,ilche lì può (corgere dal prezzo delle co(c,fàIario 
de’leruidori , dalla paga dell opere, e dallo ftipendio de’ Miniftri. 

Di modo che infin hoggi , almeno in varij paefi,fi viuc come 
anticaméte in Portogallo, quando c6 vn marauedis, che vale vn 
quattrino c mezo,diu:fo in fei blanche,fi cóprauanolèi cofc.Cosi 
ancora era in Caftiglia,non folo attempi antichifiìmi,ma regnate 
DonGiouanni il Primo, del quale foncarte viue, e temperanze 
e felicità morte . Di qua fi vede chiaro, quanto quella ammira- 
bile perièueranza dell’Imperio Cinefe depcnda lolamente dalle 
fue leggi, e coilumiantichifiìmi, lènza slargarfi giamai l'entra- 
ce, accioche il grahde pofTacomparir maggiore, il piccolo 

f rande, per lo ludo nel vefiire,& eccedo nella menià, che fono 
irreparabile rouina delle Rcpubliche . 

Vale vna libra di Cabrato quattro quattrini , vn quattrino e 
mezo vn Piccione . 

Il lalariodVtrhoonio^rvn’anno fon ducente quattrini , e 
le fpefe, V’è però gran didèrenzatra vn luogo, c 1 altro , per- 
che quelli di Mezogiorno , ficome fonoauamaggiati nel com- 
mercio, cosi eccedono in denaro, e prezzo dellccolè,chelèm- 
pre van crelcendo , come fpcrimentiamo giornalmente. Però 
ancor hoggi và moderatamente . 


Delle Prouincie in particolare : e prima di quelle 

di Adezp giorno, Cap.ì/, 

I diuide quedo Regno in d ne parti, Audrale, c 
Boreale , dtambe fon diuifèip quindici Pro- 
uincie, come accennammo di fopra. A queda 
parteAudrale toccano noue,chcfonoCStone, 
Q^mfi, Yunnam,FukienJciamsi, Suchuem, 
Vtquam,Chekiam ,Nanltim . Tratteremo di 
ede in quedo Capo , e nel feguente dell’ altre , 
per procedere conogni chiarezza ;diceadole con ridedb ordi- 
ae » che i’habbiamo nominate . 

Can- 
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CMffM 1 oaM Cantóne è la prima, e giace alla parte di Mezogiorno^ nomi- 
naca propriamente Quantum . Stà in altezza di gradi ventitré . 
E ' grande, c riccaA^bondante di grano, e tifo, c di quefti pro- 
duce ogn’anno due frutti , che ic bene per lo più è l’ordinano , è 
didiucrlìfcmi. IlZucchero è molto,come anche il Ferro, Ra- 
me, e Stagno , materiali, che fi veggono lauorati con varietà in. 
vafi innumerabili, come ancora li lauori fatti col Charam, ver- 
nice eccellente , e con indorature ; donde pafiàno alia nofira..» 
Europa . • 

mfidemvdtUs Hcbbe già la Compagnia di Giesù in quella Prouincia du^^ 
c*"i***** Refidenze con le fucChieiè Officine, che perirono per varie 
periccutioni ,‘comc doppo fi vedrà . 

lm Cini thi4- La gente è Labile di mano , c benché di poca inuentiono » 
ituita per eccellenza tutto ciò che troua inuentato. Alla_* 
Città chiamata ancor cifa Cantone, che fuo proprio nome è 
(4«, ^^uameheufu , vanno li Portughefi due volte launo con le loro 

mercantie : collante da Macao lo^.miglia; cMacao è lon- 
tano dalle prime lible 54. è delle maggiori Città di queii’lmpe- 
rio ; & hà di circonferenza qu indici Buone miglia . Il concotfo 
dc’Mercanti iui è molto , e perciò c popolata auantaggiatamfrc 
fopra molte. lui fa capo il pìiìj&il m'gliorcdì tutto il Regno, per 
eflere la più patente e franca fcala di quello . E per non parlar 
delli fei Regni vicini, donde fon condotte li canto rtallijoro 
Naturali, come dagli ftranicri,Ic mcrcanticrfolamcntc quel che 
li Portughefi pj|glianoj>e f^ J i d u ,.Giappone, e Manila, importa 
vh’anttol^n’aTtro cinique mila e trecento Caflbni ’ch^ric^ 
tele di lcta,mcludendofiinciafcun di quelli, cento di quelle dì 
piùfoftanza,comc velluti, damalchi, e rafi ideili più fomplici, 
come mezidama(chi,c tafFettani pinti,c fomplici,finoà dugen- 
tocinquahta:dioro,duc milacdugencoPani,ciafchedunodido- 
diCionce dipèfo: di mufehio fette pichi, che fono più di trenta- 
cinque arrobe , pesàdò vn’arrobi vcticinque libre di fedici once 
rvnaiin oltre perle minute, zucchcro,pcrcellane, legno di Cina , 
tcobarbaro,c li curiofi lauori indorati,e altre moire cole dì meno 
importanza , difficili à nominarfi benché in lunga rclatione . 

Appartiene à qucAaProuincia lìfola di Aynan, doue fi pc- 
^]U 4 H fcjjjQ le perle in gran copia. £ fufficientemente popolata per 
vna Città, e varie ville alla parte di Tramontana; verfoMez^ó 
giorno hàvn Popolo inculco, che foio ammette liXinefi ai 
commercio fenza dominio alcuno» Produce il pretiofo legno 
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d’.AquiIa e quello odoroso,'che,liPortoghcfi chiamano di Ro(à> 
e li naturali Hoalitno & altre cojfc di meno importanza . * *ri/*r». 

Al lato di Cantone verfo Tramontana fi Ite ndc la Prouincia 
di Quamfi à gradi venticinquergodcdell’ifteflb Clima lènza dit- 
, fetenza d i confideratione : fi che di cflà non v’è colà notabile in 
particolare, & c la feconda . 

la terza cYunnam, giace in gradi 34. d’altezza, e viene ad «pA* 
eflcrc la più dillance al centro della Cina : hà molto paclè , però 
poca mercantia, ne sò che vada fuor di là, fc non quella matc-*^^* 
ria, della quale ìi fanno li globi delie Corone , che in Portogallo 
fi chiamano alambras,& in Cafiigliano ambarcs , e fono come 
d’ambra, e fi crede fiano contro il catarro, Cauafi da mine^» 

& alcune volte in gran pezzi ; c più roflà che la nofira,pcrò non 
canto netta. In quella Prouincia c violatoli cofiume di tutto 
il Regno, che le Lonne non vadano à comprar, ò vendere, co- 
me ne^li altri Paefi del Mondo , 

Dall altro lato di Cantone verib Maefiro, è la quatta Prouin- •cWm- 

eia, detta Fukiem, ò per altro nome Chincheo, in zò.gradi d'al- 
tczza ; è perla maggior parte montuofa,e perciò poca coltiuau. 

Controle leggi del Regno efeono da queUalinaturalìaglifiia- 
nicripiùvicini, de 'quali han piene le marine. DàdeirOto,o 
buorTd^, Zuccaro moirò, btiORc tele di Canape; che dell’altro Li- 
no non v’è nella Cina . LaHoraficartadivarieforii,che in co- c4rM. 
pia, qualità c buon me rea to,ccofa notabile. Si adopra la Stam- 
pa non meno com moda mente , e per quanto appare, da più an- 
ticotcmpochc in Europa, quantunque non nella forma mede- 
fima; perche eficndo quella di qua in forma, che ad ogni foglio 
fi disfa, quella di là è intagliata in tauoJe, con le quali i libri re- 
fianofemprcviui nelle proprie Olficine ; onde ne viene che fi 
pollòno Rampare fenza nuoua Ipelà di compofitione qualunque 
volta occorre il bilògno . E' paelc maricimo, & vn’aJtra Icgnala- 
ta porta, donde efeono dal Regno infinite merclcondotte dagli 
fiefiìdclPaelè,induRriofi, Ai cficrcitati, per Manila, Giappo- ' 
ne , c particolarmente per i’Ifola ForoK)fa,<;hc gli Uà fu gli occhi. 

Perche eficndo il vento profpero , appena eccede il viaggio 24. 
bore , doup trattano congli Ólandefi , 

Sono b'ducCalc , e Chicic della nofira Compagnia,e da quel- ^ 
le ne prouicne , & è retto gran numcrodibuoniChrifiiani, che c^éumìmdi 
hanno intorno r dieci Cbielè, le quali con ogni diligenza ibno-a’ * 

fiioi «m pi vifitate J>i queUe,duc principali Ranno nella Qctà di 

Fu- 
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Fucheu } che i la Metropoli : vn’altra nella Città di Cienmcheu j 
e laitre in altre Città . Sonoui di piti molti Oratori; partico- 
lari. 

y , L'jrolaFormofahàinaltczEadiPologradiaa.gtacetraliRe* 
• 4 Cìtu , e del Giappone : alla quale prima che s'arriui, i». 

ha da palTare rifole nominate Liqueu , che fono molte: c la fua.j 
longhczza 150. miglia » la larghezza 7 5. 
fmnvi <roAi. Hanno lui 7na tortezza gli Olàdelì, pofU in vna valle areno- 

4 tfd$u. j-j ^ Ij quale vi c il porto d’ogn*intorno circondato di fec- 
' che couerte ; lì che le non futic da fpein legni diftinto , farebbe 
* nnorcftb difHcile,ctiandio à quelli del Paefé. Nell altra parte 

dcinrola verfb Leiiante v’hanno vna fortezza di Spagnuoli, lon- 
tana da quella degli Olandefì, per Mare quattro, miglia > e per 
corra 45. per q uanto dicono . La Terra dcllìfola c c osi fertile > 
che produce l'berba alca 9. ù 1 o. palmi , doue pafcolano le greg- 
gi degli Olandefì. L’abbondanza delti Ccrui e fi grande^chc pa- 
re incredibile à chi non l’hà vifta. Raccontò il P. Albert^Xfi- 
ceichi « il qnale vi «limorò fchiauo , che andando à ^al- 
lo con licenza del Gouernatore::! e felue vicine per prenderci 
herbe medicinali , vidde per il camino tanta moltitudine d 
Ccrui, che giudicò pili collo cllcrc gr^i di quelli del PaAdi- 
fperfì per le campagne;(è la villa accoflandofipiii da^nifl^^non 
^i htueffe moftrato il contrario. Vi fono anche moki animali 
detti Alces, li quali infìn’ bora haueuo creduteci che nalccflcro 
biella fòla Licuania.e ne’pacfi vicini. Vi fono ptMRicnce animali 
totalmente Hiderfi dalli nollrì , c da noi non conofeiuti. £il 
pacrepiiì fimileall’Europano{lra,di quanti ven’habbia l'India : 
godcd’ariafàlutcuole , &lc freddo fìinile ai nollro. Produce r 
alcuni aromati, mà non in gran copu(';come il Pepe nel c fcl- 
ue,iiCinnamomo noilc montagne ('il legno della Canfora di 
grandezza notabile, la radice à^llà Cina, e la Salfapar'glia in 
gran quantità . E ancora ferace (Toro , mà le caue non fono an- 
cora fiate aperte dagli Olandefì . 

La gente del paete noffcdopra veruna forte di vcfli ; né meno 
cosìhuomini comcdonjtf , lì cuoprono quclchcìn tutta l’India 
fc^liono almeno coprkilperauucrtimento della natura. Habi» 
tano in cafe rotonde fatte di giunchi di vari; colori , beile à ve- 
derli da lontano . Il ciboloroè ordinariamente carne di Genio, 
cosi graffa come quella del Porco, e rifo; dclqualc fanno vino 
gagliaxdiflìmo. Molti fc lic COauenoBO , ma al la lede Calu ini- 
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ftica, indoKì dalli Miniftri Olandcli , e Woobo rittnolàtnentc . 

Sono aiti c liirpoAi di corpo, co/i agili nelcorfo, che tengono cWa* . 
dietro alli mede/imi Cerui nella caccia . I Signori loro portano 
vna Corona di crani j di morti attaccati in/ìeme ,& abbelliti co di$rsm,d*mtf 
feta , e quelli fono delli nemici da loro tccì/ì . Il Rè loro vfa_i c^ 0 i$s 
due ale di varie piume fui capo : altri li coronano con pomi d oi- dUuiMi, u 
ro : altri fi fanno leCornadi certo llraroe te/Tu to con pelicH 
Bufalo : Si cìngono anco fui mezo con vna cinta di giunchi tc^* . \ 

neri ben tc/Tuti . Portano nel pettodue Tartarughecon vn mat- 
telietto di legno, che lèrue loro per fegno in luogo di tamburo. 

Vi è fimilmente vn’lfolecta vicina habitata da huomini fieri , li 
quali recidono chi vivi. 11 detto Padre Mice/cht ne vldd^ 
vno prelb dagli Olandefi d’altezza di quindici palmi , per quan- 
to gli parue . 

Diamoli quinto luogo alla Prouincìadi Kiamsì contigua 2 
qu&lla di Cantone dalla pane di Tramontana, in gradi 2 p. d’al- »«*»*A«* 
terza. leda principio vna colla di molte montagne, che H s’am- *** 
mucchiano fu’lconfincdìCamone. Danno quelle origine à due 
fiumi , vno che corre verfo Mezodi', libito nauigabile; l’altro 
verfo Tramontana, che doppod’hauer bagnato buona parte di 
quefia-Prouincia, raccoglie vn*«ltró ben copiofb della Prouincùi 
Huquam,e fcne fdorrc doppo col nome dclcclebrc Nankinuj . 

Rendonfi riguardeuoli le laide di quelle montagne vnitc eoo.) 
buone Città, molto com mode per il paflTaggio delle perlòne , e 
per la condotta delle mercantic , che per la maggior parte fi paf- umtrtantii fi 
fano ì fchiena d’huomo, c di putti, con/brme ciafeheduno può., /»*'>• 
imparando è buon bora tal meftiero, che è il più ordinario di 
quclpaelè. 11 viaggio è quali d'vn giorno, die a/Tai per vedere 
ciò che in quello pallà ; perche non ritrovandoli altrapontc , Si ^ 

cfilèn'do queRi fiumi li più Ireq^uentati palli del commercio della 
Cina , è incredibile il concorfo della gente, c moltitudine delle 
robbe, che lènza incermilfióne alcuna vanno e vergono . Pon- 
gonfi tutti in vn albergo , & à pelo li riceiiono in vn altro , con 
<caiiC 2 iedcltà , che non è nccellàrio che il Padrone v’alTfta , per- ’ »• 

(Che.in quaHiuoglia accidcnielbnoobligati gli .AUogìatori alcó- 
plimènco di ciò che mancàllè. Son tenuti ancoia à dare ad ogn’ 

-h'ofpite di qualità , ò Mercanti due banchetti , ò almeno vno , H»fpki ìm^mM 
«osi ancora alorfefcruitori; e le non rcllano fc^isfiitti ,l’auui Ih- 
no, contraftano e li minacciano, dando loro adintcnderc che no 
•Isequenteianno il loro albergo , non mancandoUenc degli altri. 

- - B Tale 


1 


I 


i8 RELATIONE DELIA CINA 

Tale é quclgoucrno, chcfa fplcndidalauaritiad’vn Albergo. 
Sono ancora gli Alioggiacori tenuti, doppo d’eflerfi i'holpitc im- 
E»arcato (ihc caminandopcr ceicacef&ii priuilcgio } a mandac'» 

gli vnpreiènic dtdue coir, ò almeno -di. Asna, corno frutta, du(Lr 

’ pelfci , rh poco dtearnev ò vn par dt-iàillinc ; e qwdo .fenza 
' t * come-ancora. Tentrata , il tCmorarui, c f^feitoj ; 

perche né dt fiaaza , n8 dt .Icuicni pagano cofa alcuna-' . 
xtiti fi p»rt4H9 Dico lettiera l’ordegno db legno delletto, non dandoli quello 

**'*'P®ff*ndoltdaciafcunoc!sc viaggia, il.fuo, 
eciandio in ipalia,. quando altrimeme non può; non foglio> 
nexperò eflet eoa grollì come li nollri , mà più leggieri-, Con- 
liftc l’vtile in vn. tinto per cento, che catianodalTr baacaioli, 
per quelli che van-per acqua; e dalli lacchini , per coloro., 
che vanno per terra ; e come che il concorfo è grande, il gua- 
dagno non puòellct piccolo , Paflà ogni cofa per mezzqd’Aflì" 
curatori : lìchè fuccedendo qualche mancanza, quellil'aggiu Aa- 
tto & accotninodano „ 

KTr//# D»x*»r Nella Dogana ( ve n’é qui vna celebre) non fi là tanto hono- 
*^'/*re* rnà prùlàuore. -Nonv’é cala alcuna, doue li riponga, òpc- 
fi ,oveda:ia robba , nè meno fi cauadalla barca ,ma Iblamen- 
-tc per il libro. de’cotKì di quella, & adocchio fi paga il tutto 
modcraranaence . Se il Pallaggiero non è Mercante , benché 
vada folo invai barca con li iuoi léruitoriiC porti quattro ò 
Tei calle , c varie colette rche It ibgliono portare dall’vna terra.» 
m YnaIti;a^nè!.frM»«cicate ,nè apecce , né lì pigadricto veruno . 

' ’’ Efempio. per &'Tgogane d’Europa, douc lì fpo^a bcimaniaix- 

èeTnponero viandante, non valendo tutto quello che rportio, 
-ciò che gli A dimanda. 

^ DeileNauI Aranicrt, che piglian porto ht Macao, fritttto che 

dafcunaartiua^fcaricala: Tua mercantia come vuoIe,fittu'àIeuìio 
impedimento; e venendo li Doganieri, gli' pagano coniorxnc la 
capackàdelvarojfenzzrarAinquifitionc nella fuAanza. ddlo- 
zobbe,** ' -.1 

,4iUni4K<*»‘ Mà ritornando alla Fpoìu meiedi Kiarasì i della quale <raatia^ 
particolartncnta abbondante di Rifr>, e> di pefragionei» , 
i*nt. rfopra tanodii Gentev^*». modo- che- le chiamano li Cinblì 
' Laocbùr vuót.dirrSoKctti. Nel che babbiamo £>mi*- 

"! glianzainPottugallo-, nelPacfe tra li Fiumi Duero r Migno, 

che 11 doire confina con. Galitia, ha tanto gran moltitudi- 
àt dt Oente^obe perciò iìr gir dà l’ifbfiò nome ;* benché; hi}o> 
il mini. 
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Éliilù éauù io dciioìnp <U amica panie di Jetra.^ ^ 

Hor qucfta Gente feotrendo per tutto il Regno 
loiiiempionotli laari^meRiefi , aJfi quali -/ì appUcaOiO , «per la_« 
tna^or parte /ì dà à rita miiéra ;e perciò fon cofì fearfì^ ièochij 
e filetti nclprcreataregche vaano.ia prouerbi ridicoli periakre 
Proumeie. '> 

£ cciebreperg^ Storioni y cbe hai^ndiUìmi j & anche più 
per leiue porcél^ne>( th rtriciTnico iauosò <di quefia forco ) 
cbelbiatnemehaàntnafusi'Viila.i<iditmo(lo ebe quanta fir no 
confuma in tutto il Regno ^eib.fpaiitiicc|iieribuno il Mondo 
cana dalqucdliaogS yictixz ciie b^biatàtd iaxcrra,defia quale lì 
lauora, vcneaciolcda ahco'Jnc^o:TpcvòRai'8cqua«<on la quale 
precilimientes’lid dfrlauorare , perarriuar’allafua pedettiope^ 
perche fefiiaBUoraQccunakia. non rkfce lopciacon .canto. lu> 
•fico . Non fonoinqucft’opcca'liiniftcrij , cnc qui fi raoconca- 
.nc^ ne nella nutetia , ncTidlaibnna, nè nei modo di lauorarc ; 
^ e finccramente Terra', però dii (quella netta S* ccccUento 
qualicàr iaiiotafi neli’ifieflb tompp,e;Dclla medefima maniera^ 
.comc.'Ji xbfiri'Tafi di terra} folameBtDltbannocon più diligen- 
za, & aocitratezab. Quell azzurro, '«nnicbcipiagpno le Porcella- 
c Ailàl,'<ld quale afibq^ano : alcune le pingonodi vwi- 
glio, epe«ilI\eidi^gt«dIo. « , 

Qirma Prouinctae quciladi Chtocbeo.e Cantpnc, che fono 
confinanti per varie Parti, s’vnifcono per le punte, quali corno 
jtn angplojoon molte Montagne in mezo: dentro le quali vi c vn 
piccolRcgnocon il He.proprio, c particolare, fenza foggettìonc 
vólcunanlli Onefi ; dalli quali li diicnde,fe pretendono afialirlo i 
•nè gli'è'difiicilc la difcla,per erflemi àqiicllo vna fola eocra^a^ , 
AmmetcOno Modici nelle loro infinnità , mà in nifiun.modo 
ktteraci pcril-lor goiicmo. Se la raccolta c poc;c,< fi vede care- 
ftia , vanno òrubbatc in fuono di guerra Si ordine militato - 
Cosi' nell'anno non'Crauagliaron poco quefia Prouincia 
di Kiansì . 

Sia l’vlthnoraguaglio, <iòcbc tocca alla Cbrifiianità, Ia_» 
quale c’crii’lcita bene, eficndo anche beneficata con duo 
Chiefc < Cafe*, chelbabhiaino in quella Prouincia; rvnajacJlfl-» 
Città di Naucdan,"chc è la Metropoli; i’altra nella. Città di 
Nauhiuna. 

La Icfia Pronincia è detta Suchuen,nc] mcde'fimo paralello , 
che quella di Kiansj,eaiell'ifielià altezza di gradi ventinoue. Nè 

B 2 altro 
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io RELATIONE DELLA CINA 

altro ci occorre di particolare in quelJa,che /ia degno dcflèrqut 
raccontato. 

La Prouincia di Huquam,féttLma di luogo; ila piti vedo Tra" 
montana in altezza di trentuno gradi . In abbondanza di Kiib 
Aiperalaltrc di tutto il Regno. Dicono li Ciudi, che tutto quel 
Regno non dà piti che per tare rna colatione rirpctcoad Piti- 
qiiam , che prouede per tutto i’annow Ha molto oglio, c non^j> 
meno di Pelcc,pcrii humi,de’qualigodc ;cper li laghi, che pa- 
iono pili toilo Mari . Nella Metropoli dieifa li diede principio 
ad vna Rdìdenza al tempo della mia venuta . 

la Prouhicia di Cakiam , che è l’ottaua , giace lòtto li trenta 
gradi : è in gran parte maritima, fertile ,piana , e quali tutta fcó- 
particada vari) lìumi,dclli quali alcuni lonocosi placidi nel loro 
•porto, che entrano per le Città e Ville. Nella ricchezza s'auan- 
zà fopra molte , come fonte delle migliori robbe di tutta quella 
Monarchia : è lingolare nella Seta, la quale diUribuifce per c^ni 
parte, olia cruda, ò acconcia, ò in hlo, ò in drappi . Tutta_a 
quella che và fuori del Regno per qualliuoglia via , è di quella.» . 
perche fé bene tutta la Cina ha il bcnclìtiodel verme della Seta , 
ad t^ni modo tutta quella nofl ballerebbe per ^zzoletti . H no- 
mi della Metropoli é Hamcheu . Qm' hauemo due Calè, che.» 
per buoni rifpctti li fono ridotte in vna; doue s'è ^oltiuata vna.:) 
ChTrillianità copiolà, c buona , flcin gran parte autorcuole per lo 
feguitodi molta gente graue . 

E' finalmente quella Prouincia celebre per molte cole , mà in 
particolare per tre . La prima è il lago chiamato Sihu, la cui ma- 
niera è delle pili rare che liano nel Mondo. Tiene di circuito 
trentalfs, chefonolèi miglia: lo recingono Palazzi ben lauo- 
rati , c quefti circondati da Montagne amenillìme , vellite d'hcr- 
be, piante arbori : l’acqua è Tempre viua, perchè entrandoli 
pervn lato vna corrente , elee per l’altro; cosi chiara , che inulta 
à ftarfenc con fommo diletto , vedendoli nel fondo li più picco- 
li granelli d’arena . Attrauerfanlo firade laflricate di pietra , che 
OTOrifconopalToalIiTiandaniijCcuriofi , &altri per andarper 
quello, c difcoprirlo tutto : ftan pronti Nauili> , alcuni dc’quali 
fonodiconlìderabilc grandezza, <omc che fono lauorati per 
ricrcaiionc e banchetti; la Cucina fta nella Proa, e nella..» 
Poppa : c lo fpatio di mezo lèrue di Sala per la Menfa . Di lbpra> 
han luo^o più alto per le Donne, coucrto di reti per non » 
effer ville • Son dipinti c dorati , tQn curiofà c varia ma- 
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pierà > e con maggior abbondanza proueduti di tutto il n£> 

■ ceflàrio per la nauigationej che èbreuc, e (icura da’nauiragij 
d’acqua , non cosi da quelli del vino , fuccedendonetnoui: 
come ancora (i naufraga nella robba non poche volte « ellèudo 
* che non v’è alcuno in tutto il Regno , che ne habbia , che non^ 
venga à confumarne in quella delitia ò parte > ò in tutto , e alle 
volte più di quello che comporta il capitale . 

La lèconda eccellenza é la Seta, così per la copia fopradctta_«, 
come per la bellezza dell’arte, con la quale lène laiiora buona 
parte , temperandola con pretiolì Si aggradeuoli lauori d’oro . 

Quella per elTerfolamentc al lor modo c gufio, non lì trainan* 
da a’ibrallieri , mà coihc opera /ingoiare , lì riferba per li palaz-j 
zi del Re , il quale da<}uà fiacauar ogtu’anno quel che li lauora.?: 
d/qucHa forte. 

La terza c il Culto degli Idoli,nel che particolarmenDC li feor- 
ge donde proccdonoie&briche de* lor Tempi;, fenza dubbio 
tamoli. ' 

L’vltima ProuiiKÌa di quelle none AuRralt , d Namkim , po-firÀ/i” 

Ila in tremad Ite gradi , e delle migliori, del Regno, e la pertet-^ 
tiene di cllò tutto . Non la cRrattione delle lue robbe, d lauori 
d’imporunza per nilTuna parte, come le tullè incapace di logra- 
rc in altra cofa la Tua perfectione ^che con ogni Ibrtc di varietà ’ 

èrariinma,contanto cccellòàcuttc raltre,cneciarcheduno per 
bcilicare la vendita delle fuc robbe,lìngc che lianodi Namkhn, 
e cosi le baratta à maggior'prczzo . 

La parte, che inchina più verlb Ponente , d di maggior 
chezza, e fa tanta bambagia, che affermano quei del pacfcj.^^^^^^,^ 
cllcrui /blamente nella viOa Xanuchie fuo contorno, che dcran-'*'^**V« 
de, ducentomila telati di quella materia: onde quel fofo 
Rretto rendeal Rd centocinquanta milai feudi . 

Vna foia cala fitolc tenerne molti, perche fonoRretti ,e ciò 
per rilpetto delle tele . Si occupano in quello iauoro quali tue- 
tele donne. ' ’ ‘tMdiKtm. 

Hebbc relidenza in queffaProuinciaper molto tcpolaCortcA^ 
&ancorhoggi li conferuan tutti li Tribunali e Priuilegi di quel- r## 
lancila Città di Namkim , il cui proprio nome d,Vmthienlu 
eper quello mi pare la minliore e ma^iore di- tutto il Regno, 
unto nella fotma<dcgli Eaifìzij ^dilpontione c larghezza di lira- 
de, tratto della gente, S< abbondanza di cofe, come nella perlèc- 
Uonedieflè tutte. 
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Hà eccellenti luoghi di ricreationc , & c così popolata per U 
(ùoi confini, che U villaggi fucccdonol’vno all altro, quafi da.** 
tre in tre miglia; quantunque hoggidì, per mancarle la prefeTua 
del Rè, è in le ftefla meno popolata ; ad <^i modo in varie par- ^ 
vidi quella è ancor difficile ilcamin^rui per la calca della molta. 

• gente che s’incontra * La rendono poi rigiiardcoolc molti T»* 

lazzi , Tempi), Torri, e Ponti » Vicn rotta la fua muraglia <ia-> 
dodicLPorte imbollettatc di ferro , e guarnite d’Artiglicria t per 
di fiiori doppo molto fpatio corre 4rn 'altra muraglia con nonpo- 
che ruine . llfuo circuito, perche volli làper la mifura, richie- 
de duegiornate di camino d cauallor quello della muraglia intc- 
liorc è didicidotto miglia ; mè l’vno e l’altro vi hà di varie po* 

* polationì ,horticcarapi,cherilauorano : iJpancdelJi quali fi 
ibicua applicare alla Soldatcfca, che fara dentro al numero di 

quarantamila.' , 

In vna contrada di quella s’inalza ^n monte, douc fi vede 

vna sfera materiale non armata , benché li circoli di quella fiano 
. .1 polli nell’altezza della medefima Città, che viene adclTcr di 

•. ‘ «aditrentaducj poca. tifpcttoaJJi gran freddi, però molta perii 

gran caldi che patifee : è fenza dubbio quella machina ddia-» 
Sera di notahilgrandczza , & opera totalmente perfetta . 
v*rM Hà dipiù vna Torre diftinta in fette altezze di fingolat bellezza 

per li lauon che tiene, eflendo tutta piena di figure , e iauorata 

come di porccl'ana; edificio che potrebbe canapeggiare tra h piU 
rsM^àJuH^m celebri dellancica Roma . Arriuail fiume a baciarle il piede, e 
ir-^*^>auuantagfiia déntro con alcuni bracci. E il luo nome Yan- 
chukiam rche vuol (Tir figlio del mare.; nè vanamente , eficndo 
vno de’più abbondanti tPacqua, che fi fappia nel mondo , doue 

Quattro Chiefehabbiamo tir quella Prouincia. La prima in 
Natì^im co. «f» t PxW . S è adia più intia , « cifciciiata.. 
M . Chriftianità, hauendo patito quattro perfecutioni, e nulcendo^ 

ne da ciafeheduna più vigorola. La feconda nella ViU*dr Xam- 
hai, c6 numero grande ai Fedeli . la icrza nella 
kiam . I,a quarta nella Villa di Kiatim . Oltre quelle Chicle vi 
fono molti Oratori) . E quefto balli intòmo alle nouc Piom»- 
ùcdiMczogiorno.. ' 
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Dille T^rouincie MTrommtàMe, 



EI {bnole Prouìncìe,<hechianitHoBoret« 
li j e li loro nomi Honam , Xcmst > Kitn^ 

Xantum . Pekim e Lcaotum.» « • 

La prima da in crcntacinqt^gradi d ake%- 
22 , quafìcétro del Regno, eproducei più re- 
galati frutti, così li propr ijdel Paefè, come li fUmat: 
nodri Europei;nè c minore il buon mercato ^ 

di quelli» Mi diedero per meno d‘vn quattrino c mezo ottantot- 
to briccocole. Non hà in oltre tofà noubile,eccetto che vn In- 
fante fgliuolo del Re chiamato Fouam,ilpiii moderno di quelli 
che rfeirono dai Palazzo . Vi ue con tanto apparato, c aupirki ^ . . 
di Re, che folamente^ii mancano per edèr tale , la libertà ,c la 
giucifdittionc . In Caifum Tua Metropoli habbiamo Qiicfa ^ 
caia da pochi anni in quà , mà con buona copia di Chridiani** 

La feconda che è Xemsìidà in gradi trentafèipiù verfò Occi- x*m%ì Vta- 
dente : c molto grande , però lecca per mancamento delJ’ac-'^''^» 
que , come anche! altre tre Ticine; tuttauia in Grano, Orto, e 
Maiz c abbondantillìraa ; non così di Rifb, edciido poco. Dan- 
no tutto i’Inucrno dei Grano al bediame,che è molto , parti- 
colarmente pecore j che lì tofaiio tre volte l'anno , vna perlai 
Ptimaucra,raltra per l'EdatejC l’alua per l’Autunno: è però mi* 
gliorc la prima tola » 

Da qua viene poi tutta la lana, con la quale fi lauorano feltri 
^ 8t altre cole sì nella propria Prouincia , come altroue . Non_»- 
^ fi fa di quella Panno veruno, non vfàndo diaria, mà fi ben delia 
. caprina, con la quale tedbno certi drappi da parar le danze ,di ésf*- 
tanta perfettione, che gli ordinari] fon migliori che li nodri.e^*^^^*'** 
li migliori fi dimano più che la Seta più preiiodi . Lauorano 
parimente dclI’idclTavn feltro dnifTìmo, che chiamano Tum, e ' * ' 

Kruc per vediti: non li fa però quedo d'orai lana di Capr^ fcj 
non d’vna lanetta che da lotto la prima . La cauano con grai^ • 
de dudio , e la 'congiungono in certi inuolti della grandezza^ 
d’vn pane ordinario , e d'indi la mettono à lauoraxe con parti- 
colare eccellenza . 

Hi per proprio il Mufcbio; 8t accìochc li arguilca in qual ma- . 

B 4 nicra 
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- niera fia qucfto regafato oiore ; iodirò (ffeffcnza dubio, come 
che hòàtto in quefto, diligente efame . E vmbclJicp dV# Ani- 
inale , come piccolo Ccruio , la cui carne fèrue per cibo , come 
1 altre j e folamente quella parte fi toglie .con quella precìolà^ 
materia : c però vero, che non tutte le borlètte , che qui a Noi 
fon condotte, fono puri e veri vmbeHichf. Perche li Cinefi dif- 
iàcendogli, li falfificano, leuandonc tutta la pelle , c fupplcndo 
il mancamento con Mulchio gii vitiato , e melcolato con altre 

« . n. h f ri 1 ' fi T 

jt titi* Sì racc^lie^co dell’Oro, non dalle miniere ( che le ben vé 
****** ’*^***’ oc fono d oro c d argento , non permette il Re che fi aprano ) 
mà dalli fiumi e dalle {piagge: e benché lolaroeficc fé ne ritroui 
in minuti pezzetti, fe ne viene nero à metter infieme gran_* 
quantità, cflcrKio infiniti, così «'grandi , come de piccoli, che 
lo vaa cercando , 

Reubarbaro,e Profumo) che/ non iì tixHja in altra parte ; 
Tr$fmm. «fiendo che qiicl che viene da Perfia, non par che fia naturale .* 
di là, perche di quanti l’hanno fpafleggiata , venendo fin dall’ 
Indie per tèrra., non vie àltfuno, che daflfè ragione d’hauer vifto 
in qucIpaefequcA’herbafalutilèra. Ella è di ftatura alta, di to- 
glie larghe d'auanta^io di quelle dei capoJo ; non é faiuatica_5j 
’ come han penìàto alcuni, mà fi culttua con grand’accuracezza_> 

negli hortidomcAkhi.. 

Jn quella Preuincia fi apre la terza porta , la 'quale clHlì di fo- 
praeficre fcala à molte mcrcantie : perchè nelli fuoi confini ha 
duc.Ciuà>Caocheu e Sucheu veilb Ponente ( come c Macao 
nella Prouincia di Cantone verlb Mczodì)doue vengono Cara- 
uaiie tanto numcrofe,chè pafiàno vn migliaro d enomini dì va- 
PiMiihditt. rie Nationi e Prouincie , mà per lo più Mori . Qui peruenne.^, 

*oftro fratello fienedettoGoes, cercando il Regnò del CataioJ^^ 
cm^ il quale altro non è che la Cina flelTa . U cui vi;^io qui bireuc- ' 

■ mente rifè riremo . 

Psn* dm L*tr Parti egli laQ^refima dclPanno ido5.j>er inuefiigare il net-, 
*dtnd*^ quclchc fi mccua del Regno del Cataio, per ordine de’Su- 
** pcriori deirindia,dal Regno dei Mogor,e dalla Città Reale detta 
. Laor , in habito d’Armeno , portando delie mcrcantie , tanto 
per viuere, quanto per poter più facilmente palTare . Era tutta.» 
la Carauana di cinquecento perfonejpcr lo più Saraccni,ia qua- 
le fuol andare ogn'anno da quella Città Reale in vn’altra d’vn’ 

/ altto Regno, uomiaato Cafeàr . Doppo vn mefe di viaggio ar- 
.. . . riuò 
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riuò aJIa Città detta Athu della iricdefìina Prouincia di Laòr ; 

indi à due mefi e mezo à Paflàilt : e doppo vn altro mefe e me- tku citiid*n» 

IO, tra viaggio e ripofo , giunfe nella Città di Gbidell , doutj» 

poco mancò che da’ ladroni non tuflèro tutti vccifi. Efinalmc- iiAmtfti 

tc doppo altri venti dì pctuenne nella Città di Cabiìl nobile,? 

Emporio uà le Terre fomette al Regno de! Mogor. Di quà 

doppo qualche ripolo pal^ à Paruàm vitima Città del Mogòr j a*ti- 

e quindi per montagne altiflìme caminandopcr venti giorni, 

arriuò a Calcia Paefe di gente bionda ; & in altri venticinque m*m vtiim* 

giorni à Chemàm , douc (u bifogno dimorare vn raefe per cafo 

di tu multi cluili ; e doppo molti ftenti e pericoli delli ribelli òt mti 

alTaflini , paiìàti molti Paeli del Re di Samarhan «enuarono nel 

Paefe di Tengo , e finalmente entrò nella Città .^Metropoli 

del Regno Cafeàr , certa Tanghesàr , nel mefe di NoUembre ’Éif/MnW 

dcli’ifteflb anno . • . 

In quella Città, nobililTima ficaia di quelli Regni , termina la Tanikt/^rM*^ 
Carauana de’ Wcrcanti, che vengono da Cabul^e fi là nuoua_9 
radunanza per la Carauana, che và alla Cina. Dimorò qui molti 
meli il nofìro iiratello , afipcttando il tempo della partenza; -& 
hauendo contratto amicitia col Re dclPacfie, n’hcbbc poi Icctct 
te di tauore per tutto . 

Dunque al fiuo tempo fi partì con dicci CaualJi perle , &il 
ccnipagnOjC bagaglie, in compagnia di tutta la Carauana, alla.? 4*'^'*'* 
volta del Cataio , cioè della Cina , nel mele di Nouembre dell’ xìapaavtntì 
anno fieguentc : e palTati venticinque giorni di viaggio difficile 
per Caffi, & arene, venne nella Città di Acsii , fi^getta al Regno 
di Calcar; doppo palfiato il deferto detto Caracathai, cioè Terra i"di <> ■ 

nera, c feorfe molte Città, arriuò nella Città detta CialisdeJ 
medefimo Regno di Cafeàr . MUfgM 4% 

Qui mentre fi apparecchia al viaggio,arriuarono li Mercanti, • 
che ritornauano dalla Cina, da’quali il Fratello Benedetto heb» 
bc notitia della Città di Pekira,e delli nollri Padri, che lui era- . 
no’Hati villi dalli Mercanti Saraceni.Onde fi chiari, che altro no 
era il Cataio,chc la Cina,c la Città reale detta da’ Saraceni Gam- 
balli , era quella di Pekim . Dr là dunque partito Benedetto Variiir«f/*«a 
con pochi compagni , doppo vetui giorni venne inTuciàn , e ^ 

poi in Turphàn , Aramuth, e Camiil, vitima Città del Regno di nei"»diCiMth 
Cialis . Da Camiìl doppo noue giornate furono al muro della-» 

Cina nei, luogo chiamato Chiaicuon : c così hebbe ingrcllb nel- 
la Cina, che cercauafotto nome di Cataio. Leuata dunque la 

difian- 
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difianza di Tndici giornate } che è popolata di Tartari , t utto 31 
refio del viaggio fon Paefi di Morì . 

•jrnisfiiMmt Mora per tornare alla nofira Hifioria: vet^ono con quelle 
Carauane A.mbafciatoti , che li Prcncipi Mori inuiano al Rcj- 
cMt della Cina , tacendoli ogni tre annivn Atnbaiceria piccola Ì 9 
perfonc e prefemì , & ogni cinque anni vna grande . Refiano 
lam^gior parte nelle due Città già dette , che fianno allo 
frontiere, negotiandocon le loro mercantie . Gli altrui vanno à 
compir Tvfiìcio loro,fi; ad oficrire il Prelènte à nome di cinque 
Rè , che fono il Rume , l’Arabo , il Camul , il Satnarcan , & il 
Turl'an ; delti quali li primi quattro non fanno colà alcuna di 
quella A mbafeeria: il quinto benché lòlàppia, nonià pero 
edb tal Prelènte , nè inuia tal Ambafceria , mà folamcnte caua 
iliìio vtile, nominando li Capi di quella . Adunano il Prefentc 
li Mercanti fra di loro ;&atrìuati al Vicere di quelle parte, lè 
lè ne dà auuifo al Re con rna carta ,che chiamano Memoriale i 
c col difpacciodella Cortc,doppo d efière arrollati co’lor nomì^ 
partono quaranta, ò cinquanta, e molti di loro aggiunti; li qua- 
li per entrare nel Regno à contrattare , e mangiare a Ipcie del 
Re , danno di mancia al Capitano , ciafeuno ccntouenti feudi « 
Accompagnalitutti rn Mandarino , il quale libcralillìmamente 
^ < gli alberga , mentre via^iano : che fc lì tèrmano ( come han _3 
tatto nella Metropoli delu Pro.uincia per fpatio di piti di tre me- 
li ) cellà la fpefa Reale , mà nonl’vtile del tralHco, profeguendo 
clTi Icmprc la loro mercantia . 

Utrti pméut Le Maaci . «J» U portano , fono Sale armoniaco , zz^utro H- 
jifUircAmù no , Tele fottili , Tappeti , Vue paflè , Coltelli , 8c altre cofe mi*> 

^ maggiore e migliore, è vna certa Pietra, che chiama- 
YMtMkitué* Vaca , che cauano dal Regno di Yauken ; l’ordinaria nel co- 
lore tira d bianco , la piti lina c verde ; e fu già di gran prezzo 
nella Cina , lè ben’anchc adellb ha buon valore. Fanno di quel- 
^ {avari) gioielli per ornamento della tefia, eliadopra molto 
r nelli Palazzi : e la Cinta, che da il Re all! Coiai , è temptfiata.» 

‘ di quella, la pili fina; della quale nifilin altro può vlàre in que- 
- fio adornamento , Q^lchertportanoinveccdiquelcbela- 
Iciano , è porcellana. Rubini, Mufehio , Seta in filo, & ilt drap- 
pi, varie minuzzeriecuriofe,À altre colè MedicìnaIi,comc Reu- 
barbaro: e quefiom’imaginoche fia quello, che dalia Perlia vie- 
ne à quefic Dande trainato ■ , 

Airiuati gli Ambauiatorì al Re, ofierilcono il loro Prelènte , 

che 
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che contiene quella Pietra pretiolà > della quale habiani parla* 
co> in quantità di mille arrobe , ' che fanno libre Italiane mille 
trccento'trcntatre, delle quali trecento fono della piti fina; tre- 
cento quaranta caualli > che rellano fubito in quella frontiera/: 
trecento punte di diamante molto piccole : dodici cattes di 
Azzurro fino, che faranno cento libre Italiane in circa; lei- 
cento coltelli , Sì altrettante lime . Per parermi qucfVvltimo 
prefente fpropolìtato per prelcntarli ad vn Re, domandai a che 
feruiflc ai Re ? e non ritrouai , chi me Io fapeflc dire ; Solamen- 
te mi dilTe vn Capitano, che era cofa antichilHma,chequel Pfc- 
fènte fu Ile compoflo di tali colè, con tantainlàllibiltà ,xhc non 
ardìuano far mutatione alcuna. Delrcfto delle robbe , cho 
portano, le il Re vuoi cofa alcuna , le manda à vedere , e com- 
prare . Li rcmuncia nel ritorno il Fc di due pezze di Tela do- 
ro per ciafciin C auallo, trenta di Seta gialliccia , trenta libre.? 
di Chà , dicci di JMufchio , cinquanta cT'vna medicina chiamata 
Tienyo, Se altrettante di Argento . Mi diflcro quelli Saraceni i 
che il Prefente che dauano al Re , non palTaua fetteinila feudi 
nella lor Terra; miqucllo che per tale Ambalceria e viaggio ver 
nitia lor dato dal Re , non era meno di cinquantamila : Buod 
guadagno in vero, però il piti ordinario dell! Prencipi. 

Da quella medefima Prouincia elee vn’aitra Carauana per il 
potente Regno di Tibet, che porta varie colè , in particoljartj 
Tele di Icta, Porcellana, c Chà . Chà è fòglia d'vn Albero para- 
gonabile al Mirto , & in alcune Prouincie df grandezza del Ba- 
fìlico, & in altre come di piccoli Melagrani : la leccano fopra_9 
il fuoco in Ramaioli di ferro , doue lì vnifee e conilipa . Vi s’ha 
di molte maniere, fi pcrelTer ella varia,fi perche le cime fopra- 
uanzano in finezza l’aitre foglie , proprietà quali di tutte lo 
piante . Arriua la libra ad vno fcudo,e va feemando fiit à quacv 
tro quattrini , conforme le qualità di quelle; tante ve ne fono • 
Cosi fecca buttata in acqua calda pigba coforc, odore, c làpotCi 
ingrato per le prime volte , ma l’vfo lo rende jiiaccuoJe e (rov 
quente nella Cina, e nei Giappone; perche non (blamente fonte 
per ordinaria beuanda, in vece d’acciua , ma dà regaio agli ho- 
foiti nelle vifite , come nelle bande di Tramontana il vino, e£> 
fondo giudicato in tutti quelli Regni Ijptiorccria il darfblainen- 
ce parole achientraincafa altrui, ancorché jfbanicro.: almeno 
ha da haucre Chà. ; e fo Invilita alquanto fi prolonga,$’ha dkag» 
giugnere qualche cofii dolca , òlirum^^alle volte s*app«eechù-ai 
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latauola per queftoyC quandonò, li mettono in due plattilo- 
pra vna tauolctta quadrata . Rifèrifconfì di quella Teglia molte 
virtd ; certo è che i Éilutcuolc , e che nella Cina , e Giappone^» 
MjI di fktrm di pietra, ne meno làputo per nome : dal che fi può 

inferire quanto fia preferuatiuo di tal male, IVfo di tal beuanda: 
è parimente certo, che libera potentemente dali'opptclfione del 
Tonno , i chi defidera vegliare, ò per neceflìtà , ò per gufto , per» 
rhc abbattendo li fumi , alleggcrifire la cella le naa moleftia-* 
alcuna; c finalmente di conslciuto , e mirabile giouamenco per 
gli lludiofi . Del rellante non hò tanta certezza , che &rdiTca_P 
d ‘affermarlo. 

Ti ouafi finalmente in quella Prouincia rn euidentifiìmo Ter 
gno dell’antica Chrillianicà , che fii in cllà , come diremo à Tuo 
luogo. 

‘ ' NVlla Tua gran Metropoli habbiamo Chiefà,e Cala con ben-» 

' fondato , & abbondante frutto di di Chrilliani , da’qualifono 

firequentati molti Oratoti particolari . 

E'Kiansi la terza Prouincia di quelle lei Boreali , che andia- 
mo trattando. Giace in trent’otto gradi d’altezza: Hà molto 
Montagne, che la rendono poucra di raccolta : c poco il Grano, 
manco U Rifo,piiì d’ogn 'altro il Maiz : d’Vuc c così abbondan- 
te, che ne prouede il Regno dVua pallà, c potrebbe di vino pro- 
uedere almeno fe llcllà:comc fuceede nella Refidenza, che hab- 
biamo , cauandonc non folamente il ballante per le Mcllè , mà 
mandandone ancora il Tulficicncealle Refidenze piu vicine . Hà 
pozaidii'uoco per gli vfidi Cafa ,comc Noi d’acqua in Europa ; 
par che habbiano per difotto mine di zolfo già accelb , di modo 
che aprendoli vn poco la bocca, la quale bifognache non fia_? 
larga , dà tanto calore che viene à cuocere quel che là di incllic- 
rìcnc fia cotto . Le Tue legna piti ordinarie , come quafi in tutti 
i (ùoi contorni, Tono pietre, non minute , come in alcuni nollri 
Paefi ,mà di grandezza molto confidorabilc. Hauui minefer- 
eiliflìmc diqucRa materia, che arde con facilità'. In akuncj 
parti, come Pekim, Si Honam, la comp>óngono in modo , ch^ 
ri fuoco non ceflà dì e notte, le così lo vogliono. Adoprano 
mantici per accender!» . 

- Habbiamo vna Chie& , eCafii nella Cìaà di Kiamcheu, va' 
altra in quella di Phucheu,-<he a’fuoi tempi vidi vificata ; e l’v» 
c l’altraha buona^ e numerolà Chrillianità , & in quella mol-» 
n>{[encc nobile «.Non vi mancano Oratori), come aeU altro/ 
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con che fi và fuppicndo alla fcarfczza delle Chicfc_>. * 

La quarta , che c Xantun , in \ entiire gradi d’altezza , pofla 
5n mczoaa Nankim & Pckim, èpoucra : Patifcc molte volte 
<ii Ichifa e maligna infcftationc di Grilli , c confegifentcmcntt^ 
il terribile horrorc della lame . 

Nell’Anno itJitf. valle pili vn Cane comprato per mangiare , 
che vn Giouanctto venduto per lèruire . fertile dibeftiame» 

c frutti nofirali j Pera grandi, molte e buone . 

Nafce quf ancora in grandilfimo numeroe varietà, vn frutto, 
-che ad alcuni de ’noftripareuano Pere di buona razza, in cosi 
grande abbondanza , che riempiendone il Regno, inondano fi- 
no al Macao, quantunque fia tanto lontano, che gli reftano in 
mezo tre Prouincie molto dilatate . 

> Pekin èia quinta, polla in altura di quaranta gradi : tieno 
hora la maggioranza della Corte nella Città del medefimo no- 
me. H proprio c Xunthicnfu ; Cambalud la chiamano i Sara- 
cini. Le venne quefta fortuna, lècos,’ fi può chiamare, da_> 
quando monoHumui) , vn fuo Nipote chiamato Vunlo , che^ 
habitaua in quella Prouincia,&era molto ^tpnte , vfurpò vio- 
lentemente la Corona al figlio herede te'co^^fidandofi più di 
quelli, con li quali haucua fempte trattato, come ancora per 
poter meglio far Giccia con i Tartari confinanti, leuòla Corto 
da Nankim, cpianiolla qui. La gente c menohabile, corno 
tutta quella di Tramontana,màpiù attaaltrauaglio. Si alla.9 
guerra-^ . 

E'terrcncellrcmamentelccco,cfauorcuolc allafanità; ma 
Ucrile di frutti per lo comune follcntamentQ. Vièti peròfup- 
plitoil mancamento da quella generai prerogatiua delle Corti , 
di tirar a fe il tutto, e vincere in quefio il Tuo proprio naturalo • 
Vi ha del Maiz, del Grano, e Rifopoco, efolamcnteper l’vfo 
della Gente di Palazzo, ch'c molto numerofa , Mandarini c Sol- 
dati, che feno molte migliaia . Tiene il Re per quelli fiumi mil- 
le Vafcelli piani da baffo per il poco fondo , che folamenie Icruo- 
jio per carica de’ballimenti della Corte , li quali tutti fa veniro 
,dal Mezogiorno : e per il Re in particolare fi Icmina vn certo 
Rifo in Nanllim di l^cic tale , che cotto in acqua fcnz’altro in- 
grc’diente,fa vn faporito piatto . 

La Città non c tanto grande come Nankim, ma in gente e 
calca, vantaggiofàmentclarupera : alla fine e Corte d’vn Pren- 
cipe podcrofilfimo . Le fuc muraglie fono capaci in larghezza, 

che 
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che vi pofTo'RofpaìTcggiart «fediti Ctfiiiaflideijieri. 5o)i<jg(i«k. 
«l»ie df c ttottc co*/ m lempodi face ,<omefc /i trouiflcroliu* 
guerra. Nelle loto Porte teiigono guardie continue; il che é 
guadagno degli Eunuchi , dicalo dà la Regina i rticfatc , e caua* 
no buoni feudi daqueftocfcrcitio ;perche tutti quelli che en- 
trano, -e portanoqualchc cofa, pagano il Datio ;e quelli dr Can- 
tone fono brattati in quefio có pili rigore, come «ppun t'o li Spa^- 
gnuoli negli alberghi di Francia : nón sò le cagioni di quello, fe 
non vn certo fdegno, che hanno verfo colof o . ' ' 

Li^agiftrati in quella Corte fono H ronelcio di quelli d’al- 
tre Corone e Rcpubliche del Mondo, e perciò fono il dritto 
della OiuRitia die douerebbe in tutti ritroiiarlì : parlo del fafto 
e pompadclle loro pcrfone,chc ò moderar iflìmo . Non poflono 
ondare inlrggctta,ic non alcuni di particolar dignità: la mag- 
gior parte vài cauallo, s per non effer gran caualcatori , fono 
tenuti i Caualli di quSie dilà dà dud Scruitori , accioch^ non 
fchino . 

Ogni Giudice di Vi Maggio fiior della Cotte , vfa maggior ap- 
parato , che li Miniftrì pili fegnalati in quella. Caminano per 
le llrade col vifo couerto , si per conto della poluerc , la quale 
è molta, come ancora per commodità , e per isfuggire inficme 
fpefec cerimonie co’ Mandarini ; perche non làpendo , chffia- 
nOjdiifimulanoconelTi, accìochc lia fémpre certo, che nelli 
meno conolciuti fi mantenga ficuralt commodità c’igufto. 

Il freddo , che quella Terra patilce , c aflài maggiore di quel 
chcdooreblrepermetTereralreìzadi quara-nta gradi . Si gela- 
TtoJi laghi c fiumi tanto fortemente , che tirano fopra qu«i?i 
coir* con ogni ficurczxa . Si foruono di llufc , non to^l dilfici li, 
come lenoìrre , nè di tanto fuoco ; correndo il caldo per con- 
dotti balli; e cosi dentro di quelle godono ynapiaceuoJc'Pri- 
iraucra nel cuore deirinuerrro. Oucfto medelimo caldo fup 
pi 16 cqu*e Ilo del Sole, epcr mezo d’cllbgli alberi fi riudlonodì 
■fiori anticipatamente . 

Nella Cotte habbiamo Chiefa ben Capacc/Sf «1 modo nrllro, 
con Cafii, nella quale Hanno quattro padri con licenza del Rè, 
che fon tenuti in molta firma da tutti i Magi/lrati . 

Oltre tutte le Chiefe, chchabbiamo in tuttHi luoghi riferiti , 
dclli quali la tnaggiorpartelbno Città grandi , vifono moltcj 
akrc Popolationì di Chrilliani con i loro Oratorij , -che li vifi- 
tanoaili lor tempi, catechizando .. ; battezzandoli niioui Chri- 

Hiani , 


0 
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conferendo^ S^An^niniftrando li Santillìmi Sacramcn,' 
dagli amichi. 

. lafeila vlcima Proutncia di Leaotùm > termina con Tra- 
fttonrana ; c cclebre>pqr yna radice che produce di tanta ftima » 
che al tempo, della mia, partita, et;a iiiiio piczzo. pclàrfì du(t_> ** 

»ol^e à pelo d’argciuo>: ^'ipcdicma di. tanta efficacia, che pi- , , , 

gUandola rnfàno, gli dà nuQualena e ^rza notabile i e Tela pi- . 

gita vn Infermo, loconlbrtac rifctidad marauiglia : fichian>a 
Gù^em. Pereflèe quefeaProuiticit feontieta all» Tartari, 
molto diferutta, e più tpftoin parte da effi pollèduta . Qm è do. tht eorft m»m€* 
uc fi vede quel nuirp;tajwo celebrato:, fbc cprre per Ip Ij^io di ‘•"‘*"'1^'* 
OQii«cent!o miglia, con maggior t^rma > «h^.cf^cto t perche fen-» 
aachc rimpedifea la iùagraAdc^za, « capacità, l’Inimico la ticn 
ridotta in mifero fiato .. > ; 

*Z^elle perfori t Cinejì : della loro natu ralez^zK * - ^ 

ingegno 3 ^ incUnatione ^ 

A Gente déU»Cina d bianca come la no- c*w/ì HmcH 
fira d’Europa ; benché nella Prouincia-» 
di Cantone , per ftare alquanto-dcntro al 
Tropico , fi Tede il colore vn poco bru- 
no, e particolarmente ncirifolc vicino à 
Terra ferma». £ cóme che quelli che qua 
padano, fono folamdnte di quefii confi- 
nanti con Macao , centro di qucU'irole , 
fi vennero à pcrfiiadeccialciint » noneficrui in quel Regno Gen- 
te moko bianca : effendo però certo, che eccetto li confini di 
Cantone , nel quale ve n’è vn poco bruna , nel refio c bianca, 
non diflòmigliance allabianchrxza della sofira gente ; e quanta 
fi và pili verfo Tramontana, tanto ancora conforme Tordinark) 
d di' bianchezza maggiore - ■ " 

Lafeianacrefeere Ù peli della Kifia , cosi gli buominìcome fe 
fionne * Sono cenerai mente tutti di pelo nero ,, onde ne viene glllrVimfatt' 
. quel nome, col quale ora gli altcivinn nominato quet Regno, 

ciod Regnai del Popolo di capei nero. Hanno parimente gli oc- v'tttkinni» 
chi neri, e piccoli, ptoccilo offis, nd alto, nè largo , come è tra^ 

S' . nói; 



ptrt*n*p»cs 


Km té tt/éi» 
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>i RÈLATIÓNE DÈLIA CiNA 

lioh la <jual forma non la guardano ^ •iion’occhio , giildlcan- 
dola deformità . Han poca barba la ma^ior parte ; ne fi cura-* 
nò d’haucrnc molta , benché alcuni l’haMiano . Cullano d’ha- 
uerlt nera, che c la piti ordinaria > vedendoli in pochi rofià , la 
quale le non è aborrita in tutti , come fra li Tebani , 'non arri- 
ua però ad hauerfi in liima da alcuno . Non la tolàno con fer- 
ro ) lafoiandola ad arbitrio delia natura . Sentiranno meno, che 
manchi loro tutto il pelodel rilb , che vn foi capello del capo : 
E benché fia vfan^a d'altre Nacioni , quella però eccede tuttcj 
nella pulitezaa , & aggìullatura della chioma . Hanno per- 
ciò moltiflìmi Barbieri , li quali propriamente fi può diro 
che vfurpino tal nome, perche deriiiandofi cito dal fai la barba g 
eglino giamai non la toccano, e tutto l’elcrcitio loro fi riduce 
à pettinare e pulire la tella con gran diligenza . * ’ 

Fri li Putti fi Tede miglior proporiione dì parti , e fattezze, 
concordanza piaceuolc della bellezza : e qucuo in particolare 
nelle Prouincie di Meiogiorno , Alcuni luoghi però nel mede- 
fimo Regno fono in ciò auantaggiati fopra gli altri : come nella 
Prouincia di Nanhim, la Città di Nancheu , doue le donne fi 
(limano hauer il primo vanto nella bellezza , come già in Por- 
tugallo quelle deH’Illuftre Villadi Guimaranes . D indi fi pro- 
ue^ono di Concubine li Ricchi, & i Magifirati ; c così filleflo 
dono di natura viene à parer più grande , per conto di coloro, 
che fono più potenti nel Mondo. C ome l’età và cadendo dop- 

5 0 li venticinque in trent'anni , non (blamente perdono molto 
ella viuacità del colore , mà infieme della fimmetria 
rattezza , onde reflano ordinariamente brutti . T adilpofitionc 
del corpo è buona , le forze rfeotofe , e così fono gran lauora- 
tori : dal che ne viene , che ewndo la Terra in fe nefla terra_v 
buona, elfi ancora colfarte la ve'- gono à rendere con molto 
vanraffiio feconda : c fe re n’é qualche patte fiacca , per po- 
ca che aa, ( non cllcndo palmo di e(Ta , dal quale non fiCJ 
pretendano ) àforza d’indufiria finalmente la riducono ad,efi> 
(èr fertile^* ’ . • -l 

Paflkndolo per Honum, viddi lauorare con Aratro di; itti 
fèrri , di modo che con vn folo camino iàcéua trclolchi J eper- 
cheera buon letto per quella femenza , chequi chiamano filr 
giuoli , (laua quella polla in vn come moggio , ò catino tiquar 
arato nella parte fuperiore dell’Aratro , fermata in modo, cht> 
coi moro di quello fi fpargcua tempcraumente per la terrp^» 

come 
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cemefuòl cadere il grano fopra laruota del nolmo ; e <osi 
Tn’iftefTo tempo rem la tena arata ,e Tparfa , con la TpetanKa^ 
del futuro (rutto . Grano » Ono , e Mali , icminano come noi xtmiMmtf». 
altri: molto ordinario, che chi guida yna befiia carica, vada 
ancor'elTo carico, accioche noti dia cofa alcuna in odo . 

Sono molto vigilanti , tanto in approfittarli d'agni, colà-» , , ^ ^ . 

qtianto'in non lalciar perdere cofa alcuna per difucile cKe fia_» • ^ 

Accademolce volte , cfacin vn fiumes'incontrino molti Valceir 
li di confiderationcjcarichi (blamente di doppini per le lucerne, 
fimi rutti di anime di giungi , canate con vnafo.mma lacilità 
c dedrezza^ Altri, che non portano altro, fk non Carta (fiami 
lecito dirlo, ellèndo il tutto viuo argomento della prouidenza^ 

& applicatione,che hanno neilVfo ^Uc colè ) per la nettezza»* 
nclli luoghi comuni d’egni caiki Q^da fi rende per le diade» 
oltre le Botteghe , & in niduna maniera può edere Ictitti ;pecr 
ché in hauer qualche lettera, d/rà loro làcriiecio radoprariain^ 
tal^rfo . Con tutto ciò , cerne che Ixgcnte e tanta, non man- 
cano in ellà degli otiofi, e vagabondi r pedo comune e irte- 
parabile»' • ' 

Sonoperinclinationedl natura Mercanti: incredibilt rai«M** 

il traffico clic l’anno non fole da ma Prouincia all altra , coit^ 
cuidente guadamró^ ( dì modo che quelli , che trapottano Por» 
ceilana dentro del proprio Regno , benché vendendola da- vna 

all’altra Prouincia , guadagnano à trenta per centodue volte." • v 
Tanno) ma anconmcli’idcfla Città : perché quali tutto* quel ' 

che fi troua infieme nelle Botteghe „fi vende perle dradc ùu* 
minor quantità, elcrcitandofi in quedo fino li Putti> per quan- 
to ’poflbno, come vendendo (rutti, herbe» Ikponctti, nHot e cofe 
Ibmiglianci. • * • 

li Metcanti ricchi hanno gran creditojc din moltopuntuali» UirtunijOi»- 
come h pori ughefi hanno elperimentato molt’annì ; cflcnòo *'* 
pure il modo di contrattare piti pieno a adutie , rhc podà trot 
uarfi nel Mondo: perche come che gli dranierì non podciio 
entrar dentro , fon tutti nocelfitatì a tar partiti conlbCinel? in 
^Uflda maniera t- Trattano prima della (Qualità dcHfe robbcL» j 
che ciafeuno defidera , ò fia Oro , ò Seta, ò PorceUana , ò qual4 
fiuogita altra cora,;òf aggiudatl nel prezzo, il PorvPghefe coniò- 

§ na fubìco fa quantità del denaro,fian quindici, fian ventimila, 
più feudi. Allora il Cinele và' con quei denari.à queiPaefi 
'del Regno , doue li rittawa la robèa riolniedaU^ c ritorna coiy * 

C elfa' 
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)4 RELATIONE DELLA CINA 

cf& ì Cantone, doue lo ftà afpettando il Portugheic .Praticole 
qneftì maniera di mercantare molti anni lènza inganno veru^ 
mà da poco in qui non lalcia d’ hauerlo , 8c hoggidl i 


no 


HiiéU*riM 

M0 fh* fi fi»[» 


di ttiinor credito, e come penlb, per colpa di ambedue 
parti. • , . 

Tutuuìa In naturalezza della Gente , 8e impeto del Popolo 
tanto in quelli che vendono , come in coloro che comprano, 
amale tràcce dell’inganno., che pongono in e0ècutione coa^ 
tnirabii rottigliezza . Cauar la carne del petto ad rna Pernice , 
e riena pire H.votp di quella, con alt^à colà , e rkàrcir la rottura , 
per doue Ai cavata; fi con tal maefiria , che le il cpmpràtoro 
non è vn Argo, quando poi non v’hà rimedio , fi ritrova con le 
Iòle piume o(& . Tri lì veri prefeiutti tramettecfi altri tanto 
diuerfi , come ibno di legno , mi tancofimili,che fi Cambiano 
alla vifia co' buoni; i cola ordìxuiia. Ingraflàte vn Cauallo vec- 
chio , e proporlo come molto giovane; e quel che è pii),pìnger- 
i© di macchie gratiolè, e-vcnderlo per giouanc , c di color natu- 
rale, eleggendo per la vendita il tempo più dubblofo del crepu- 
fcoJo del giorno , acciòche non fi difiineua canto l'anificio : gii 
quello inganno fuccedè in Macao, efièndo anco il Compratore 
non poco pratico, e dìacuto giuditio... 

- Vi ferpendo per tutto il M ondo là diabolica tentatione di fitr 
elementi, infin dalle ftcrili pietre , c durilTmi mecaili . Son moir 
, toappalHonaii intorno aU'arte dcli’Alchimia , con opinione.', 
che chi trova la regola di iàr argento, fia ancor trouando Ia_> 
ricetta di viuer moui anni • E quando mai li mortali laireranno 
di dar credito i tutto ciò , che verri loro detto i quefio propo- 
fito, di confeguir quefie due cole tanto defiderate ,c tanto infia- 
bilì ? Molto in ciòflentano : perciò ^dono molto,. e guada.- 
gnano poco ; al contrario di quel che loro fiiccedc in tutte le*al- 
rre (accende, che c di far del poco, molto. Finalmente ò eflì 
burlano fc medefimi , ò fi trouan burlaci dalli profefibrì di que- 
fia feienza , che in realtà iècondo qualche noticia deue efièr cer- 
ta ; perche knoJto ine erto raccertarla. Molti vi fono che la ic- 
guonoyf dandoli nell’inganno, perche fanno bene chcaon pof- 
tono fidarli nel làperc . 

Di qtìefiiiù vno,cheinPekimfi ofterfc ad vn Magiftraco, 
promettendoli gran frutto da quella efperienz a . Crede facil- 
mente ogni auaro. It diede qualche cofa per fi materiali ; Se 
c^i imbrogliò tifi quelli fecreumeme td poco d'm^genco , che i 
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quefio intento portaua nafcofiò , coniè^Hindo 4 fc ftcflfo " 

ranza con Talluein . Piacque a quel Mìnillro ignorante dcmt* 
to il frutto t parendo £glio verace dell'arce . Allora rActefìco 
fingeifdo d’eflèrgii neceflàrio pàllàr ad altra parte , lichiefeli*. 
cenza ;e H Hi concclTa per pocm giorni j perche la (ita brataa_9 
fuoglian con quel faggio d clpcrienza , haueua à male quellai.» 
lontananza . Egli come che andana a buttar in Mare d'altre^ 
hidropelie d’argento, ^inganno di quelle reti , col quale andaua 
pid trattenendo a pòco a poco , che apportando vtilità alcuna $ 
tardò creanni ;e quando ritornò4qi]cAoluogo«tÌB&chc non 
fapeua la cafa di quello Tuo amoreuole , benché alcune volte H 
raggirane perla fua'Porta. Eflèndoriconofciuto , to chiamato- 
no: c cliiamato Hniè in tutto di non conolcerla . Gli.toccarono 
il punto òell’artc ,.che iui haueua cllèrcitata : elToconielsò di 
fiperla , ma di non H ricordare d’hauerla Btta in quel luogo ; » 

alfegnando per i{cufa,chc eome che fhaueua latta in molte par-, 
ci , non H poteua ricordare di tutte : nou lì léce però pregare à ' 
farla di nuouo . Diedeli qucU'OfHciale cinquecento icudi pce 
li materiali ; de egli fenza dimandar licenza come l’altra^ 
vòlta, di^rue conquelJi, per non comparir mai phi. Mà 
non baAano tali efperienze 4 far che non vi fiano dc’bramoH di 
tal’artc_^. 

Ritornando ahi nollri Cinefì ; (bnoaffikbili,cor(efì»edi 
buona conuerfàtione:c cosi -non. H dcuc^cdere in queftopar- «w/iSIw**** 
cicolare alli noAri , che folamente habitirono in Macao , 

Cantone, perche iui Aannofòmpre come in guerra, per li con- 
tinui conctaAi , che fono trai Ragazzi de’ PortughcA, e CincA; 

&fl vendere ,e riucnderc produce di^uAi: -e fc co Aoro in Ma-, 
cào A)pporcano per nonf>occr più , fèmprc c con pranza , che 
quefli altri glihabbiano da pagare neirintercAè di Cantone^ • 
quandoquellilòno tiratii4 aalPoccaAone.dclle Fierc:-e cosìnon 
puòeflèr H tiafiìco fra gii vaie gliakri lineerò, c bcneuolo, mà 
con termini quandi nemici. . .. ■ ^ 

Però neA’aitre Prouincie , e parti interne del Rc^o, consci 
habbìamo detto, conueriàno con noi con tanto rifpetto c decc-i 
fd,chcin qualHuogliaCongreflòcon eAì, ci danno il pómo luott 
^,lcnz’ahroticolo,più che d’cflcrc fbreAieri,c come effi dicono*, 
holpiti dì Climi remoti, ineafi dineceflkà, che, molte volte.», 
habbiamo prouato, il prc Aarci quel che domandiamo, etiandio 
che fupcr i li ^gni, d iniàllibilcj e qucfto fenza-ìntercAè . . 

“ T C a Non 


RELATIONE DELLA CINA 

CéTieftsnMt radunanza di pcggiórgcntc,che quella delle Carccrii 

perche li viene à sboccare la leccia di tutta lavRcpublica. Tiit- 
^kmim***^*^* tauiahabbiamo rperimensttocortclia infino da quella pelfiina ' 
razza, che come inhamana > viene à battere in tali luoghi . 
Con l'occafione della perfècutione che patimmo l’anno \ 6 i 6 » 
fitrouarono i nofiri Rcligiofi &a quelli prigioni molto rifpetto , 
c corr>rp 5 denza;e fiiccedendo che gli Olfitiali della Carcere per 
paura'del Tiranno alcune volte gli llrigncflèro con cattiui trac- 
lamenti; Tempre era con gran dolore de’ Prigioni ; e non poten-< 
do Ibflrirc di vedergli aUgulliaficol tormento delle manetteji 
polle loro nelli polli delle braccia , glie le rendeuano più agiate , 
confumandole pefefièr di legno, con ferri ardenti , 

Doppo molto tempo che hirono liberati li Tu detti Rcligioli 
'' da vna di quelle prigioni, parlarono Tra di Tei Carcerati, accio-' 

* che fi Teparafièro da elfi con qualche amoreuolc eorcefia : e ca- 
cando (laioro quello che Tu pollìbile,gii regalarono Con vn ban- 
chetto , che a quei Padri fij aflài più per vedere tanta hu- 
manicàA amoreuolci za verlb i lorauicri,lra Gentili che Rauano 
m quel luogo purgando la Rranezza de’ior cofinmi , che per ha- 
uergoduto il buon conuito . Q^Ho dimollra ballante mente 
h naturai cortefia di quella Natiotie . 

di elfi c abominabile ogni atto di crudeltà^ perciò tra 11. 
callighi de’ior delitti, non s’vlà d’ordinario qflciratrocicà, tfhej 
Tra Noi , come fquartiy;e , tcnagliare, o Rralcinare . Colui che3 
merita morte, o c decollato, o lir angolato . 

Sff/rfsiìMe - Iranno zO 14. Nella Città di NiUrkim , vn’huomo ordinatiò 

* alpirò con più che ordinario ardire ad impadronirli del Regno » 
Già teneua arrolata molta gente , c dillribuiti fra quella gli offi- 
ci;'» con ordine, che fi tagliafic il capo à tutti li Mandarini in vn 
giorno, che fi doucuano radunare ; quando che fi Tcoprì la con- 
giura da vn malcontento della TuaprouiRa. Fu carcerata per 
quella caufitquafi infinita gente, Icoueru pecriRefiò librodel 

etmiMfliiatM Titanao, che teneua il rollo de’congiurati : deauuilàto ti Re., 
comandò con la prima ordinatione , che non fi pafiàllè auanti 
nella prigionia : con la Teconda , chedeliipiù colpeuoli rima- 
neflcro in prigione Tok> trenta, per lo fpatio di trehta giorni in_a 
ceppi, che gli llrigncflèro per il còllo j c che colui , che alla fincj 
delli trenta giorni rellaflèviuo, ‘non Tulle morto. Scamparono, 
lolamenic due: di maniera che per canto enorme TccIera^rfO 
nonTumag^oiciJgafligtiv ‘ * > 

V . Eltii- 
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Eflcndo molti condensiti d morte , fono trattenuti 'in pri- 
Bone finché U Vifiutore della Prouincia li chiami e neIJaj 
Kfta di elfi va fegnando infino dcinque, lèi, ò lètte, ner el&ro 
giuftitiati : c fc eccede quefto numero» K dan nome di crud^ : 
gli altri li rimanda in carcere . * * 

Sono inclinati alla virtU, non dico, che fianoerentida'vidi, 
ptoprij di tutti i Oencili , di anche di tutti i mortali ; rad chtj 
hanno in pr^io quelli che fan profelfione di virtuofi ; e parti- * ' 

colarmente in alcune virtiJ, cheda altri Gentili fon dil^ezzate, 
come fono ITlurailtd , fa Vermnitd ,la Caftitd : e quefta è 
tale liima, che a vna Donzella, ò Vedoua> giouanc, viue in cc- 
libato con la cautela, di altre vimi, che d quefta vanno anneftè , 
logliono ergerle Archi trionfali, e celebrarla con publici Ili ^ tfÌ09fiUÌ 4/te 

gnifici encomi, . ' 

J1 lor modo di trattare è tanto cerimonielb nelle cortefio > *** f*^‘"*^* 
che pare che non habbia fine, c che piU fia proprio del culto di- 
uino, che del commercio humano. S’intende quefto nelle rifi-j?^^*'^* 

M , e negli incontri di rilpetto ; perche fra Parenti de Amici fi 
fi tratu alla buona . Sono pofati , e compofti nell’cftcrno , in_a 
modo, che fra la gente di qualità non fuccéderà ca£>, che baftl i. 
fare fcomporre vna perfona con l'altra, benché entrambi fi ri- 
crtwi nocarichì d aggrauij c rammarichi : e coti vanno infieme 
in banchecci,o altre radunanze inimiétcapitalt.fenza dhnoftra- 
ùone per minima che fia , della Inimiritia , diifimulandola de- DifSmaiMu 
ttraroente, c valorofàmente con termini cortefi . ' 

Efaggerano quel che é di virtuofo nelle attieni de' loro vici- V ^ 
ni, molto liberalmente , abbattendo animofimenteJ cmulatio- 
ne, la auale in auafi tutte Taltrc Nationi non lafcia compiacere 
à ciafchediMo d'altro fuggetto, che di fé medefimo . Qualfino- 
glia cofa che veggano di quelle d’Europa , benché vi fiaf^a lu- 
« d mgcMo, di arte, c con aplaufo da cflì fingolarmcnte loda»; 

ebt 

J^ombabUt t mamcbeuoìi (fogni bene . Et ctiandiodi c*. 
k bitte nel Regno loro, delle quali per b fua vaftità non haai 

/««MA 


jouna che fiano buorate in eflò , dicono non poter cflcre optcj 
tìili . mà ^rtateui dall’Europa . Modeftia in vero degnai 
d efler muidia» , tantp pii] quanto fi vede in gente , chcj 
ioprauanza mol» in habilità; d confiifiune di quelle, cho 
non hanno occhi per guardare , le non infetti di dilprezzo di 
^uel che mirano. 
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Soa tanto ingegno^ <ii mano 4 quaco ]omofiranoropere>chedi 
U vcngono>non venendo pure tutte del piti eccceUente Artefice. 

^riauorare Auorio , Ebano , di Amerà , fono molto eccel* 
kflQig pr inripidmente ili orecebini, e galanterie d’Oro & Argen» 
to, per ornamento delle Donne rJauoranoà marauigKa le Col- 
lane. Nc dti di Jè portata vni i Goa , che havendo trecento ma- 
glie, nonhaucua tre onco d'Oro , talcra lafua fottiglic^za > che 
fì perdeuano di vìlfai le maglie . Hannoin tuuo lavato ad Eu- 
ropa il icruirfì di Bacili d’argento , à pena era eflì ritiouandoii 
vnvaTccto d’argento di cònhderabil grandezza» neanche in-a 
Palazzo »eflcado contenti di mangiare in PorceHana, chein.» 
vero «Tvnk:a»e diletteuoJc pulitezza . Illoro hi d’oro c di man- 
co portata, che il noftro: Si il torcerlo di cana, che pare cfftr ve* 
ro,5i è artificio grandilTìmo . 

Gli Horioli à ruota, opera delie noftre più da eflì ammirata-»» 

g ià li fimno per fopra le tauole molto buoni . L’ifteflòauueticb- 
e tìclli più piccoli, le la paga vguagliaflc la noftra ; fe beri mol- 
le cofefann ’cfli, per le quali non ballercbbono le noftre larghe 
paghe, fe qui le volcfllmo far bure. Tuttauia gencraJmcmeL» 
.nella mcchanica molto gli auanziasi«,eccetco in quel Cbatam» 


che alla fine c vnko , 

Non fi può negar loro vna fingolariflima acutezza » fi cho 
meritamente pud apprdfriarglifi quel cKc Ariftotelc concedi 

Jibcralmentcagli Afiatici, diccndochcrAfiafupertua innigc- 

. gno TEu ropa, ina quella fuperina quella in;valore j effendo ho- 

vw?i^ ‘ va quefttìctostapprouatocidall’cfjpcrieBZa . ' > - 

Sicrouano moldancor boegi , iiqualichiamano Barbari ti 
Cinefi» come fe parlaflcro deliiNegri di Guinea, o detti Tapuyi 
delBtafile . Mi fono vergognato d’haucrlo fctitito- dire ad al* 
cuni, hauendonii iniegnato il contrario la percgrinationc di 
molti anni ; eia fama, fiiilauoridcUaCinaeranoftiflìcien- 
nl è potercelo infegnarc, eflendogià molti anni che e quella® 
-vdiamo, e quelli vediamo, G^an mifèrit certo } Mabench^ji 
in quella Rclacionevlfiajtocofc,dìC ben ci atfrcurano di qu^ 
fta fotti^iczza del loro ingegno , voglio purè darne qui wn rf- 
feoapio col calo fegutntc. . 

t*fr àrtntim Trouaadofi vn Chaqucn ( ì. que^ Vifitatorc d vna Pf^- 
wincia , Carica delie più gbiu i del RegUo) in vifita , doppopo- 
dlelTa ferrò le Porte al negotio, & ancora dUc vi 
feu^dofi come ammalato . Quello accidente ^arfcfi , diede 
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pen/iero ad vn Mandarino fuo amico , e (ccc tant’inflanzi^che 

10 laicia0cro abboccar concilo, fhc finalmente Ì*ottcnno> 
Ammeflb , lanuertl del disilo , che era nella Città , per non_>* 
darli fpeditione alli negoti; . Rilpofèli colui con la medclìma _9 
fcu& della fita makaia. Segnalidcflà ( ripigliò TAmico ) io 
nonne veggo: dicami V.S. la vcracaufà,^iofarcriiiròiQ_a 
ciò che mi farà polTibile, con queU'aflccto^con che l'amo di cuo- 
re . Sappiate, replicò il Vifitacore , che m'hanno rubbato il Si- 
giilo Reale dal torz ieri no, doue li lliol conlèruare , iarciando* 
melo ferrato, come le non i’hauedèro tocco. Se voglio dare_y 
vdienza , non hò con ebe fermate le prouifìc ; le icopro la mala 
cura hauuta del SigiOo, perciò, già lo fapete, e’igouetno e U_» 
vira : e così non so che podàiare , le non ilarmcne in queila.» 
fofpenlione , la quale miò dipochtlfìmo rimedio , iéntendo pid 
chegURdlt luddialadìlarione delle loro liti, saccotic_> 

11 Mandarino,quanc'era terribile la cagione di quel ritirameit- 
tn : màadoprandofubico il valor dcH’ingcgno , li domandò fej 
haueuancmico alcuno in quella Città . Rifpole di sì, c che eri 
il maggioc’OfKciàle d’cflà, cioè il Chifuj o Gouernatore, che da 
lungo tempo didìmuiatamente lo guardaua di mai’occhio . Vip 
dunque,didè con l'uria il Mandarino , comandi V. S.chelia_« 
poRa inlteme tutta la iùa robba nella parte piti heura del Pabm- 
zo, c che nella parte fgomb^ta s-atcacchi tacHo ; e faccia chia- 
mar aiuto all'incendio : ai che è neceflàrio che venga tra li pri- 
mi il Goucrnatore, per lobligo m:^iore del fuo officio . Su- 
bito che io vedrà fra la gente, lo chiami ad alta voce , e gli con- 
fegtti il lorzierino cosi'TéfracoyComcRà ,acciòchc in Tuo pote- 
re rcfti fìcuroda quel pericolo del fuoco : perchè le egli'è colui, 
che ha filtro rubbarc il Sigillo, lo farà ben ritornare à lito luogo, 
nel rcfticuir io fcrignetto ; fé non farà eflb, V. S. butterà la_> 
colpa fopra di lui , d’hauctlo mal cuilodico ; e con reftar V. S. 
libero di qucRo fàRidio , fi farà ancora vendicato del fuo nemi- 
co . Elcgui il Vifitatore il configiio; c gli fucccflc così bene, che 
la mattina feguente alia notte dell’incendio gli riportò ìiGCk 
ueinatorc il Sigillo con il Ibrzierino. £ tacquero entrambi hL.s 
colpo l'vno dell’altro, così conuencndo vguaimcnte alla confcr- 
uationedicurtidue. HorfecottqucR'cfempiofbn Barbari i Ci- 
nefi, come vogliono quelli , che m’hanno Ipinto a raccontarlo, 
farà con quel lotidamcnto, col quale lo dilTe altri di Moisé • ' 
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Del modo ^Zfefiire , Cap.p^, 

J Materiali , de’ quali lauorano varie tel^j 
per fcruitio delle loro perfone, Veftiti , Letti, 
Si altri addobbi di cafa> fono Lane , Canape , 

( perche altro lino non hanno, come di fopra 
fi notò ) Seta,e Bambagia , il tutto in fomma 
abbondanza. Dugento anni prima della..? 
noflra Redemìone vfàuano velliti di mani- 
che corte , come hoggidi vfano i Giapponefi , che da quelli han- 
no la loro origine, econleruano qucll’habito . Perfituerò qui 
tt iinnm» mu> quello modo di vefiire infino al Regno di Hoan : &al tempodi 
mtp m$d0 . qiicfto Re, il quale fii fra loro molto celebre, fu gli anni quattro- 
cento fi alterò l’habito tante nel Popolo , quanto n^l Ofiìtiali 
. nel modo che ht^i fi vede. ETiflefiò in tutto il Regno, quan- 
tunque conilidi tante c fi grandi Proutneie; nè fi può alterar^ 
^come ne mcnolicoilumifiraefiìpiiì notabili*) fenza ordino 
particolare del Rè. Perche hanno finalmente conofeiuto que- 
• Ri , chiamati Barbari , che il mutarli dalla gente d’vna Prouin- 

<ia rTfan2e,per appetenza delle Rraniere, è come augurio di 
douerii quella mutare in quell’altra^ dalla qiiak fi fon prefe lo 
vere fògge ; c potremmo in cuidente proua di quello nominar- 
, ne alcune nollrc particolari . 

Sono quelli Veftiti conlcruati per tant’anni neU’iftelTa forma, 
lunghi dal collo fino a’picdi, aperti d’auand d’alto à ballb. 

E quelli Veftiti fono per il di dentro, eflèndo pili aggiuftati al ' 
corpo: perdi fuori vlàno velie piti larga, e di piti ampiojgiro. 

Le cftrcmità d'hauanti, perche non hanno bottoni, nfopra- 
j„,ponponorvna all’altra, nel modo che fra noi fi fàalle Vellicle- 
Hrjii. ricali . Le maniche fono ben larghe, &il tutto fenza guarnimé- 
toalcuno. Serue per collare vn pezzo di tannano bianco di 
lunghezza d’vna mano : fubho ches’imbratta ,lo leu 3 no,c no 
mettono vn’altro nuouo. Q^ftolòlamcte s'intende delti Lette- 
rati, e della gente pulita, e no del Popolo, che non le può portare» 
Li Giouani vlàno d’ocni forte di colore , perche li VecchiJfein- 
pre tirano di pili modeno . ]lPoj>olo per la maggior parte fi tc- 
jlc di nero, come anche ogni forte di SetuìcQrì,con obllgo di non 
potere mutar colore • 



•Colò- 
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Colorocheeouernano,òhannogouernato, neli occorrenze 
^eJJc fcftc veitono di toffo il pili fino. Nelle quattro Aagioni ••****•• 
dell' anno j li faccltofi mutano veftito ; la gente da manco 
( benché pouera ) nelle due, d'Eflatc, c d’Inuerno: e per que- 
llo molti impegnano quel che Icrueiii tnaftagione, per quel 
delTaltra. 

Come che il capello è la loro nrincipal galanteria, diremo 
qtndiellb. LiGiouanettiinlìnoadiciletceannilalcianolibera 
la parte pili corca de’capeglr; l’altra riducono.in cima al capo, 
doue la legano . Paflàtaquc/retj, vi mettono vna rete di fècole 
di Cauallo , che corrifponde alle no/lre^cuflfìe , dentro la quale^ 
raccogliono tutto il pelo in modo, che ne anche vnfblo ne dcua’ ' * 

reflar di fuori . Portano tutti fbpra di quella , berrette quadra- BtrimféU 
tc li Letterati, rotonde il Popolo: fono tutte di foca, ò parimente 
dciriftcflc fecole, che vengono ad eflcre di maggior opera chcj 
quciraltrc, per illauoroe maeftria . Sempre hanno da eficr 
nere , fc non fuflè d’ Inuerno , die le portano di feltro , che alle_> 
volte è di color bigio, ò del naturale delle lane . Fallì quella mu- 
tatìone, di mecterfi la prima volta la rete , con fèfb , e folennicd 
particolare , ai modo che anticamente vfàuamo di metter la^ * 
cappa, ò fpada . Le fearpe non conoflono altra maceria, #hc_» . . ^ 
foia d’ogni forte,e colore , per b ricchi ; c per gli poueri, bamba- 
pia. Nella forma fono differenti dalle noflre,e nell’opera di fpefa, ^ 

hauendo molti lauoretti fatti ad aco. Le pelli s’ufono folamen- p^mi. ^ 
te negli ftiuali , che rare volte fi veggono . Le calzette neUa _9 
sente principale, e nelli piti focoltofì del Popolo*, fono di dama- 
Ico , ò rafo, ó di quaifìnogiia altra foca bianca : per 'gii altri, dì «a/», a 
bambage ancor bianca . Portano calzoni comunemente Huo- •^^ *'***^" 
mini e Donne . Quxftoé i’habitodi vn Regno cosi ampio, co- 
tncquafi tuct 'Europa; iaquale in qualfiuogliadiflretco dell^ * 

Tue Prouincicl pena fo nc mantiene vno con vn poco di Ina- 
bilità . 

Le Donne veRono decentemente queirifteflè toniche, per HéUittdUk 
cosi chiamarle, ferrate fino alla gola , per la maggior parte di fè- 
'U. A ni he la geme oidi nariaaccommoda bene li capelli, ador- 
nandoli con fiori , cosi naturali , come artificiofi ; competendo 
in ciò l’arte con la natura , che e con la varietà de 'colori , e con 
la forma e figura ingannano molti i come le Vuè di Zeufi i 
Patìèri, ò per dir meglio, come 4VeIo di Parrafio ingannò 
Zeufi, 
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Le DoRjObC di fnaggVor qualità rvfano d oro , e d argento . Le 
'Donne ^ubUchc dii qdalftuogi tallato che liano, non bpoirono- 
poetare : &è. noto éontrafegno di quel chcc{Tcrdno,ilnon_9 
adornare con colà alcuna la cella ( al contrario degli altri Pac- 
li ) dj il non tener cala dentro le mura . Tutto il retto del velli- 
to di fotto e riftelTo negli huomini , e nelle Donne : folamentc 
le ^arpe fon lì pàccio!e> che ragioneuolmente fi dubita >fe piedi 
così piccioli fiano di corpo humano già crefciuco . Procedo 
quello , Perche dalli primi giocai della loro Émciuilezza le li 
ialciano llrettatnente , acciochO non crefeano , e non come qui 
fi dice, perchè non camiflinotclèbcne è comun parere, che fia 
parte della bellezza , haucr piccolo il piede, li Cinefi però piti ' 
incendenti tengono.quella piaceuolezza prouenirc da gran ba- 
lordaginc, Heobe principio da che vna lor Regina , per hauer- 
li mal’acconci , Tolendo emendare il nacurale difecto, fc lilà- 
feiaua per dargli miglior forma : c co^quelcheìnlci fil necclTìtà 
(le pur era necefllcà emendar li piedi,che poccuano lèruirc fenza 
calcmendacionc) venne adeflèrgalantcr aia tutte, per imitarla* 
Tanto deuono fuggir li Prcntiipi' il farli Autori di nouitàridi» 
cole_?» ' 

Il •riciramento delle Donne è grande . Non fi Tede vntu 
Donna per lettrade ,quantunque/iad età matura, & incolpa- 
bile; nè meno nelle lor Cale polTono efièr vifitate da huomini . 
L’Appatcainènto che habitano , è come luogo facro, per rifpct- 
co loro . Batta èchi v’ entra lènza li^rlo, il dirgli , che vi fon_9 
Dmincit aocsochè arredi Ihbito il pa^. 

*L» fcruitori vi entrano, mentpe fono putti molto piccoli . 
Nella danza doue prccifaincntc habirano , nèmeno vi entrano 
li Parenti , fe non tono ptU piccoh del Marito ; nè meno il Suo- 
cero; con tanta puntualità , che le per qualche cafo particolare 
vuol gattigare il figliuole (perche quaneiinque fianoammoglia- 
ti , fono gattigati da 'loro Padri , fc così coniiicne ) egli fi ritira 
alla danza della MogIie,chc è rcftigio inuiolabile,nonpotendo- 
ui entrare il Padre. Se efeono per vifitate i lor Padri , fcmpr?^ 
vanno in lèggette ferrate; e qticfto sVfe da qualfiiioglia Donna, 
per ordinaria che fia. Se vanno à qualche Prtegtinaggio delh 
loroldoH,Atè neceflàrio andare à piedi per qualche (patio , fi 
ricoprono il.vifo . Se nelle Barche con li lor Padri e parenti (co* 
me appunto nc viddi vna volta pid di dugeiito,tnfiemec6 occa- 
fione anche di peregrinaggio ) padano IVife per dauanci falere > 

fenza 
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icnza dir fi vna paróla. £cn conofcoao, che fra Donne qualfi fia 
piccolo vfeio ,’chc s’apra al conucrlàre , è vna ampiflìma porta , 
che s’apre al pericolo . cl^wfto che può parere fircctezza, è -con- 
uerticoin {ùauitàdairvfanzajche il tutto fpiana > ramo perii 
rìpoiò, quanto per la pace e concordia . 

Tuttauia, come che la Cina tanto lì sbiga , non può eflfer^ 
rgnalcper tuttoquefta cllcruanza; e cosi in alcune parti ,to*- tifi*»*» 
tne fu gii notato , efeono le Donne ordinarie , come s’vfa fra_K 
noi j benché quelle di qualità Icinprc vìuono con quello fòle di 
ritiratezza-»; ■’ 
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L linguaggio che s’vià nella Gna j é di 
tanta antichità , che molti credono ef- 
fer’vno dclii fcccantadue ddia Torrcj 
di Babilonia t Gonfia aimanco per li 
loro libri^/lcr più di tremila e ièttccenp 
co anni, che fta in vfò. E vario, perchè 
fono tnciili; Jlt^i , deJlt quali ht^gi fi 
. _ . compone, quefta Coróna ; dt ancica’ 

mence non cran tuoi , raà p«ficducida’£arbari,come tutte 
Prouincie.Aufò’aiij&alcufle Settentrionali. Però la lingua della 
Cina venne ad eflTerc vna^Ja, che chiamano ^uonboa , òlin- 
gua di Mandarini ; perche efiì con l’ifiefiò paiTo col quale indu- 
ceuanòìl lor gouerno inakri Regni , introduccuanoanche la_> 
lingua : e cosi hoggicorre per -tutto il Paelt» comeilXacino per 
tutta Eurof^a: anzi pii) yniuevfiimcntc, conlcruando aneho 
ciaicuno la Tua nacucai&uella . £' lingn mol^olimitaca : cco- 
nx nella mokiandine delie lettere eccede cuctei< cosi perla-* 
fearfezza delli vocaboli , che via, c la men niuneroia> con gran 
difiaatia ; perche di quelli non nc ha in tuno-pi ò di trecento 
vcntilci }t di parole ( che in lealtà fono Tiftaffe ^mà ibloi(«ria- 
noticil’acccncodfarpiratione) mille ducente ve adotto i. Qu^ 
tutte fìnircono in vocali : c quelle pochfc , che iKm terminano 
tSTOcalc ,iìntlconoò in M, ò in N. Sonotucte jnonofìIbbc_y, 
tane indeclinabili, cosi verbi , cofne>nomi, eoo» accominoda- 
•e alt’vf« d 'cfiì,chc fluito volte il Verbo fixuedi Nome,dc il No- 
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me di Verbo , SI anche di Au Mctbio , fc fa dibifogno : con chcj 
fi facilita pcrcflcrc fiudiara, più che la Latina, la cui fola.» 
grammatica fi piglia gli anni deiletà puerile . La fuabreuitàla 
equiuoca, màperrifiefiàcauià ^ compendio/à. Q^flochc.» 
alcuni farebbe di moleftia , ègratiflìmo alti Cmefi , partico- 
Artà»/* lari amatori della breuied nel parlare, ò feguaci ; e feguiti dalli 
i^edemoni;. Hanno piùdelfbaue che deira^pro, ele fipar^ 
la pertétumente , come d'ordinario fi ode in Nankim , luiìn'* 
’gaTvdito. 

per dire qualche cofii con rifpetto , con burniti, e con ap* 
plaufb dell’altrui merito, vfano molti & eccellenti termini, 
tutte proprietà del noftro parlare Portughefc. Con eflt r lingua.» 
così limitata, è nnto dolce , che quafi iupera tutte l'alcre cho 
conofeiamo . per dir Ira noi altri il modo di pigliar vna cofà^ , 
.òcon tutu la mano, ò con particolari deti di quella,fcmpre s’ha 
da ripetere U verbo figliare , mà fra efiì nò ; ciafeuna parola.» 
figttifica il retbo , & il modo inficme . Nien , pigliar con duo 
diu : 7'sd» pigliar con tutte le dita : Cbuàt con tutu la mano 
infin a baflb : Teie , con la mano apern fin da capo . Così il 
• verbp Jlcart : Su in cala, o ftà mangiando, ò (là dormendo : mà 

t eflì han parola , che in vn fitto dice lo (lare , & il modo con che 
fi ftà . Noi per dire Piede dbmomo > d piede dV ocello , ò piede 
d altro Animale, l’habbiamo Tempre da ipecificare con Tiftcfib 
vocabolo di piede : mà li Cinefi con vna parola :comc Kiò» pie- 
ded'Huomo: Cibffd» piede d’Vcccllo iltki » piede di qualfiuo- 
gtiaAnimaie . 

i Lo ftile nello ftriuere è moltodiuerfo, benché le parole fian» 
le medefime: fichd in pigliar la penna, fubito è nccelTario di 
m fifiriMr foHcuaffi; e farebbe coiàda ridere, eftèrcicare Ictiuendo , quel 
che fi dice comunemente parlando . Qucfto viene adeflèr ca- 
mone che tutto il lor leggere puntato , onte , ra^onare , e per- 
vadere ,così in publico , come in priuato , fempre s'efercita^ 
. . r prima con la penna . 

Le lettere che viàno, par che fiano cosi antiche , come la gen- 
te medefima : percJiiè conforme alle loro memorie hifVoriche », 
Icriconolconoda più tremila fètrecento anni , infino à queffo 
del 1(^40. nel quale TcrìuiamoQucftaRelarione . Ardilco di di- 
re, che queftad vna delle cofedima^ior marauiglia inqucl 
* Regno: perche effondo il numero delle for lettere ecceffiuo,qua- 
fi cuut fanno qualche cofadi quelle , Malmeno quanto bafU:a 

per 
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per f lèrcitio delli loro mcidicri ; & elltndo proprie della Cina^> 
looìb anche cdmunialli Regni circonuicini , mettendoli ciafehe- 
dHKo il nome della lor lingaa : come appredb noi le figure delli 
numeri » c delle llelle , che in tutti fbno.i’iftcflc , e fi nominano 
con dhierfc voci. Sonomolto commode per ambafeiate » polì- 
ze e libri . Quelli lenza impedimento che li Regnr habbìano 
lingua diuerlàTTono comuni, c tanto datutti inc^fi >■ come lo 
fiiflero della fauella particolarcdiciafcuno. ' ' 

k L’Autore di efiè dicono efière fiato Fobit vno deUì primi 
lor Ré . Al principio eran meno , e pid lèmplici, e fimtli in qual- 
che maniera alla colà, che per elle fi proferìiia'; perche quelcho . 
fi pronumla Gè » che vuol dire Soie , fi fenuena cenrvn circolo , 

& vna linea dianictrale . Poppo gli fi variò Alquanto la| forma , > 

mutandogli U circolo in quan quadrato con fa mcdefimalinea , 
e fignifica il medefimo Sole . La varieti in quello venne à fare 
quattro fpccic di lettere ; La prima c antica, che ancora réfiftu n^éum 
nelle loro librarie, &éiniefa da tutti! Letterati, benclienon^ AiUturt. 
a’vfi più che in alcuni titoli, e figilli» che mettono m luogo'd’ar*- 
mi . La feconda detta Qbhieù -, é la più corrente così nclli ma* 
norcrittt, come nella Stampa. La terza chechiamanolTm/^Àr, 
coriifpondc alla nofira corfiua degli No; ari) publici , poco vlàca 
fé non in polize )ventagli,-dìceriè>e cole, limili. Là quarta é • 
tanto diircrcnte da qucfi'altfe, fipcrrabbreui3ture,chelbno ' * 

inolte,come per li tratti di/Ferenti,che v’c nccel&rio Audio par* 
ticolare per intenderle . Quella voce Sie» che vale render gratic» 
fi fcriue di tre maniere differentifiìme. • . • 

. Sonolc;leti(oxi:ièl&ntamìla,rollatenellorVocabQltrio,di^ 
chiamano Haipien'i e può chiamarli Man'magnurài. Ne 
no altre più breui, perche per leggere, fcrhicre, comporre, &ia* 
tendere molto benejballano da otto in decimila : e quandos'in* 
toppa in alcuna , che'loro chiamano LttUrt jrtdda , fi ricorre 
al Vocabolario, come fiicciamo noi in qualche voce l^n^ che 
non incendiamo > Paches'inlèrilceeuidemcmeme,chenon_» 
è iui più Letterato colui che conoUc più lettere , come né metfo 
qui quello, che fia più elèrcitato nei Calepino. Performarej 
tutta quella moltitudine diflettcre, adoprano Iblamcnte nouc 
tratti ; mà pecche quelli Ibli pet nma machina non pocrebbono 
bafiare, andatonocongìungendo figure, ò lettere pedèttc eli* 
giiificatiue,rvne coni altre, con le qiiab ne formano altredi* 
uerle , e didiuerlà fignificationc • Così que^ li^aj>— vaio 
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twa : attrauerfata con vn altra in Croce «i* , vale t/wi: | 

€ pofiauene vn’altra per- trauerfo alla punta d'abbaflò 
fignifica TcrriKC con vn altra in cima alla punta di fopra ♦ 
vuol dire /?r:aggiugnéndolcvn punto alla parte I ' 
finiftra tra le prime due punte *T~~ lignifica Pir/r'tf/vrrw/Jfe 
e le ptimalcnacttono cere altre linee, dice Per/a : e quell’ viti- 
ma figura haucrà feco o^i lettera , che ha da lignificare P/cTT'a 
wtiofot ò qmpprttiojk . Come ancora ogni lettera di albero, 
ha da hauer congionta ièco quella di legno : e quella di metallo^ 
la lìpurache hauerà da lignilicare , ferro» rame , acciaiò e non d 
pero regola infeliibde . . 

Hannoancor hauuoorilpctto nella oompofitióne delle lettere 
allelignificationi :d cosi la figura quali quadrata , che fopra di- 
cemmo che valeua Jo/r ,giunta có altra poco digerente, che vale 
21«n4.fichiamaAfMa»e vuol dire chiarezza, Vn’altra ha fo- 
mighantadVn pordcale, chiamato Muen^ e f^ificaperlTtf : dt 
vn altra fi^ifica Cuore, quale in qualche modo imlta^. fìor fe 
tjueftafimectetra fedue linee pdn^ndicolari , che fbrmaiio i! 
perticale, vuol dire t^ittiofte, triìUzza, Cuore , tra rat^uilie 
della poru : & ogni vocabolo di uiilezaa had’hauere leco il 
Cuorc^i, 

Q^liiche feriuono bene, fon tenuti in grande Anna . Hanno 
in maggior prezzo la buona lettera, che la buona pittura : e per 
Q^dri di lettere antiche btmformatc, non fi curano di fpende- 
^rc molto denaro : anzidali’effeK Aimatc , paflàno ad edere riuc- 
Ùtc,fctchenonfopporcanodi vedereper terra vna carta fcrit- 
ta : fubitolalcuano : e nelJcicuole de’ Putti ha luogo aflègna- 

• co per confcruarle ,drà Aio tempo le bruciano , non per religio- 
ne ,come fanno li Turchi , ma folamente per riuerenza dello 
lettere . 

11 modo diferìueredda ahoàbadb, e dalla mano dritu alla 
manca, come gli Ebrei e tutti gli Orientali, 

. ^ Si feruiuano già per carta , delie feorze d^alcunialberi , come 

tHtuuhsmtmù aicce Nadoni: perito ònennaadoprauanò certe punte di ferro, 
cr <■ jp quali s'audaua deuramente aprendo la tetterà . Scriueua- 

no ancora molte cole iniamiiie, e vafifiifi di metallo , delli Qua- 
li ancor hoggi ne rodano alcuni, con non poca Aima , delli loro 
Padroni» avellili vede. Da milleottocento anni in quàdfer- 
«ooo dcU’inuentione della carw ^ QwAa è d i tante forti , & in 

* tanca copia* che mi vo perfoadendoylafola Cina U' quefia eccr* 

dcre 
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4ere tutto Urefto del Mondo : e bella bonci defìfi non è tkò ' 
veruno Tupeiata. La piti in copia > e più viàca nelle Stampe , è 
d*Tnalbero*che neirindia chiamano eli CinefìCm,. 

huorata^^omeJa nofira: lamigUore e pid biancayli fii di drappo, 
mà di bambagia. i * 

In rece di penne lì Icraono di pennelli , fetidi vari) anima* tuft^tuum 
li :li migliorilbno di pelo di Lepre. Sono piti agiati e commo- 

di allo fciluete, che le penne ; gli ordinari) collanQ da tre in cin- ^ 

que quattrini IVno : li perfètti arriuano d vn giulio * D cala* dipìttrséims 
mari fono di pietra di varie forme^^ rifonde , ò quadrate , per lo 
' pili gli'vni e glialtri perfèttamente lauorati, e di poca l^fiiordi* 

nariameme . Ne hanno però ancora da venti in trema feudi .* ^ 

In. eflì lì liquefi b tìnta, che riducono informette piccole e du* 
re : la migliore è di turno d’oeiio , che con artificio racct^liono . 

Si vende à poco prezzo rordìnaria , la più conlìderabiic c vno 
feudo, e quindici giulij la libra : i’ecccliente da dieci in venti 
Icudi.Gli Artefici cne la fanuo,n6 fon tenuti permecanici, tanto 
nobile giudicano qucft’arte. VGmo ancora tinta roflà,principal*^/« 
meme ncH’annotationi de’lìbri : d) alcune pòche volte fcriuono ***** 
con efià. Procurano d’hauere tutti quelli amelì del più prctìofó, 

Oulitodf aggiuflatoche ha, con queirificlTo pregio, che tra.j» 

Noi il più accurato Capitano ò:Soldato hiorylarc scile fuo 

. Arme. 

Nella Stampa par che la Cina tenga il primo luogo ; perche^ ffiMU $ttm 
conforme alli loro libri, lì fcruono di quella da ideo. anni, 

Non è però, come accennammo fopra , hmilc alla nollra ; fono 

le l'or lettere intagliate in tauola . S^na TAutor del libro la fbr- 

ma che vuole, ò grande ò-piccola , ò mezanaj ò per dir meglio , 

dii opera fuamanoferitta all'Intagliatore , il quaiefale taitole 

della grandezzadellì fogK, che fè^ danno ; de incollando fbpr» 

le tauolc li fogli datigli aJ rouefeio, và intagliando le lettere che 

lì ricroua , con molu fàcilicd de efattezza , knza incontrarli in_s 

alcun' inciampo, elTendo le loro fcrictnre, non dall vna e l’altra 

parte , come s'vfàfra Noi , mà da vna fòla : d< il palerei che li loc 

nbrifìanofcricti da ambedue le parti ^prouicne perche il bianco . 

di quello fktdi dentro la piegatura. v *;. 

Fanno parimente Tiileflò in tauole di pietra > con quefia dif*,^^^^^^ „ . 
ferenza,che ncUoibmpare rcHa il campo della canancròi e Iene, • 

lettere bianche; perche quìlì dà la tinta* alla fuperhcìe della.» 

'pietra, cnelletauolcalfolovacuo dellintaglio. Q^A’vlcimo 

modo 
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modo di ftampare (èrueToianfsnce per £pita5ìj, Piuure> Alben» 
4dontagne> e co& fimili , deJlc quali pretendono JaiciaT memo- 
ria fiab^ ; e ne hannd moiri . Le pietre , che à ciò fèruono, 
fono rerte péó^.rié o,particQJari : letauole iòne dhPcro iimiglio- 
rt . Onde quallìuc^lia opera» che fi ftampi> ( clono in gran nn- 
mcro.) refialèmpre intera nella Stampa di tauoie» per poterli 
di auooo fiamparcogni volta che fi vorrò , lènza nuoua ij^Ci di 
cópofiiione dj fiaitipacome in molte Sumpe fijcce^e Ognu no 
ftampa quelche gli pare e piace,lènza che vi fia bilbgno di vifia^ò 
^ licenza alcuna;e con fi poca i^là,rhe pef ogni ^ento 
t/Mif lettere intagliate nel modo detto pedettamente, non fi da pili di 
diciotto quattrini; c pure ogni lettera confta di molti tratti. 

*’" • .■'i 

J)ìt modff di fludiare f firiuere ^ ^ ammettere 
aWEJame. Cap. Vìi, 
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Adii allo Audio da molto tenera età. Hanno- 
perii principianti alcuni libri breui, nclli 
quali fi trouanodocumemirpettaDtr. alla viiy 
td« buonicofiumiyC obcdienzaalli lorFadH, 
c maggiori, ò vero di altre firn igiianti mate- 
rie-. Di li à pochi mefi'gli dan libri Clalfici, li 
quali interi vanno mandando à mente, Teflo 
»Gk>lik infieme , come l’Aue maria . Doppo qucAo viene . 
^ Tpheadone dclMaclba. Ladeteionefi dò parimente è - nienCe^ 

, con le Ipalle ddlo Scolaro volte al Mae Uro ; in modo che a rri uar 
d al Tauolino mettono inellb il libro aperto : ,'e per taltoodo di 
dar Icttione , altra Iraiè non vfano. Te non quella , PoieaM t cHo 
vale voltarle (palle allibro • c quello fi fa, accigchc non fi Terna*- 
nocon gii occhi dell’aiuto di quello . Studianocon umoaigorc 
anche li piccoli , che à nifluno fi permette trauctiimenco ò ri- 
crea tionealcUna. • * ^ 

impmrim. C^ì giornolcrìuonoquakhc Colà . &relèmpiodel.Maclltq 
fi mette di fotco la carta , come la falfiirìga fra Noi : e come che 
è ibctile ,e tralparente , fi fcuoprono canto le Jetcerc , chequel 
Putto , che impara , rò fitcilmcnte (ormando altre lecterc'come 
quelle , che vede > & Viàndo quefto alcuni giorni , gli refla (cmr 
pre la mano afiuelàtta allo Bile del MaeAco , chc'à quel modo 
t. ’ . ^ vi 


I 
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và iniit^ndò Perciò doppo >aklm ttfmpo di'qpicflo' eÉsrcitio, 
fcritjoiw riga foptà rcièmplare-rottopófto^dcl Maelh-o*, iSe 
f d’altra rfel biaco che gli viene ad eflère al lato; perche, còme di- 
cemmo, le righe fono fotte da alto e bafl® ; in fin che imitando 
bene t’cfcmplarc, lafcia di fcriaerc fopra quello. Finalmente 
molto fi affoticano per confèguire buona mano di fcriuere, per- 
che negli efomi, doue fi copiano le compofitioni bafta di reder 
lettera mal fotta per eflcr riprouata j - fe'nzachc fia letta : & imi 
vero non fi può prefumere di perfona altuoa, che foppia bene>, 
fe fcriae ò legge male; bencjle vi fiano efompi in contrariò; per- 
che fi fa di cerco, che l’Ecccliente Dottor Nauarro Icriueua ma- 
lamente : & il noftro Bartolomeo Filippo, huomo fingolire ; in 
tosi fatta maniera che con dolore vniucrfolc delli dotti le fuej 

opere dottilfime fi perderono per mancamento di chi le fapefle 

legger* » cficndo molte, varie dt ammirabili t del che nc dan_s 
(égno manilcfto quelle che poterono fcapparc da quel pcrnicio- 
finìmo Chaos. r * 

•- Hor dòppo d’hauer imparato li Gintffi quantità di lettere, «1 
haijUtoBotiiia delli libri, fono ammaeftrati nelle regòle dolfcLj 
compofitionc .' Prima fi danno loro alcune difordinace 4 accib- 
chc le vadanò mettendo in órdine ;'doppo abbreuiate ; Afà fuo 
tempo , folamentc il punto r 6 tema , come fi fo negli efaml J 
E perche ogni tre anni fi llampanole compofitioni approuate 
di coloro , che prc fero grado, s’cfcrcitano molto inellc,eman- 
tlano à mente quanto pili ne pofibno. .1 

Non hanno Vniuerfità, doue ftudijno inficmejmà tutti qut^l- tr.» *4,,, 

li che poflbno, pigliano Maeftro in Cafo per li lor figliuoli, alle 
ne telson due ,fc fon molto differenti d’età . Qupftogli 
afljitc fenza interrottione, e gli infegna non folamente lettere c 
fcicnza, mà tutto quel che tocca à politia ciuilc , buòni colhimi 
moralijC mt^q di procedere in ogni cofo.Sc è gente principale, 
nqn và mai fiiori lo Scolare fenta il Maeftro , il quale li feruc 
-per inftrniflondlc Cerimonie e buone creanze, paKicoIarmch- 
te .nelle yifitc, che come che fono cerimonie, chchan dcH’efi- 

'"'.*®>^cilcofarcrrare, feti Macftri nohr l’aiutano. E non^ * 

dubbio, che quefto modo òpiii decente perla riputatione ; piti 
hllo per Io ftudio ; e meno eljjofto alle relenofe prarichc , e com- 
pagnie, molto fèrtili di coftumi , che guaftano il decoro di Ca- 
ualie^ ; e molto pid nella Cina , doue le alcuno in quefto hait 

malafama; non può eflère ammclToalKefartie- • 

I> Per 
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Per li Putti vi fono molte Scuole/olo però di gente ordinaria: 
vi è di buono, che il Maeflro non riceue piti di queUi, alli quali 
può ellére fufiìciente , accioebe non (c ne partano , come (c non 
vi iii^ro venuti; conforme fuccede in Europa ,doue ciaicun.» 
Maeiìro phì s’ingegna di hauer molti, per cauarne più guada— 
eno, che comunicarli à tutti, per meglio infegnargli; perche alla 
bne vn buomò'per habUe che ha, è vn fiato : onde ne vie^ , che 
alcuni degli Scolari conofeono la Scuola, mà non tonda cllà co» 
Aoliciuti, Sifi:anlà quello danno nella Cina : ciafetm piglia, la 
carica, della quale polla dar ragìode » ecosiilMaellroamtnet» 
te tanti Scolarì,quanri ne può bene ammacllrare; alTtile a quel- 
li con grauità tutto il giorno;nè eflì da lui lì fcollano,cccecco che 
permangiarc : efe alcuno habita lontano,gli vien poetato lino 
nVa Scuola . I giorni di vacanza folamente fono quindici , all’ 
entrare dell’anno nuouo ; òi alcuni pochi nella quinta e lèttim;} 
Xuna: e come che non vi fono giorni di Fetta, tutto il reHo deiP 
Anno è vna non interrotta applicadone agli ftudij, Tantoco» 
siolconoettere aecellàeio il crauagliacc per làpcrc , cllèndo 
vero colài:acillìma,l’hauere alcuno, credito di dotto, lènza mol» 
45^ÉMÌcajf. 

I Qj^ndofongià più grandi, djvlciti da quelli rudimenti, e li 
l9r Padri non pollono dargli Macllri particolari , li vnifeono 
akuni parenti c vicini, St aggiuHano vn Macllro, che mangia..^ 
•ha cala giorno per giorno in giro , e da tutti tira illàlario, 
non è molto , più ò meno confi;>rme li Paeiì, li che viene ad ha- 
n«fogn^*nno^quaraiuaiiicinquanu feudi; cllctuio il&la- 
rio comune da dieci inventifcudi:aJVhc s’aggiungono li fuoi 
« regali eprefenti nelle loro Felle , che corrifpondono alle mance 
nelle noflre , e ronfillonoin calzette, Icarpe , e cofi; fimiJi . Il 
maiAgfaie» benché (ia in Cala diperlbnagrauittìma, hàdaellè- 
xe col Padre dello Scolare, ò almeno col proprio Scolare . Mol- 
te volte non illudiano nelle Calè paterne , hauendonc altre per 
lo Audjoeccelknci,ò dentro, òfilpri la Città,, benché non lòa- 
tanp:.E quanto poflònoifuggono dalle proprie , coaolccndo,e 
bene, che lainioldtudine d^lageme , ^ il cifpetto dello fiato di 
Cara,ibn nemici capitalidello Studio : onae ne viene in aitai 
Regni , il riofeire molti figli di Gcandi e Signori , grandilfimi 
ignoranti. Come fé la maggior nobiltà non confitte^ nei mag;» 
gior tt 4 >ere . 

U Macttri ordinacij fono fi nza nomerò, perche pretendendo 

i tanti 
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tinti il grado di Letterato , di cilcndo pochifTiaii quclb ei e ri 
arriuano , la maggior pane s’impiega nel carico di Macibx» ; di 
modoche la Scuola dcU’anno futuro bìfogna rhe-fai ncgctijno 
al principio dclprciènte. Mà nelle Cafe principali non fono 
ordinariamente Micftrì, le non li graduati di Bacillieri , c ran- 
no tuttauia ftudiandoj e pretendendo altro grado . • 

Doppo d’hauev confèguito il grado, quantunque lìafolamen* 
ce di Bacillieri , non riconolcono piti Maellro , mi formano 
fra loro alcune quali Academie, doue lì radunano alcuneuoitc xttUmì». 
ogniMefeir Vno di e/1iaprernlibK>>ediilpunto,ecompo- 
nendo tutti fopra quello, confèrifeonodoppo^ di inco le com- 
polìtioni . ‘ •' 

Benché non habbiano Vniuetiiti e Scuole particolari, no 
hanno tuttauia generali, capacillìme , e foatuoié , con tutti gb 
addobbamenti dt apparecchi per gli efàminatori>d£ efaminandi , 
h quali fono vna nmkttudinc marauigliofa . Sono quelle nella 
Città, e ne'* Villaggi però : le proprie òcecccUenti fono nelle Me- 
tropoli delle Prouincie/loueii fonno gli eiàmi de’ Liccnciati.So- 
fio quelle fabriche di grandeiaaproportipnau alla moltitudine 
delia^tttd, che -àquelie concorrono. La forma qualiin tuteeè 
rifotfla. Quelle di Cintone n'6 fono grand i,non dandoli in que- r« cmmm fi 
fta Prouincia grado plU che ad octanta, dandoli neii’afcre a cen- . 

tó , à cento quindici , che è gran diflèrenaa . Tutto Tedificio è 
cinto di mura ,e rerfo Mezodi hàrna Porta grande e foncuo^, Cs/tJéMifi. 
A dirimpetto d’vnaftradacapaciUìma-, per la gente nuntcrofjLj 
thell fi raduna: èlatga centocinquanta palli geometrici di cin- 
que piedi : nò vi ha calè > mà fobmente anditi con lèdili perii 
Capitani e Soldati , che tutto il tempo •deirclàme viaBil^o , 
fatdndolagtrartlla . hfolla pròna entrata c<>mpaiif'cc ' va Cottile 
grande, doue ftan li Mandarini della prima po(b, con gente di 
guardia per h parte interiore . Segue fobico vn’altro muro con 
TnarPorta , ch« è «odo delle nofire Chiefe fi apre e ferra iitj. / ^ 
due pezzi , per quando non conuiene che tutta s’apra . difendo 
aoerca, li vede dcn«ro,vno (patio grande, & in quello vno B^no 
d^acqua, che lo piglia da U«>alatO',attrauetrattdoioperdi fopra 
W Pance di pietra, d’architettumpetfecta, il quale termina-» 

In vn’alcra entrata, con la fot porta guardau da Capiuni4> qua- 
li non la feiano entrare è vfeire perfona alcuna lenza elprellb 
ordine degli Vfli ciali , Succede à quella Porta vn’altro i'pacio 
graadiflìmo, e dairrnati'alcraparoelilaredi Calétte per gli elà- 
- D 2 roinan- 
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minandìjDoftc àPonentecLeuante;rarannoinciaicTina fiUj* 
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iuu,$rt pMimi unquauta incirca. Ha c^ni Caletta tre;palmi emezo di Jat-^ 
Smezza, c quattro c mezo dilungfaezza, edi alto la ftatUta.^ 
»r» * mt\* di d’vn huomò.:fono,copertc da Tcrrazzoin luc^o di tegole : ha_» . 

ciaichcdunaiduc.tauole, J vna ternia per federe, e Kalcra mobile 
^va hAcme . per Tauolino, che doppò.di hauer ièruip per lo fcriucrc > lèruc à 
sittdifTr l“®<cmpo per mangiare. Si entrain ellè per vna Stradetta così 

llretta, che non ammette pili dvn huomo, anche dilàgiatamcn- 
. tc : le porte d’vna fila guardano le fpalJedeiraltrc. < 

Al tempo deli efame alCAe vn Soldato in ciafeheduna Calètu 
fedendo lottoil Tauolino per guardia, e fetuido dell elàm ina li- 
do : dicono che v’alTìAe con vn legno in bocca , acciòcbe non •> 
parli e.di'a faAidio. Però fe quello rimedio Ila in fuo arl^i— 
trio , non par credibile che fodisiaccia interamente al .lud 
oblìgo. ' ' ì -, 

Al hne di quella ilradetta angulla , che habbiamo detto, s’in'i 
kiZufrl, alza fopra quattro archi vna Torre , con li fuoi balauftri di fuori 

per tutti i lati, che hà in fé vn Salone, douc aflìftono alcunrolfi- 
ciali , e pcrfonc di rilpctto , che. Hanno per dar conto, di quel che 
palfain tutte le Calette, hauendoleauanti gli occhi. Nelliquat** 
tro angoli vi fono quattro Torrioni con la loro Campana, ò 
***’ Tamburo, che lì toccain luccedel-e qualche nouità, ò difordinet 

acciochè vengano quelli , à chi appartiene . - Seguitano i quella 
Jtùri UiM Edihcij con vn altra Sala maggiore , fondita di Sc- 

* ’ die, Tauolini,e d’ogn'altrotfinimento neccHàrio per qufiho che 

in c^biaywdalare, che è la prima mano , ò il pximo.c^me delle 
tomdolitioni, al quale afltltonogli Odìciali piti ordinari^, occu~ 
pan<m quelle Sèdie • , • n » ! 

* Entrando per quefla Sunzai perle porte che mirano alla.» 

'^^VidUTni Tramontana, li riiroua vn Cortile» e fubitovn'altrarSala della.» 
/niiPrtiidim. niedclima forma j màgli addobbi fono pili prcttofi, eleruono 
pcrilPrelidcnte^ Officiali pili graui. Seguitano parimemcj» 
altri A^artamentiper gK illelfi Perfonaggi , e per tutti gli altri 
con Omciali,& £faminacori.«,Ogni Appartamento hà ma Sala, 
Seggo, c Tauolc, per negotiare < mangiate ; vna danza con^ • 
Letto col fuo Padiglione di lèta, 8i altre maHèritie di Ca(à , che 
lannO per il fine pe’l quale lèruono . Ha ancora vn’andico con 
Giardinetti , & Arbofcelli piccoli , a vi danno attaccate altro 
danze più piccole per gli Notari , Sccretarij, Paggi, 8i altri O/fi- 
ciali, c pel lafi^migii. Di più altre Camere perii Mandariui,« 

Mini- 
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MiniAri inferiori , & altri comuni per la turba, e Difpcnfc, e Cu- ** 

cinc,e quanto ràdi bifogno per tanta’moltitud ine ; ogni cofà_> 
però ben difpofta,£< ordinata à marauiglia. 

' Anticamente i Caualieri e Parenti del Re no erano ammeffì 
ì hiflìina forte di carico, nè meno quelli ebe ftudiauano , all* 
efeme per pigliar grado . Da venti anni in quà , doppo molttj ^ • 

ìnAanze fatte da e(Iì,e contradi ttioni dalla maggior parte ,s'è có- 
ceflb loro priuilegio d'eflère ammcflt d tutti glieumi; e fbn*' 
obligati gli efàminatori'di dare il gradoad alcuni, md pochi. 

S’ammette tutta la gente popolare di qualltuoglia fòrte, deeflèr- 
citio, eccetto gl'infami, come fono li Seru itoti de* Mandarini * ^ r 
non quelli'di Cali, mà quelli che li feruono nelli Tribunali ; te. 

gli Sbirri, li Furfanti, li Manigoldi, e li Guardiani delle Donne 
publiche, chiamati . Similmente non fono ammcflì li 

tacciati di mali coftumì , mentre non con Aa della loroemen- 
dationc_5« - • ' 

D gradi fono tre Situiate Kiugmt Cinfìt t Sé accio chc^ rnfiMéiQrf 
noi Tintcndiamo , potirefTìmo dire, che al lormodo corrifpon- '* 
dono alH noAri di Baci//iere , LicentUto > e Dottore . C^nUno 
ricnc le fuc iniegne aggiuAate . Delli meri Studenti fenza grado ««iwi r>«o 
non (ifacafo, nC- hannopriuilegid alcuno , le non che fono trat- 
tati da NobiK/C cosi gli rilpetta il Popolo come lume della (uà 
Terra . Tamo Ajmaio è il làpere fra quelli che fanno Aimaro 
quello che merita la vera Aima . 


CtmtfifaccMno gU Efiuni, i lìconjtrilcatuli GnUi i 

• cap.vm. 







Curiofo il modo, che li tiene Aa queAa gen- 
te negli cftmi . S’ha da fupporre,chc inque.- 
Aielàmì , dal primiero di fempJicc Audente, 
fino all’Tltimodi Dottore, confìAa la cofa_> 
di maggior hnporunza di quel Regnot^ri* 
che daquellr dependono li Gradi, Omeij ; 

dagli vfHcij J’honoranze , e li guaclagni, vni- 
co Aopo, aliquale mirano confomma attentione li mortali . 
Alla fine ferì è impiego , nel quale quelli s’accoppiano ( accop- 
piamento , che fcnteiitiò perdìAìcilc-i’antico prouerbio ) certo 
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è qucHo, Incominciamo dal principio^ cioè da quel cbc fi là per 
li meri > e fèmplici Studenti . 

Prima di farli l’EGime^ fi Iparge la lama di douerfi fitte, fiuche 
Tltimameme fi publica. Perche li Gcaidì che fi danno fon po- 
chi , equeUiche concradicono ìnplci , non conuiene che entri 
tanta molticudjne ncirErame dei Cancelliere : &accioche non 
entrino a quello infierae gli atti, egli inetti, r'é ordine nellaPro* 
uhieia , che a’habilitino coloro che hanno da entrare, con due 
Efami antecedenti nella Gttà ò Villa iinqueda maniera; Cia- 
fcun Giudice nella Tua Popobtione publica l'Elàmc,^ ìntima^ 
il giorno da radunarfigli Studenti del lUo difiretto. E perche^ 
' non c bafiame alle volte per raccogliere tanta molcitudinCaU 

' lnogodell’Vniucrfitàgenerale,riempionola campagnadi Icdie 
c tauoie,&iuifihabitapcri’Erame. Dà il Giudice ilpun^, 
Ibpradel quaJehanda comporre. Cominciano dalla mattmaj 
c pollbno 'Ilare fino alla lèra. Danno vna fòla compofitione, e 
1 - conforme la vannolìnendo,]aeonlègnanoalproprk>QrilìciaIc , 

il quale mettendole inficine , TelàmiBa a lungo con diligenza-r. 
.i Scelte le migliori, là fcriucrei nomi de^lorQ Compofitori :.o 

queilalifianattaccaalmurodelfuo Palazzo, per la quale vìe- 
ne a lapcrfi , chi fono gli'habilitati per pallàre aJl’Elàmc Tupre^ 

mo:kqucAahal>ilitationechiamano,rmrrff0i!nfiir/P'i//^- 
'Q^Ui che non fi trouano nominati in detta Itila , fi; no 
ritornano à caia . 

Le compofitioniapprouatevengon portate dall’O/Hciale per- 
Ibnalmente al Gouernator della Otti; erìflefilò fanno ruttili 
Giudici delia -Terre, ciafeheduno della fuagiurifiljteiòne> e cia- 
Icheduna Città dc’fuoi Villaggi > diutdendofi ogni Città in due 
Villaggi coni Aldi Giudici particolari, oltre il Gouernator di 
quella. Et adunati gli Studenti di tutto il contorno giàhabilita- 
entrano nel luogo generale della Città , ilcui Gouernacore ii 
* tornaadelàmuiare,dando.loronuouopuBto,*ncImodoche fi 
fece nel Villaggio ; con quciladi^ronza,chc qui fi va con mag- 
gior rigu ardo, (rigore ,ailllle]mi^ manco'imexcefiìoni >;h; ^ua- 
Eper mfiorccrc; la vrtttà'in<t^> luogo fi;'tro'uano. jDi quefii 
fiugiie il Goiierna trite liwM|dMgento,c gir dà al Cancelliero ; il 
, eguale mettendogli kttuaToita nelKifleircyelpcrimemo, quali 
Cjó gli ilcin termini, nftfitegiir da.vcnci in venriciqque /e dà loro 
il grado ; li che criuciloti molli in quelli tre cri<uclli.ogiii volta.» 
fdU cattamente , vengono à reilarc cosipochi ^ lui sidan loro 

l’in- 
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rinicgnc^ e i prìuHegi} ycrauuetteiizi della fubor<iinacione che 
hanno non rohamenre al CanccUiero,ma ancora alli Ptefeai, dm 
(bnodnc per ogni! Ciccà,e li chiamano Hioauorti cioè ManM^ 
rmo dtlla feierma^vf^^oìato è di {piare gli andamenti di eia- 
fcuno.cgafiigarè chi ii porta male; cdipiii ogni volta chevo^ 
gl tono y esaminano di Attouo ; e lo pollbno (are in particolare • e 
lo (anno. 

li Cancellicro è obligato per il Tuo carico , di (correre cutta_« 
fa Prouincia, e radunare nelle Ciccicvcti i Baciliieri antichi , . ^ 

Bk. ciànimargii , accioehe confii (è fhidiano , ò pure & ii danno " ' 

à colè aliene dalia loro profèdìone. Premiai diligenci , gaftiga 
gli (ctoperaci) inqneilx (brma: Radanati nel generai pafaoM 
HdiirpahtopcrlacofRpolitioncj làqualc(ìnica>li Ipircifcona 
le carte in cinque decutir/^cfalTì ; à quelH della prima dà lodi 
c premi} : riftellbd pocòmeno fa con quelli della feconda. 

Q^lli della terza p'aflà folto lìlentio : quelli della quarta gaKiga: 
gUyltimi ^gtla de’ gradi y'priiiilegi y'edeirinlcgnc ,^e re/lano 
popohri, con facoltà però di ritornare all'clàme. Belli primi li . 

Scelgono li pili atti 1 che fono quanma’ per Città, e venti per 

Villa e benché non anriulno ad hauere pii! che otto feudi per 

vno , cofhmo almeno per cacto il Regno al Re creccntomila leu- 

di . Q^fio trauaglio e quali che immenfo: perche le Ottà fono atti dttu et- 

quactroccnto quarantaquaftVo e li Villaggi mille dugento cin- 

quanta Q ^ko è quello , à che obhga il grado di Eacillierc , c 

wcqnftguirfi'èpcrconlcfuarfiyepcr ricono/ccrli . Vediamo 

nera quello del DccntiatOtf 1 ' ; m. 

> Sifali^^làmedi qu<èfti ògifl*ereanm ,ndlaMetropoJi deHa.* ex»ftrr«M< 
l^oìimchi jKi^ieflògidrnòih^ttt^ il Regno, che viene ad effere 
lotcauaLuna, dfordinaTiameme batte fui (ine dei nolbro Set- it<UiUhtmìm- 
ccmbre , e principio d’Ottobre . Dura l’Eiamc da renticinque 
iienrema giorni ; benché gli Elàminandi tre (oli giorni in quel- 
*4o if trattengano' ^ e quelli fono 'il noue, il dodici, e quindici . n msm/trì of- 
Gii Efaminatori principati (bnólf maggiori VlHciali di tucca.^ 
icPronincia , A altrlmold deWrflfctto per aiutanti : fopra tutti •* lUiftmmM 
•ià'PnrtWenie , thè Colte tiene alla fua Prouincia-. 

Queftifimo li'primi ,'chc EcongKgano nel Palazzo generate; 
e con cflì li ScccetarijiScr fetori df altea gente di Guardia, c di (ct- 
nitio;dfancheMr(iici, per quello chcpuofuccedcre, j^rchtJ 
mèntiedura' quella attione , non^fi permetti *à pcrlbna’ alcuna 
4V:ntAireà/dfcife; r 'ini. : . ^ - .? 
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Dalla parte di fuori refia vn Officiale vigilante t per prouede^ 
ze«iòchc gli fi dimanda di dentro; foto èqui firufàtoii Can- 
celliere , per eflèr Maeftro comune di tutti li Baceìlieri. Vi fono 
alcuni tanto iniallibilmentc certidcllor fàpere>che inKiamsì 
vi fiì vnoyche doppo d’eilèrfi rinlènati dentto refàmegH Studé* 
ti a tccc rna lillà di quelli che doueuano riportarne il grado , e 
mettendola inpublicoafolo in lèi errò , di cento quinmei che li 
s eleggono » 

arsJtMri tkt fi Congre^ti già gli Officiali, li radunano ^ Studenti ( eh ej 
; Prouincieà Vntuerfità maggiori eccetfeno Icccemila) alle 

none bore della mattina, cpn 1 ordine loro , e non à «ontraflo , 
come taluolta fuccede nell’Elkiiie di Bacelliere , con accidenti 
Iconci indecenti anco ammazzamenti', come Io lo vid- 
'di nella Città di Sunakiam nella Prouincia di Namkim , di in_<> 
quella di Ktamsi . A tutti fi cerca quel che portano addoflb ; e 
per quaUtuc^Iia carta trouata in alcuno , viene efclulb . Per 
manco faftidio in cercarli, fono tutti obligati à portare il capel- 
. lo Iciolto lino a baflb , le gambe ignude, con fearpe latte di cor- 
da , il veftito (cnzìi doppiezza ò pieghe d alcuna maniera,in coi- 
toli pennelli (già dicemmo quelli elTere le lor penne) dr il cal^ 
maro . Entrati fi ritirano in quelle Cafette , delle quali fópra_a 
trattammo, cia&heduno nella Tua , con quel Soldato cuilodej, 
che gli dà a’ piedi lòtto il Tauolino ; Si ferrano le Porte , difpo^ 
ncndofi le genti di guardia, dii Soldati per dentro e per Inori ^ 
* con tanto rigore, che mentre diinra J'Efaine , aifluno ptiò paffitre 

per quella ftrada, nè meno di fuori. ' rr ' >. . 

Subito fi efpongono li punti,.che iiPrefidente tiene già Icritci 
con lettere molto grandi, in tauolc bianche dì Charam , le qua- 
li pendono publiramentc nelli quattro cantoni della crociera.» 
delle Calétte : lichcognuno'daUafuagli può vedere . I punti 
Ibn fette ; quattro delli quattro libri del lor Fiiolblo comune à 
tutti: ò vero tce.di ogni Kim, ò vogliam dire 4*ogni parte , pro*^ 
léffiiDdo ciafchedanovnaiqla^di quelle . ,, , < { 

di Sopra ogni punto ha 1 efaminando da-lcriuerc brcucy degtn- 

te e fementioiamente; e cpsf MÌcne à l^t: Ognuno fècce ‘compo^ 
Mnmt^iìnì» filioni di lettera molto chiara, ben formata » c lènza abbrruia- 
cura. Se in quelle qualche cofas’è cmepdata , auertifoono di 
fotto , che in tal linea v'è tal eroendatione . Fanno di eBè due 
copie l’vna con la forma <lcl proprio nome, « fcpranomcdtlPa- 
dre c Nonncj^n rna inforìttionc, la quale cialehciduDp elegge^ 
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e con gli anni dcllaTua età. Qucftc leléixano, mettendo di 
fìiori iolamente rinrcrittionc : i^ito conlègnano le apcne agii 
•Officiali a quello inilituiti, e vanno via . Le ferrate lì guardano 
roaformc Uloro nume^, in luogo decerminaco } e le apercr.ft 
.ctìnfcgnanoj^li Scrittoli , che le copiano di letterà roflà, per 
aion cflcrconolciuta la. propria j e li Mnno agli Elàminatoti, e * * ^ * .i' 

dillribuendole Ira loro le riue^ono «lagnano netti duc:^ 
giorni fuHcguenti, eoa li gran rigore, che qualfiuoglia errore ca- 
giona felclufìua . Diatnone vn gratiolb eicmpio . 

Tra le loro lettere ve ii‘c vira ^chiamata Ma, che vuol dir csfi trMi*/#, 
,Cm(4//(>ì quella lèi compolla di ^na linea perpendkoiare ai- 
crauerfa» con itcjalcre , epeè di lòtto fan vniiatto fbxilcdiy 
col.fuo-léno fi^migliantc alnòttco S: in quetto. lèno Ir ifiirmanb 
. quattro punti ,vno doppòTaltro . In luogo di.«Jfi , metxe vna 
linea , chi vuoPabbreuiare. A r^ell’ rltimo^modoiVaò vno 
Studente nella Aia compo/itione i econ elTere quella buonittì- 
ma, folamcnce per quello dìhaucrlafciato la ptimaiòrte dì feri, 
ucre quel nome>lo sbrigò l’Elàminacoreicon q ucAe parole : i Ji 
Caualhfinf: 4 quattro ptdimo» puoi mninnr*. ■ ■: -• 

Doppo 'quelli giorni comparilce ?nà gran Jifia.ii la quaJ^ lì . 
mette neJ‘ n>uro di Aiori , e contiene li nomi-di qùeUr , cheham* ’ ^ J 
no commeflò qualche fgarro netta, loro compodeidne. JI chcj ' ' 

ferue d auuilb, accioche fc ne vadano a caAi iom.: nè dimorano 
à ^lo, parte per vergogna, parte perche non pofibno entmo 
neglìE&miléguenti. • n; > u 

Entrano la fccoilda volta atti dodici del Mcfc, .e procedefi co . 

f in, conie con quegliaitri,. eccetto jj che fi danJoro Iolamente 
Ut punti circa li duobij che poflòno occorre» ni f macèria di go- ,**'**^* 
uerno > per intendere il modo di porxarfiin quello ,, e' di confi- 
gliareiJRc. Ancorale conlpoficionì di coftoro bene èfalhìnace 
at'elcJudono molti , c gli licendano dal terzo Efiime :!al qual^ 
entrano atti quindici, e danno loro parimente tre Ibli punti, Ib^ r 

pra le Leggi, c Statuti del Regno. Rieeuutekr.compolìcioni di ^ 
livello Efiime-s fi ferra per quindici giotni , poco pìd 6 

Meno il, Palazzo genera^, e tra tantor ile vanno oonlcièndo;é| 
cleggamiole migliori, k riducono Iblamcnceà’ quelli, dicìÌLÌ 
realtà meritano U grado . Le confegnano poi al Prefideme, chó 
fii l!vltimo fcrutinio , e le mette all’ordine, contòrme li luoghi , , ^ - 

perche .v’hà gran 4>flfcrcnzft ncircflcr detti primi , cosi per la ri- . " 

^^.utatiopc*comc peilelTcrptouifti. w.* 

c j Finita 
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Finita. qttcdVlùma diligenza, che fifacón le compolìtionii 
ceciate, s’aprono fubito qudle che fiauano ferrate , e poflc da^ 
<parcc » accioche fi cont'erifea rinferhtione con li nomidcgli Au« 
Borv-jJiquaji fi Tanno fcriuendo confonne il loro ordine, & in_» 
9i *fp^ i* n- Cbin . Quefia Jifia s’e&one agli occhi di gente innumerabile « 
U** *^*^*^la quale fìagià afpettatido, chi perii figlio, o fratello, chhpd: 
parenne ,o amico ^ chi per H fùo Signore, o parcialc ,e chi mcÀ'* 
mente per. pigliarli guffo di quella villa . - 

Nel tempo c^e quelli nomi ferhti da alto'd baflócon letter^j 
, molto grandi , in vna carta groflà c larga due palmi e tnezò , li 
-ibnno ei^nendq,già niella parte di fuori dirimpetto alle Porte g 
flÌT^D&protttiuJtretOKnci Caualià, douendo teruire per que^ 
Ji,chchan da TcceUeDcil grado-di Licentiato : hàcia(cuno il Tuo 
attuncrodi primo, fecondo &c. de ad ogni Scruitore dr quelli , 

. «che 'tenaottoi Cauallf , lÌTa dando iatauoJettacon il nom^ 
delOraduato,enunicrodelhtcgo, chcgli tocca . Qi^fti parte 
correndo à cercarlo^ non cfilcndoÉicil colà il ritroua^, perche 
cuttiilbnjao'nalcolh,egliddi’auuilb^ e domandala mancia, e 
refia ai fuo fertmio, mentre non parer per andare alla Corte . 
cmtprgMdsm ti GB auhUad'dcl grado , vengono tutti à cauaflo af Palazto gc- 
<r***^***nctalccon'Uiùoordine:,doue UProneditoree Minlftro deltaji 
•M* Munft. gli fjjjifpgtjjjndo con Jinftgnc della loro donici, 

berretta, toga, nappe, Aiuali,che folennemente lègli niettonO'; 
cfabicoxan òrnaii vanno^ render gratin ai Prendente degli 
efami . Gli riceue egli in picdi,c trattagli come vuguali, relnW» 
^ dn)occ»iaaBpKÌiiàlnogodilladllta;dfefftancora eeftanb tanto 
dnpomdfentidalui^ con rilpcttotamo ftraordittaik> , che d càh 
inCiredibiik,.iuriittii»ocosfd'’accordòfra dr‘lòr<#, come fottìi' 
**" lcioiiatelJi,dcnmcpiaco$ifinDmittano^4f!r/WlfV^i»nc , C cn* 
nac-tall fi rilpcttano gli vnt con gli altri. Seguitano doppóvario 
ctrimofHe,d<àqucUe vari) conuiti , prcfentatid:^li Officiali 
Tttvtitt'ftm tutti inheme . Sono tre , Iq bene nfiricoide j*««ttl^)endkli?ll 
èsatktimi. t^toperòdi -guadagno ; péichc meuoso iCJalr-uno tre f auòtefr 
^ ' r bprimadi varijcihà>:iaiccondadi gaMlner-ciCétaglojtìf dahte 

carni y’U tutto crudo: la terza di frtrtta lècthe , e^tutW ciè 
ièiimàndaaife loro caie , acciò io conlùminor he godàdott^ 
k^poiocte, 5 

ÈfiitrsjMm», Doppo chequefti huomini hanno conlcguitoil grado; lUhitO 
timN* u fiM relianograndi, henorati, Se anco vtrferaii , e non fo come fubfc- 
JTi* "*** to ricchi . Già non mettono pid piede in tetti ; che le inaiienJ» 
. loro 
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loro il Causilo, non han careAiadi Sedette : e non (blamente 
il graduato ,mà tutialaAia Cafamucafnto, e penfà, à comprar 
le vicine , Si a Hibricar Palazzi'. Sarà qucAo di ma^ior mara» 
uiglia à chi sà , che molti vengono dalle loro terre à qucAo efa- 
me à piede, e con il vellico, che hanno da vcAire nella Città in 
fpalla; hauendo caluolta fcroflatolile dita dalla creta, coniai 
quale Aauarimediandola Aia ba/ninnia Cala: dclliqualilo*^ ^ / 

hovilli alcuni in JNamkim . ^ - 1 

Finice<qucAc Iblennicà , trattaq fnbito d5pàlj&£c4 

allaCone per addottorarli-: e.lé vogliono goiu!rnarr,( 0 >aorut>H/i<M/«wiMi«r 
to prouiftiipt‘ròac<wiando.iÌ^ 9 uernP»p«ilqao ràttlónè 
lame diDoccoee zicpcrCtòiT primo- non è!)dilaào, che.'ntnajPi 
faccia ; e le non gli riiclce , già .di età « e vuol pallàrc ajuantì , 

accetu Ugouerno Iblo citolodt Licentiato : pcròrarc yplto , ^ 

arriuanoa.poftimoltpalti^qubQCunqucakuni li liano ViÀi ac- 

riuare.pcr il IpjBmpdo 4Ìigouefnjwe.,altaàicocli;Vit!ecè. Pec, "•’* 
queApoamino ,iehe làmio aUaCorte^daflì à ciaA:Mno dalla Ca- 
mera Réalc otummliaitli'per àiuiiiP^tiitcplla : Sfi aofa^^rta , eoo- f 
forme mi vieneiaAèt'matP<^Ci«e&degnidilc<|c, ^ 
inAemc tutte le tpefecheil Re là apn vn Iice«tiatpidi joiuoupim- c'* • ^ 

Ano à-mcusilpnellarua Coite, aanuana.àmiileA¥i4i-i che - 

tuttoilR<:gnoàflùo«««Mo^iew?^iipmuia<evii’mttlÌPne e 
zo, Tzttto;ColUad.vnPieti4ipoil-focmai»cHiKwiniÉ*pienti,c**«Mvy^wfcii - 
capaci per il gouer no della Tua Cocoaa « Tanto pjiemio a loro fi 
propone, acciochearpirino a l'ulfickate dottrinai ' mim. 

' Qwlli chcdinuouofilanno per cwttelcProuincie ogni tro 
anniTraranno poco più o meno da-inUlèc cinquecento., .Non.* 
è gran numero quello, rilpettoà quelli» che procurano il grado 
in tutti li Palazzi eeneraii • In quello- di Cantone, che d de’ pili 
piccoli, non elIcndou| pidfettcmila cinquecento Calétte , vaa-: 
gono ad cfièie le ^Pmpofitioni del primo giorno noiuantaléiniila . 

cento qtiatantotco. Qj^odi fi inferire, quanto ammirabile «'wh- 

fia il numero di queftipretcnaentl. Diamo* bora irn Capitolo ‘ ' ■ 
par daolaie al maggiw grado. ; ■ u .,r 
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I^raldo^i Dottore H dà folamemc ^nclla 
Corte, alia feconda Luna dell’Anno, che 
viene ad eflère nel noftro mefe di Mar- 
zo. Procedcfl in effò conia mcdefìma- 
(brina , che fi oflèrua in quello del li- 
centUtb ; eccètto , che 1 infcgne iòn_j 
diuer^t^ljgk ÉfàiAinatori ;di maggior 
conto yeflèndo li Principali del Colle- 
gioRcale,che chiamano Ifnir/w, di il Jor~Prefìdcnte è fcmpre 
diptiti Colao , dignità la mi^iore di queRo Imperio , doppo il Rd ; 
**"^‘*'* benchèdififerentementc eflèrcitiilqaticodi Prefidente , haucn- 
•V*''**" in nucR'attoqueUfrdcl Collegio Reale- v^o ' diffiniduo : per^ 
chediftrìbiiendofì fra di loro le compofitioni', doppo la primate 
eietdoné,' quelli chcfonodacflì'elctrtd^approuati jrefìanoap<< 
prouatl;9n«nodo,<hcn6nlPpyd'ripróuat«liPr«/kicnie.'t i 
rmtì i littm- Entrano in qucfio E^me tuttl l Ltccnciati del Regno, così gli 
***^^^‘ » moderni'* Anticamente non precedeua efame 

§wMu* 0 y» habilitatfi, perche baflanaeflèr Dcentiato,per entrare agli 

v»«» clami disonori : mà perche tìrale^Ioro icópoficioni le ne ilrotia- 
iiaflb moke , nelle quali lì perdeua il tempo lenza frutto, per cf- 
fcr tali, che rendeuanoli Compolìtòrì incapaci non Iblo del gra- 
dodl Donore , mà ancora adtilpirare à quelkt;d meno di quin- 
dici anni/ebe s mtroduflè relàme deU’habilltatlone i de in nccrli 
. pi^atlcab dal che ne vltnei<he molti non tìno .ammeffr; cot^» 

gt^ vergogna e fentirnento^ petòbon'vUle'ddcumènioj di non 
wndere il tempo'in i>icreaiione>eban^etti^/ '•nr; >v . 
amtwatin. ^:''Ven^ono!t Ietti in quello efame trecènto cinqùan^/àlli qua-* 
H lìtronfcrilccil gr^o: Le InlègnèdelquidejCCcettO'glilliua- 
^f/Mi/x’’^*- in tutti fono gli ilìellì, moko difièrifeono da quelle de' 

Licentiaci , nelvalorc & ornamentoi & han di pidvna cinturai 
Diqucfte Tempre li léruono nelli gouerni , che vanno con- 
lègucndo ; mà valèmpre crefecndo nel prezzo della materia-» , 
così come efìi vengono auantaggiati nel pofto . Riccuiito il gra- 
do, c poftefi rinlcgnc , concorrono tutti al PaiazzaRcale ; d| 
in vna Sala à qucRo effetto apparecchiata , fono vn’altra volta-» 
clàra inad con vna fola compolìtioue, il cui punto din ordine 
«ih- . al 
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algoucrnoyò piouinone che han loro da dare. A quello eia- ' ' * 

me ^iflìfteua amicamente il Re in perfona : hoggi perd ri alTiRc 
vn Colao in Tuo nome . 

Finito l*Efame paiTano in vn’alva Sala, douc ftà il Rè nel fuo' w»»#kì 
T rono. Qm’ all' entrare fanno i nuou» Dottori le fuc ^ 

riucrenzcarRc;eful?itoli' Colai prcfemanoairiftclTo itrc,chcj • '* ' 

hanno confeguito i primi luc^i . E^lì di fua propria manodà ' .. 
vn premio à ciafeheduno: SiiTprimoa chi lo dà,elTendoilpcin-- «Ai /•« 
cipal di tutti, rella con nome particolare, come ancora il lècon- 
do , &il terzo : quello chiamano Cbuarv yuen } qiiefto Pbam 
yurn'jquclVzktoTboanboa. E'quclloditantaftimaclàma_j, 
che doppo rEfamc.in pochi giorni non reAa perfona in .tutto il . ^ 

Regno , la quale non li conofea per qUcRi nomi, in/kmejt 
non iàppia quelli delli lor Padri,e della Patria, il che in vna Co« 
tona di tanta vaAità è cofa marauigliofa . L’honore è.tanto , 
che corrifponde à quello che li fà alli noRri Duchi , e Marchelì ; 
cosi per il rifpetto che hanno loroin tutto ilRcgno,come per li 
lutwhi, nell! quali li mettono per gpuernaref olTcndo^quegli 
Re(!i,nc*quali anticamente metteuanoli Signori; lacui autorità 
era per altro verfo corrifpondente à quella , che hoggi Ha' in», , 

Vfo . . " ■ . ■ ' ^ , * I ■ ' *• i 

Compite quelle cerimonie, vi èancora vn’altro Elàmc, però 
volontario ; ad ogni modoràri lòri 'cjuelli , che da quello lì elèn- 
tino. Si dà punto nouo;fanlelorocompolìtioni, cperquell^ji 
lì fe^rdettio^ci di coloro ,* che s’hanno da ammetteré nef Cof* 
legio Reale .. Scclgonlì folamente trenta, li migliori ; delll qua- 
li ne vanno liceniiandociiiqueall’anno,icbciòlamente per ef< 
fere entratiin quello numero , fonlimprc proniftì vantaggiolà- 
mentc alli carichi del gouerno . Rollano li venticinque , 8i han 
Palazzi particolari, douc lì radunano, evengdno adeHèro 
Scolari fotto il magiRero di vn Colao, che quali ogni giorno gli 
obliga à CQmporrc, dlad clTcrcitarlì in cuttoquel cnc appartiene 
alle lor lettere ,& al gouerno fpeculatiuo .Dura quello Rno agli 
altri Efami , con It quali cmrando.nuouepcrlbne,el€pnoTahre, 
c per h fuoi' gradi & antichità yiu conlègucndò Jq Piazze di 
imporunza nella Corie;perche iuori d*el& (lè^nla0è 
p.cr cflèr Prclìdenti d’Elàme , ò alcun’altra occupatiooepartico- 
iurc,e di poco tempo per ordine del Ré) non elconp , né manco 
|^r.Viccrc';.cl1èndo tal carica perché poca tlblam^ntc queliti^ 
qucR()(Colicgi^ p9ÌS»nf» e nttt^f 9 cUa dignità di Colfty • ' ' 

I , * ■ * Tutti 
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Tutti i Dottori ,mtoui fono impiegaci in quciranno , (e noiLj 
ri. *'"^*^* èpcrtnancamentod etii. Giouaàqucfta moltitudine d‘im|>io- 
ghii il fajfi qucirifteflb anno vi^itagencralcfcr tutto il Regno» 
laquaJe obfiga à mandar fuori tanti Mandarini dcHi vecchi» che 
per li nupui s'aprono molti iuo^i. Ccmechequeftogrado étit 
grandezza , fono incrcdioili le vrfite » le congratuIatioOi , 
tatstkmi, tff le tc Ac » li Prcfcnti y che in tali occa/ìoni fi &nno . Le manco 
della prima nuoua arriuano molte volte à dùgento feudi» e tal 
volta à cinquecento . Qiundo è nominatofra li primi»cioè ira 
li tre fopradetti , li Parenti» d Amici» gii inalzano nelle loro 
j/ji jii .* ® Villaggi, Archi trionfali » non di legno coperto di cana- 

mici «jmAm uaccio» ò cartone » ma dj puri marmi Ibntuofitmente lauorati ; 

in^onte de* auali fi le^e 11 nome della perfetta » per la qualo 
tr» . fono ftati inalzaci» il fet^o che hi ottenuto , c Tanno del Dot- 
torato . Infomma il Mondo nelfiifiantiale tutto ériRelTor ^ 
è cofa vana il penlàre , che chi non è potcnee habbiada eflèr mi- 
rato» vdko» e con applaufo riceuuto; òfitcciafi per zelo della ve- 
nti » ò con lufinghe interellè . 

■ . .'f ■ ; 

• * *t * ' . 1 

De Lmi , e delle Scien^s delli Cinejt . 

Cdp. X. 

Elle Scienze Ctntfi non fe ne può parlare con 
■molta diftmeione » e chiarezza » perche in_5 
realti non fono fiati coslfelici ^ come Plato- 
ne» Àrifiooele» & altri Filofefi c Sapienti» che 
i’han trattate per le ior clafiì » diuifioni » e ti- 
toli: mi di molte Scienze » òt arti liberali > ò 
niente » ò molto poco han trattato : di a1trO> 
eccetto qjnellè» che toccano al buon gouemo » ne hanno feritto 
c detto fupe/ficialmeme . i • ' ' 

Dal bel^rindpìo han iempre hiuma te ntlra i ritroàiitfi 
^on mòdo digouernire i Pmrottoli ptimì , li Ré Fohi, Xinon» 
ée Hoamfi . Qu^ tre fulprincipio fi diedero alle loro Scienze 
morali e Ij^culaciue per vìa de* numeri miftici, pari» e fpari» e 4* 
altre cifre, e note» dando legge alia loro Rcpublica; e di mano itk 
tj()4nicsmm mano fi vennero quefie umpiei comunicare all i Re» che> 
etanoli Sapientidì^Hd tempo , epcr mezèitlt quelle go u eitt tt* 

cono 
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tono il Regno fino alla Monarchia del ChaJ, che cominciò mil- 
le tento ventitré anni prima della venuta del Saluatore: nel 
qual tempo il Vcnuàm , Si Checuam filo figlio minore dichia- 
rarono quelli numerile note antiche, c fecero fopraeffi il libro ’ 

intitolato T’ecfiów, dando inficrae molti documenti morali, 
ordini , à tutto il Regno : e feguiundo la traccia degli altri Fi- 
lofofi , che viueuano alla Stoica, hebbero Tempre gran cura del 
goucrno ,e ben comune jinfino ai* tempo di Contufio, il quale 
pofe in ordine cinque libri, chiamati da effi Zefiri», e fono hog- 
gidi tenuti come facri . Focene anche altri ; e delle fue Senten- 
ze q Cetti.nc furono compofii degli altri . 

Fiorì quello Filofi>fo centocinquanta anni prima della venu- 
radi Chrillo : fiì huomo di buona natura , ben inclinato allaj 
virtù , prudente , fementioib, & amico del ben comune . f^leb- »**'* ‘<*^*1** 
be molti, Difccpoli, che lo Ugiiitauano; 5<andau«,penlàndo di 
riformare il Mondo, che anche allora andaua perdendo quella 
finceiità, veracità, 6t antico modo-di viuerc, introducepe^ 
cofiuroi moderni ; c cosrgoucinòin varij Regni :* pcrchequan- 
doinvnovcdcuachenon fi caminaua, conforme li fooiit^a^ 
mie confcgli, andaua ad va altro; eficndoperònotato da molti 
altri Filofofidi quel tempo, liquali vedendo il mal comino^^che 
le cofe pigi iauano., s’andauauQótìMuvdo alle fof Terse >e fcccn- 
dofi lauoracori, ellì medefimi perfonaìmente le coltiuauano: 

Onde paflàudo vna volta il Conlufio per vna (bada, c douendo 
traghettare vn fiume, il cuiguadonogplpcua, mandò à do- 
mandarne ad vno , che W vicino andaua lauotando, 3/era Filo- 
foto , Domandogli quelli , che huomo fuflc ; c dicendogli cflèr 
di (cepole del Coniufio , il quale llaua nella -carrozza aQiettan^ 
do tarilpolla ; gii riipofe il Filofofo; Và in buon bora ; «“gli ben 
là le llrade , e non hà ncceffità di guida ; volendo fignifior^ , 
che egli andauadi Regno in Regno, cercandogouerniin tem- 
po che non era à prop^to che li Filofofi gouerna(Jèro . 

FU queflo huomo ad ogni modo ncUi tempi fofiègueaci ì >C p 
tanca gratia apprelfo li Gncfi , & in tanto credilo foron tenuti 
li Libri che compofe, li Detti, e le Sentenze, che lafciò; che non 
folamcntclo tengono per Santo, Maefiro,e Dottore del Rc^n<>, 
e ciò che di eflb fi cita , viene Rimato come per cofa fiicra; ma^ 
ancora in tutte le Città del Regno ha Tempij publici, doue con ^ 
molte Cerimonie 3càfiioi tempi determinati è riuerito; e nell* 
.andod«gli.£faiDr, viwidcile principali eeximenie è, che li nuo- 
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uiGraduati vadanjotuiti 'inficmc à fargli rìucrcn 2 a,econoHct- 
Jo'^jct Macftro'. | ^ * I 

'Dcin filoi Défcendenti irpid conghintó , ha competente en- 
tfàtaj e Titolo di Cbubeu > che vai come Marchefe , ò Ouca^ • 
Il Gouernator della Città doue nacquc,pcr fuorilpetto ancora, 
c per fila gratia , Tempre c vno della fua famiglia, e finalmente 
tutti quelli della fua Cafa, fubito nati hanno priuilegiopartico* 
lare dal Re,c da tutti fon rtfpcttati in virtù del Confu fio. Corre 
ancorTiòggi riftefla v^nza, benché fìan paflati vicino a mille o 
ottocento anni.-' 

Ritornando bora aHi Dbri , che egli pofe in luce , fono li fc- 
guenti . Il primo fi chiama TeKitn , c tratta della fua Filofbfìa 
naturale , generatone, o'tiorructione delle cole: dèi Fato, ò pro- 
gnòflicigiiiditiarij diqueife,edeiraltre colè,e de'principij natu- 
rali ; fìlofbtàndo per via di numeri , figure, c fimboli , applican- 
do il tutto' al mòrale , e buon^gouerno 11 fecondo detto Xu- 
/Cfw, contiene la Cronica, trattando degli antichi Re, e del lo- 
rò buon goucr noi . ilterzoXrK’ff» ,é di Poefia antica j tutta_a 
fotto metafore, è figure poetichè,delTinclinationi e naturalezze 
fiumane, dlanCora delli varij cofiumi. Il quarto nominato Li~ 
fCim , tratta delli Riti , e cerimonie ciuìli degli Antichi , & an- 
cora di quelle che toccano al culto diuino, & alla Religione^ • 
li quinto è nominato Cbuneifu, il quale tocca ancora della.* 
Cronica del Paefè, e contiene il racconto di eflcmpij di vari] Re 
antichi buoni, e cattiiUlper eflèr imitati ò fuggiti . 

- Vi fono altri quattro Libri , 'li quali fonodelConfufiojCdi 
♦d’altro Filofofo, chiamato MenfiU : e così in quelli none Libri 
Ra tutta la dottrina fifica e morale, che tutto il Regno ftudia.r-; 
èdaqucflifi caua il punto, per leggere ò comporre negli Efamt 
delGrado . 

Hanno ibpraquelli Libri varij comenti e glofe : vna però c 
la fegu itala per legge del Regno; ne le fi può contradirc uegli 
atti pU^blici; e quan hà forza di tefto . 

Son quelli noue Dbri come facri , e fopra d’eflì, e loro glofo , 
< cementi, confifle tutto lo sforzo dello Rudio , fa pendagli i 
ménte , intendendogli ,c dando vari) {enfi ordinati alla propria 
perfona , come fi habbia da ordinare per meio delle virtù 
al Regno, come fi hà da goucrnare per mezo delli buoni detta-* 
mi . E come che gli Efami fono molto rigorofi , non potèndofi 
portare in quelli non folaincntt Dbro , màcd menbdpc dit'a^) 

»• * carta, 
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carta^ né pilo e(K;r co(à COSÌ facile io (lare prontamente a'ppucc- 

chiato in tutti quelli libri , è ordine che il primo Eikmc di Ba- ' 
cillierc fia fopragli Titimi quattro; c audio detti Dcèntiati fiaj 
fopra quelli (tetti ; c di più tbpra vna ^11 altre cinque materie j 
bnde non è ciafeuno obligato più che i fapcrne bene vna , la.* 
qual prefetti, c fopra quella fe èli ha da dare il punto . 

Pacando bora più chiara c dillintamence dalla loro dottrina, a , r . 
benché netti lor libri non IHacon tanca chiare2za,edillintionc; 

^co che etti confiderano nell’ Vniuerfo tre cofe. Cielo, Terra, 

Huomo, e così diuidono la loro fcienza in tre membri, cioè in_^ 

Cfe/o, qutlla della T erray c quella dell'Muomo , inr 
chiudendo nelle due prime tutta la feienza Naturale , e nella.» 
terza la Morale . 


Nella Icicnza del Cielo trattano del principio di tut te le cole 
naturali: della produttionc deirVniucrfo,c dei mede limo Huo- 
ir.o: dette cau fe vniuerfali, delle ecnerationi e corruttioni , cle- 
menti, qualità elementari, corrilpon denti atti Pianeti: detti mo- 
uimenti, e reuolutioni celefti: dette quattro ftagióni; delle Stel- 
le,^ Pianeti: dcirAttrologiagiuditiaria: degli Spiriti buoni,c cat- 
ciui, che cofa lianojc di altre ttmiglianti materie . 

Nella feienza della Terra, trattano della varietà che in etta fi 
vede per le quattro (lagioni dell’Anno : della produttione delle 
cofe e diuerfità di ette: detti campi, pottcino«i,c della lor dimfio- 
ne ìn ordine allaAgricoluira:del fito delle quattro parti del mò- 
do vniuerfalc: dette particolari , e politura di ette , per conto di 
febricare ò fceglicrc Cemeterij pedi loto Defonti ; nel che han- 
no gran dittima fuperllitione . 

Nella feienza che tratta dell'Huomo , mettono tutta la loro 
rnoralità, e ciò che fpetta alllAiomoinquato fociabiIe,e politico; 
il ^ale imitando I ’ordine,la maniera,e proprietà del Ciclo c dd- 
la Terra,come di Padri vniuerfali, viuc in comunità, con oflcr^ 
uanza delle loro cinque virtù morali, che fono Pietà, Giuftitia*, 
Politia, Prudenza, c Fedeltà . Trattano anco delle irofe morali^, 
edcl nfpeito che hanno atti cinqueordinidi perfonc, nelle qua^ 
f^'P^Wica, cioè Padre c Figlio, Marito e Mo^ 
^ T. » * -I maggiore c minore, Òr Amici Ira loro . 

1 urto il trattato morale diuidono in due membri vniuerfali;; 
il pnmodel Morale Diuino, il quale fola tratta delle ccrimq- 
uie, ritt,e lacrific4j,che fi fenno al Ciclo,Terra,piaijeti,Parti del 
Mondo, Spiriti buoni, c cattiui del Cielo e della Terra, Moatp, 
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BmtraUTtu. Fiumi, Spiriti Tutcliri.animedt* MQrri,htiomiiii infigni^. li 
u>»*ciMiU. è del Morale Politico,^ Ciuik.clje ttiltt delli riti htinia^ 

ai. Diuidefi quello in Etica, la quale orrtina licoftumi & attio-. 
ni fumane, in fc Aefle confiderate m ordine alla propria petfo- 
»a;t8c in Ecof»omiea,in ordine alpónetno della propria famiglia: 
6i in politica in ordine algonerno della Republica,ben comune 
e confem lùond del Regno. Il gouerno della propria perfona or- 

; •«' dinaalbuongoucrnodcilaproprial«i»iglia,c quel della làmi- 

’ ' ‘ : gliaà quel del Regnorconac pcre(énapid,il Padre che nógc»uernfc 

la liia Cak,comc potrebbe gouernare la Gittiò Prouincia? 
e colui che non fa correggere fcftclTo , cóntorme il debito della 
fua perfona,' come potrebbe regolare la fua famiglia ? c wsi van 
qiiafi buttando il primo fondamcntodclla moralità nclli buoni 

• •• ; colliimipropri)diciaffunaperfbna]dondeneforganoeIc^- 

miclic bcngoucrnatc.eligoucrni publichi ben amminillrari, 

- imprendono ancora nell’iftelTo membro della feienza Hu- 
mana TArti liberali c tutte l’altre che appartengono alla perfona, 
(àrolglia,c monarchia] delle quali faremo capitolo particolare! 

: M DeUt Scienza > Arti liherali in particolare * 

Cap. XI* 

A Grammatica, porta dcll’altrc Icicnze, fe In 
dobbiamo ridurre alii foli termini della iin* 
gua^come la rìduflè Cornelio Nipere, altri 
graui Autori, è pochiflìma apprelTb li Cinefì ; 
perche come che tutte le parole fono mono- 
fUlabe, & indeclinabili , non richiedon mol- 
to crauaglio nel componimento loro . Cojx_5 

iflfìma diffictiltà nella compofitione , la qual 

confific in mettergli auuetbij , e certi termini, che nonfonofi- 
poificatiui. Se r«rd dobbiamo slargare la Gramm«>c^ quan- 
te) la slarga A ngelo PolkUno con altri , c molta appteflò loro » 
perche le lettere hu mane fon molto valle, e in quelle han po- 
che fattole ò paifterij >OTnolte bìllor)4 1 detti , fentenze , &apo- 
tegraì , delUQMaU .deuono fciuirix por ornamento dellteom- 

^ . ^^DeUa logica o Dialettica non han no altra regola » fc non.» 

.***' qticlla<he deiuloto illumc della Natuia - 
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Il RettorUa è vfata frequentemente da loro ; però ndtu» 
danno di effa alcuna redola: più tofìoJ'vrano ner r^ia d’Httjta* 
rione y oflèruando con leflcrcitio quel che di buono icdrg.^no 
neIJc akrui compofiiioni . 

L'Aritmectca cappreflòloro perièttiii intpuamo fi appatcìe-' wCriiKiri M » 
ne alle quattro Q^ecic d'ei& , e n’hanno lo loro dimoArattonty C 
figurCyCome iohòviftone'lorolibri. Dcli*Akebra non lànno 
niente,nè meno han molta pratica diqucftaòrdinaria . Il modo 
ordinario dicopearein tutto ilRcgnOy & ancora nrlliviciniyò 
con vn]n{lrunKntè'chiamatodalliPortugheii<?àn4i,edaIli Ci^ 
nell ifaNmp»9«iCÌod tauola da contarerè come mquadrccco di'* 
uifo in dieci parclcoB.cccte>rctgfaecre di rame «e ciaicheduna^ 
d cllè tiene infilzati léue globi y ò paUotcinCy come quelli dello 
Corone: cinque di fotte (perche ita diuifa la Terga in due parti) 
e quelle rapprelèntano l’vnitii; due da capo, che fignilìcaBo le 
decine: e con quello Arumento , mouendo quelle pallottiae.;» 
fanno i lor conti con gran facilità, c breuità . 

' Detta Ceometria-unno baAeuoImciice : ptxch? qvant^unque Cfmnt:*» '' 
non hauendo mothìade’ PacA c Regni piti tehioti, non han pei* 

Uto dividere i loro termini) nè bcndtAtngOerc e legnare i prò* 
prìf c6£ni: hanno però moico bene fpartito,e diAinto il proprio 
Pacfcydd quale hanno Mappe Atoko perfette. A^ugncfì à que- 
llo, che anticamente tutta la loro Terra fì diuidcua con miflire 
molto efatte : perche il Re non haueua la fuaentrata,comc bora, 
che ogni Terra paga Tn tanto.; mà ciafeheduno fpartiua il Aio 
Terreno in dieci partieguali; & rna di quelle parti, che veniua 
ad clAre nel mezo, coltitiaua c lèminaua,dr il ptouento di quel- 
la era del Rc] le bene nelle compre, e vendite delle Terrei anche ’ ' 

adclTo, k inifurano quando è ncceilario. ' 

La mifura,cbeperciÒTrano,comeanchepermìfurareogniaI- 
tra quantità continua, c.inqucAa mauiera. La minor di tutte A 
dnama Htifuen che làrà tre granelli di frumciAo: dieci di que- 
Alfa uno la feconda mifura, chiamata Huzun: àicci Kuzun,ian* 
po vn Che:t dicci Che hmno la maggior loro mifura , chiamata 
Huebantt maggiore anche dì vn braccio . Qu^Ae mifuic,lc<]uar 
li hanno molto periettamete diuilc nel mcàc>gjà detto,adopi»r 
no tutti gii Oificiali.ccme anco li Sarti per tagliare le veAi, pigiar 
doconque]klamifura,come qui in Europa colfio.Ddla mtde- 
fjma li icruono-li Lrgnaioii , che tanno vna Cai» per grande che 
ha, con tutte le fue colonne, traui, trauicclii,fìninienti &c. f«nza 
prima prouarc vn icgno.douedcuc Aate; folanicote permezo tiamsmM, 
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delle loro mifurc: (atta la Cafa in pezzi, l’inaizano fubito in brc* 
iw tempo, fenza errar* vn punto . * > 

' "Le firade le mi&rano contandoli pafTì, però con riftefTami- 
fiira , facendo vn paflò geometrico di fèi Che, e di trecento pafH 
vn zi; e di tentoZ*/ vno fladio , ò giornata ; di modo che da^ 
Tramontana à Mezogior no pare che dugentoxinquantacinque 
hi, (àccanoTn Grado, perche diamo ad ogni Lega quindici là, 
ediciictte leghe ad ogni Gffado . > 

Per mifùrare Grano, Rifb , Legumi, e fimiit, la maggior mi- 
fura ^ quella, che li Porcughcfì chiamano Pieo, c li Cinefì Tana 
Q^fla i cópofta di mifure pili piccole; la minima é quanto può 
tenere la palma d’vnamano,in fitoc6cauo,ò cupotdieci di que^ 
flc mifure tanno vn Xim(c quella di rifb è l'ordinario mangia- 
re d'vn huomc^er vn giorno) dieci X/m fanno vn Teu’.e dicci 
TeufinnoynTan, che di pelo viene à cenere cento Cattes , 
che fannocéto venticinque libre Porcughefì di lèdici once Tvoa. 

Il terzo modo di roifurarcjil quale c per viadi pefb,vien diui- 
ib quali nella medrfima forma. Incominciano da vn Hai,6cè la 
decima parte della Jor moneta, che li Porcughefì chiamanoCtfxdi 
di modo che dieci Hao £tnno vaa Caxà, ò vero vn U, come la 
nomìiunoi Cine li, e corrifponde àmezogfulio; dieci Zi (anno 
ynCondrin: dieci Condrin vnAfar.dìccì Mas vn Taeljt fedici 
Tdei vn Catte à\ quale è lalor libra, perù maggiore della noflra, 
perche le loro lèdici 7'4c/, fan delle nollre venti; cento Catte 
fanno vn Pico,ò come elli chiamano mTan. 

' Per pefeure non vfano bilancia c5 la lenguetta, ma flat«ra,cosl 
per i peli gradi, come per i piccoli. Per i grandi no vfano trauer. 
làditerro, mà di legno, diuilà nelle fue parti con punti di rame 
gialli, ò bianchi d’argento viuo. Per Argento, Oro, medicine, e 
colè hmili , li feruono di certi peli piccoli , con la trauerfa d'oHb 
hiancojdiuifacon punti neri. Fanno quelle flatere molto perfet- 
te,edi varie maniere. Le mezane hanno tre ordini di punti,e tre 
fili per la corda più vici na al centro ; il primo ordine di pum^<U 
il pefo da tre , inlino a cinque once: illècondo piti in fuori, peà 
in fino a dieci once; e l’vltimo venti. Le flatere maggiori pefano 
più r meno . Le più piccole fon diuife cosi minutamente , cho 
quantunque quelle dicci parti, nelle quali lidiuide vn Lf d'aigf- 
to, non vfinodiuidcrlc nella moneta di rame, della quale lòia- 
mente fi feruono in forma e figura di moneta battuta ; tuttauia 
nei pefo dell’argento le diftinguono e diuidonocfitttamcnte. 

‘ 11 che pe« meglio intenderli , s’hà da fupporrc che in tutto il 
- - Regno 
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coni' anche molte Zecche d'aimnto: e per copiare a/cune colè , 
particolarmére piccole^baftal ai^nto baflò,e tanto ballb.che in 
alcune Prouincie.dvn giulione uno ottonò dieci, e godono an- 
che molto di quella: altre colè non li poflfono cóprarc fe non con 
argento lino; e cosili pouero argento sfpre ha d’andare alttioco. 

Di tutta la Matematica fon molto curioli . E parlando rni- 
nerfalmente , fan poco d’ella , non potendola ftudiare di prolèf- 
/ione , lè nonpcrlbne applicate à quello Hudio per ordine del tiu^. 
Ré| quelli fon folamcnte due intuito il Regno; Tvno nella.^ 

Corte di Pekim , l’altro in quella di Nankim , con apparato e Dm* 
Icruitio di Mandarini , c Matematici del Re ; e quelli non inlè- ’ 
gnano ad altri le non folamcnte a’ lor figli, li quali fuccedono 
per gcneratione^e fanno moderatamente . Hanno contuttociò 


molti libri antichi di quella feienza , non folamcnte del corfo 
delle Stelle, de’ Pianeti, c d‘’altfc varie colè,mà ancora della giudi- «uìcH 

(jar ia , & orolcopi , alla quale fono molto dediti . Da quefii ca- 
uanoTecliflè del Sole , edella Luna, & hanno Mappe delle Stel- 
le , fc non molto pcrlèttc , almeno buone . Fan piti numero Hi 
Stelle che noi ; mettonocinque Elementi, cioè. Acqua, Metallo, 

Fuoco, Legno, c Terra. A quelli allcgnano cinque Pianeti pre- 
dominanti ; come all’Acqua Mercurio , Venere al Metallo, M«rw#/ia 
Marte aJ fuoco , Giout al Legno, e Saturno alla Terra. Sono 
oflèruanti/Tìmi nelli mouimenti de’ Cieli, della Luna, e dclle^j 
Stelle. Diuidono i tempi dcH'anno con gli Equinottij , e Sol- 
fiitij . partono il Zodiaco in ventiquattro fegni , raddoppian- 
do il noltro numero . Compongono l’anno di dodici Lune, e di 
trecento cinquantaquattro giorni , hauendo lèi Lune di trenta tUmotmditr»- 
giorni,e fei di ventinone : e quando l’anno è bife(lo,che fuccede 
t^nitre anni,conlla di tredici Lune , e treccntottantatre giorni'. 

. Danno principio all’anno con la Luna pili vicina delnoRro 
Febraro. Dall’ollcruationi de’Ocli c fuoi mouimenti, palfano 
alla ghiditiaria, inlèrendo varij auuenimenti dalle congiuntio- ^ 
ni de’ Pianeti ,*& apparenze cclelli , le quali oflcruano diligen- 
temente : e lè accade alcuna apparenza , ò fegnodi duoiio , dan 
fubito vn memoriale al Re . A quello fine nell’vna e nell’altra 
Cortevièvn luogo eminente con varij inllrumcnti materna- 
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dei , il quale chiamano §luon Siam Tbai» doc /uqgopfr mira^ 
re le Stelle» 

Di Kanchiao ne ho già detto parlando di quella Città. In_« 

1* principali itromenti fono vna »fera , come quella»» 
di Nanchin con tutti li Tuoi circoli , Equatore , Zodiaco , Tropi- 
ci &c. di metallo Tufo^ colà perfetta. Vn’ahrolfiromento della 
mcdclìma grandezza j cioè di rentiquanro piedi in giro « Icom- 
• partito con varij circoli, altri filfi, fii altri mobili ; yno .Itilo 
nel mezo , con li Tuoi buchi di parte in parte , per ollcruar lo 
Stelle, pigliarli gradi, e Tele uatione del Polo &c. Di più r'è vil^ 
Globo cele Ae di bronzo della medelimagrandezza,lpaccico nel- 
ii Tuoi gradi , con le fue coAcllattioni , delle quali mettono fo- 
lamentc vcntptto . V'ha vno Stile di bronzo molto erando 
' ripartito proportionalmcme, col quale mifurano lombre delli 
quattro tempi dcH'^A nno ; cioè degli Equinotij , e Sol Aiti) . Hà 
di pili altri Arotnemi di bronzo mobili, per rari) Ani, li quali 
bendiraoAranoIacuriofìtàde'loro antenati, e quanto fuAèro 
più intelligenti e diligenti delli moderni . 
ìàmfitM mtft» à.a MuAca nella Cina fù anticamente in molta Aima ; di mo- 
dochc il fuo Filofolo Confu Ao , nel Paelè, douc gouernaua»», 
lùrs ntiTpi- vna delle cofe , neUe quali molto s’impiegaua , era il Atre iui in» 
À*tum 0 . bagnare ad esercitar la Mu Aca . Mora li medeAmi Cine A dicono, 
e A lamentano che A Aa perduta la vera regola di quella , e quiA 
tutti i libri antichi , che di queUa trattauano ; e così quella chcji 
Htth Ctmiit adeAb v’è , non è Aimata dalla gente nobile . Jl maggior.vfb di 
imvftUmafi eflà è nelle Comedic . Vi fono ancora MuAci particolari, chcjt 
MUfèBtt • A>no chiamati alle fé Ac , accafàmenti , parti , e cofe Amili ; e di 
que Ai ve ne fono alcuni, che A poAbno fentire . Non vi mancan 
Cicchi per le Arade e calè, che van cantando; e come che li Ci» 
ncA fan tutti fèAa neljgiorno delloro nafeimento, qucAitengo» 

* no à mente tutti queui giorni natali deUe petfone principali , e ' 
danno bencle calè, fenza punto sbagliare, per andaruià cama» 

• st» VfàaoancolaMuAcaliBonzinegliÓAìcije Mortori) ; Il 
canto de 'quali e molto fomigliantc al noAro canto fermo, non 
ae bauende formatamente , nè fermo , aè d'organo , perche nè 
alzano , nc abba/feno la voce da tono à tono , òlèmitono ; m>-e 
mediatamente aJzanoò abbaAàno lavoce , con vna Terza.^, 
Quinta, ò Otuua ; del che li CineA molto guAano. 

Hanno dodici tuoni , fei pec alzare , che chi:^mano Liete ; e Tei 
pef«hbaAàM>.6hc chiamano Zìixs. Hanno partoiexue le lor note, 
«a. c, can» 
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• tantaflao come KOI, otyft *nn\ c. fono cinque , & in effe.» . 

entrai! nollro vt . Non fi fcruono per imparar la Mufica , de* 
lècni.òdcllegjoniurc della mano, nè delle righe i come noi 
per comporre ; s’hà però da fupporre , che nelle loro confonan- 
2 < notthanno Mufica formata per tuoni diuerfi : quantunquo 
cantino molti , il tytto è vnifono come quali tutta l'Afia 
in vfo. Perciò Ulor Mufica è grata folo alU NaturaU del Paclc . 

Certo il miglior modo del canto loro è ad ma voce con iltro- 
meato. Elìì ancora non guftano della noftra Mufica piena^; 
molto però d'vna fola voce . 

VÉtno battuta' ò mifura di tèpo:ma non (àn dire quante diuer 
fìtè tiene: c cosi cantando canzóni antiche, c moderne (oprai a- 
r ia dellantiche/anno li t£pi,nc’quali han da cantare,ò afpettare . 

Intorno agli Stromenti dicono , che hanno oiu della voce hu- 
mana, fette varietà di tuoni; e contbrme à qucui han (atto li loro urmtmì w*. 
Stomenti muficali . Il primo è di Metallo, e contiene Campane, Wi di 
Campanelle, Sonagli, Ceftri, & altri che vlàno . 

'li fecondo è di Pietra . Formano vn' Ilhomcnto di Diafpro, ’ 

come la noltra Squadra ; eccetto che la pentadi fotto è molto 
larga,e fi tocca dando pendente. ' _ . . ^ 

li terzo è di Pelli : qui entrano li Tambfuri noftr i ordinari) ,« 
alla Morefea ,1) quali fiwmanodi varie maniere : Si alcuni (bno 
lantograndijcbc no fi polTono toccar fenon podi in alcuni legni. 

' Il quarto è di Seta, della quale fanno le corde pergli Stromcn- 
ci ,comc qui le corde di Lcuto di budella . Degli Stromenti di 
corda hanno la Viola,quafi come la noftra : hà però folamente f^Méyfsid^ 
tre eotde, il piti ordinario fttomcmodclliCkchi. Vlàno anco- Otibi. 

ra il Violiiiodi tre corde col luóarco : ve n’hanno parimente dì »« 
Vn'altrócon vna (bla corda, e lo fuonano , come la noftta viola 
d’arco . Il ma^iorc ftrometìto che hanno di quefta forte , tie- 
ne fette Corde,^eèf in maggiore (lima degli alcri;c fe U Suonatore 
c deliro, fi può fcntire . 

li quinto èdi Legno. Fan di quello alcune tauolette larghe, 
e le toccano tinte congiunte inficme , òmodo di fonagli. Han- 
no anche vn pezzo di legno, c quello Io toccano folamente U 
Bonzi molto à battuta. 

Il fedo è di quelli, che c5 la bocca fi fuonano,comc (bno FIau- fUmt» 
ti, che hanno di due ò tre forti, e li fuonano per eccellenza. Han- 
no anche vn’idromentocon le canne, alla maniera c proportio- 
ne delnodro Organo. E' però piccolo, e che fi pena a mano : lo 
(iiontnocon la bocca', eia fwacon(bnanza è ecccJlente» Hor 

£ 4 tutti , 
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tutti quelli fhromenà Tuonano alle volte inneme con buono 

ardiìtio ; onde rendono vna bella armonia . 

Poefia fu Tempre nella Cina molto Himata;e nel tempo che 
■Ut*/ ' v’erano molti Re feudaurij aJTlmperatorc, quando rcniuano i 

rendergli obbcdicnaa^ il che fi Taccila ogni tre anni, erano obli- 
gati di portare ciaTcheduno dal Tuo Regno Tue Poefie e rime , 
che allora in quello correOano,acciochè da quelle fi fàcefle giu- 
ditio dc’loro coflumi,che in vero pare che molto rilucano in 
tali cópofitioni . Con grande auantaggio in quello ci auanzano 
li Cincfi,perche Tono modcRifiìmi in tutto quello che Tcriuono,e 
.«« molto di rado fi trouerà parola Tcópolla nem lor verfircqucl ch’d 

pili, nè meno tengon lettera per Tcriucrc le parti naturali , nè fi 
ritrouanoTcritte in tutti i loro Libri , nè in parte veruna . 

»»nu$ m»um Hanno molta varietà di verfi , & vTano conTonanze , come li 
9MriMÀéivnfi Sonctti,Romanzi, Canzonile Madrigali d’Europa . Lacorrifpó- 
denza della rimala mettono ancora nel fine di tanti c tanti verfi, 
come li noftri Ibnctti c ottaue; nel che hà molta varietà. 

. Compongono parimente li verfi wr numero di fiUabcjIeqi/a- 

j. P 0 J jhjamanojp 2 *ro/f,pcrthc eficndo nella lor lingua tutte mo- 
nofillabe, Tillciro è fiUaoa, che parola, la quale confille in vna_a 
lòia lettera, che fimilmentcfipronuntia monofiUaba .Laondej 
eficndo tutte le lettere all’illefià maniera , la quantità del verlb 
confille nel numero di quelle: fi che , come qui fi compongono 
li verfi di cinque. Tette c rndici fillabe, coli ancora li Cincli co- 
, « pongono li loro di cinque , Tette c pili lettere Tolamcnte : douo 

, , . tra Noi due nomi »& alle volte vno, può haucre tutte le fillabe 
di vn verfo: il che non può Tuccedere alli Cinefi,per eflcr tutti U 
iiomidi vna lettera monofiUaba. Non hanno verfi che corrilpó- 
dano aUi noftri;Latini co’ piedi, dattili ò Ipondei &c. però quali 
^ ; tutti Tono come Sonetti,Cazoni,2l altri verfi in rima,nelli quali 
vlàno varie Torme i c maniere di comporre'. Le principali Tono 
. otto; ballerà accernarue qui vna, per darne qualche notitia . 

In quella Tpecie di Poefia li verfi hanno da efière otto,cialche« 
duno di cinque lettere, con la cólbnanza d'ogn’ in due,in quefta 
ferma:!! primo lapuohabcre,ò nò,come fi vuole :ilTcconao pe- 
rò ha da corriTpondere con il quarto: il quinto collèilo: il Tetti- 
• mo coni’otnuo: il terzo, quinto c lèttimo non hanconTonanza, 

male lettere hanno da 'corriTpondere traloro, di modo che li 
verfi che ofièruano conlbnanza infiemc,han d’bauere ancora 
le Tue lettere corrilpondenti , la prima con la prima , la feconda 
con la fircondafife. £ quella corriTpon denza non confille in.» 
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'ConfonanzatiDa nella fìgnìfìcationc ; onde (e la prima’lectera.» 
del fecondo yerfo fìgnifìca Monte , acqua , fuoco , ò quel che_i 
fì Zìa ; la prima del quarto ùmilmente hà da lignifìcare riHelTej 
coTcyilche li ofTerua nella ^c onda } e nelle, feguenci lettere di 
tutto il verfo. Q^floè vnmodoartifiiiolb,màdidicile. * 

Nelli concetti de’ Ver fi, e nelle figure , con che gli fpiegano, . 
vengono ad eflcr quafigli fteflì della noflra Europa . V’ha vn’al- 9tntiMlì£i 
tra maniera di verfi di minore {lima , come rime ordinario > *^^*^P**f^ 
che fi vlàno in ogni parte : mà la Gente nobile , c particolar- 
mente li Caualicri di Sangue , c Parenti del Rè , fono molto 
dati alle otto maniere fopradette, in quelle fan molte e va- 
rie poefie , principalmente in lode d’Amici, d’Huomini infighi, 
di Defonti , delle Virtù , &c. 

NellaPittura han più di curiofiti, che di perfettione,: neJl’ar- n,iu fhtm 
te non fanno rfar Tombre , nè oli;; e così pingono le figuro f*f^*^p*‘* 
fiumane fenza gratia alcuna : ma gli alberi, fiori, vccelletti o 
cofefimili,le pingono molto al naturale. In quelli tempi al- 
cuni indullriaii da Noi vlàno degli olij , e fonno perfetto 
pitturo • 

La Medicina ftà in ottimo pollo nella Cina , perche n’hanno 
buoni libri, in abbondanza , dj antichi, tutti di Autori loro ; 
che li nollri non fono U peruenuci . l^pn cauan fimgue , nc 
mctton coppe , nè vCino Iciroppi , nè purghe , nè pillole j non 
hanno nc meno l’vfo delli Cauteri) , medicina di grand’aiuto . '^»**»?^a** 
SoneSemplicifti , vlàndofolamentcl’herbc, radici, frutti, fi;- 'Y-** bmH 
menze , dee. il tutto fecco : c per maggior commodici, quelche^*"**’ 
non hanno alcune Prouincie, lo pigliano dall’altre; e cosi vi 
fono Fiere folodi medicine ; c nelle Ville c Città , Spezierie ^ 
quelle molto abbondanti , d’onde fi proueggono j però lènza.» 
nafehi nè vetri ; ma più d’ogn’altro lene proueggono i Medici , 
perche non fanno elfi ricetta : ma danno la m^icina all’Infer- 
mo , che vifitano , dtiltutto fanno ncU’illcfla vifita , e perciò 
mena Tempre il Medico, vn Garzone con la-Spaicria,la qualcj 
confiRe in vno Scrigno di cinque Tirafori , ciafcuno'diuifoin «2^. 
più di quaranta quadretti , e tutti ptoiiifti di medicine mi- 
auzzatc , eprcparate . 

Sono hahgni nel conpfeete il pojfbt non domandano gii 
mai all infermo, fe gli duole il Capo, le Spalle >ò il Corpo, dtc. fnmtftiudtn 
folamcnte pigliano il pollò con entrambe le braccia , ripofato 

foptayn guanciale^ ò alua colà, e j’offtruano per vn buon pezzo f*» 

di ■ ■ 
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^ ff, 'dit* diieinpò; cdoppo dicono quelch« fatiice rinfcrmor. Non.» 

dico che accertino ogni cofe in qaaiiiuoglni In^tmo, né anche 
tattili Medici) efièndovene tnoki^che non ftudtano^e fan.» 
^co; ma li buoni e dotti l’accertano. Hauemmo rn Padr^ 
*^‘J*J»**J**' infermo nella Prouincia Kiamfì di puntuta acuta. ]i Medico 
/i^a« lini* fi col tallo del pollo li fapeua dire k crclceua , ò mancaua , e tutte 
muraiioni , & alrerationi di quella : 6 t hò Icncito rtri) Portu- 
ghe/i-jShehanconlcrmaGol'iiledò per al ricali . fJauendo toc- 
cato il pollò , fubito li compongono la medicina . Se è per il Rè 
Prencipe , fanno quattro componimenti , due acciò gli lì 
diano ; e due che li confcruìno) tutti delle medelìme medicine 
Tguali) e nel numero , e nella quantità : Li due lì conlèruano 
inlino che del tutto li rifani . Per gli akri ne tanno due, vno per 
b mattina, e faltro per la léra . Scriue fopra quelli, in quanta.^ 
quantità d'acqua s’hannoda cRocerc , come r < quando s’han^ 
da pigliare ; e rieicono moke voke con «flètto molto elH- 


rs. 


cactj*. 

c»0 4 *im0 «• Dirò ciò che auuenne ad rn Padre dando infermo in car- 

Città di Namlcim . Sul principio deirinfcrmita gli 
chiamarono fubito vn Medico ; c non vedendo efiitto nelle lue 
medicine , ne chiamarono vn’altro ; e perche anco le medicine 
del Iccondo andauano per Tideflà drada , e l’infermità tuttauia 
crefceua , li Chridiani cercarono vn Medico dr Nome ; il quale 
benché hebbe dìflìcoJtà à venire in tal luogo , lo fece nondime- 
noadindanza di molte preghiere. Vidde l’infermo , toccogb 
M pediÌH e fece le fuc ordinarie ccriitiome , r#a<l« quali lil feo- 
prirglf il petto, il quale daoa pieno di macchie, iterano vere 
petecchie . Fece fubito tre Compolìtioni di medicine :la piinw 
prefe rinlérmo la mattina ?*la feconda vn’hora dopò mezo di: 
{erano quelle, fpccie di PilloIe,<on le qualMcce quattro corli ) 
aita Notte pigliò la terza* : e credendo tuttauia il male , venne 
. il Padre à tal termine in quella notte , eht perde la parola , ca 

tuttt lì crcdeuatfoche morillè .> Arri uò' ad ogni modofinfcrmo 
allamatònalégueiue'j migliorando in mafiìerà , efre venendo 
il Medico , c toccandi^liil polfojlo troDÒlènza febre ^ dicendo^, 
che daua bno , c che U>lo hauelTc cura di maftgbrc moderata^ 
menienella-conualelceiuarècosi^ftl^perche iTpadre in bièue 

rifànò perfettamente , 

l’acqua, però bada cflèr cotta , ò vero 
; probibifcono n' bcnc il mangiare ; di modo^, che fa 
• fermo 
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fermo ha &me > ha da mangiar leggiecmcntcj e con molca dieta: 
fc non ha Gitne*. noafì ammazzano che maifgi: dicono chcjl 
dando il corpo infermo > lo domaco non & bene lolHcio Tuo , e 
così laconcottione , che all’hora fà , cuu’c maligna , < contro la 
fanicà. La. Vietagli è dibito pagata con prezzo molto .mo^cr rrrvjtmtitrM 
tato, nc ritorna knon lo richiamano , reftando così la libertà, 
agli infermi per muur medico , e chiamarne altri ,^come molte 
volte fanno fino al terzo c quarto giorno , le non veggono ef- 
fetto delle medicine prcHc . 

' ■ DitltCmifSfe'Cintp, Clt^rXH. ' 


R à li Cinefi (coprir la Teda , e ftraicinar il ^r•» f ttrmùm 
piede, non è llimato cortefia alcuna, anzi c'/dj 

farebbe contro efià , che rno fi feoprifiè il ** »*• 

capo : ma inchinare il corpo, e la teda alme- 
no , quando altro non fi pud fare, s’ha per 
termine dì buona cortefia .. E parlando pri-. 
mieramente in generale : fono le lor cortefin. " ' 
profondi inchini infino alla terra, e quedac l’ordinaria negli 
incontri e vifite : La chiamano TV . Secondariamente f*^~***^ 

vfano qucft’iftefTariuercnza , e fubito metterfi inginocchioni , * 

& in quel fico fare Tidc fio inchino conia ceda fin’à terra , di , 

in alcuni cafi ritornare ad alzarli, c rcpetcfe ridcffii cerimonia <■ 



tre volte , che e il meno; quattro per rordinario; noue il piti 
che fi fuole , che fi là fblaraence al Rd . Alcune volte le abbre-* 
uiano , facendo la prima riucrenza in piedi, e fubito inginoc- 
chiati fi fanno le tre (ègucuti dando in ginòcchio. 

La Cortefia delle Donne c Tidefià, thè s’vfii da. noit fola* 


mence v’c qualche cafo, nel quale di piti fi mettono ancora in.» 
ginocchioni , e così fan rìuerenza fin’in terra con la ceda tre , ò 
quattro volte, confocme che richiede la Cortefia. Tengono per 
quedo effetto vedi particolari , che non via la gente popolare t 
è ben vero , che ira gli amici non s'vfàno ma l’adoprano dm- wM 

precon gli altri: neardiràalcuno vificarperfonadi quaUcàfèn- V<^mikvi 
za tal veite : anzi d à càfo s’incontrano^ ( «on per la drada , che 
quedì incontri con diligenza fi sfuggono) feencrambi nonj 
hanno il veftito padetto , che loro chiama no^T^di, IVno c l’al- 
trofonolfeufàti delia CerimoniadcjÌTfidiioyiaà'fiel’Tno lo tiene 


.f* 


in 
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. ^ ' indoÀToiralti'odcucfubitoveftirficlcl fuoi th*p^?r <juefi<yor-' 

\ > ' dihtriamentc lo ^rta il Scrùitorc ; e fc à <àfò nóu lo portallè 
bcnch* teniflc moleftato con preghiere da yn altro, che por- 
cai ilfopradectorelhto, ad accettar la lolita corte/ìi , noiL 3 
' ■ deue mai acconfendre , mà fcanGindo la cortefìa , fentarli, 
conuctiare . 

Chi vi i vìfi- Se vno \ìJl vietare vh’altro in aalà , deue afpettare in làla_à 
/iu infin che fi velia ; mà fe è'aroico, fubito ha da venire, bencht> 

dia aU’ordine con la vede ; e ticeiicre rholpite, & acca- 
rezzarlo, e di poicitirarfi àvcdirfi. 

H4Ui'*ivtfièn 11 vedilo di-.Gor^cfisK'di l^jratado, c ridclTa Inlc- 

' gnadel gradòdì qùelliche* gouernanòò han gouernaio ,e l’In- 

<iM j! McciUt» legna del loro officio . Li Nobili di lànguc per tale edétto por- 
m$i fi tifitsM. l’infegne el veditodelli Dottori, benché effi non ftppiaA 

nulla. Fra li Nobili e Letterati , ‘che non han grado , y'-e vivj 
■*' ' vedilo grande e largo ^ molto però differente dall’ ordinario. 

. . li Sudditi ò inferiori dlf'Magidriti «la^iori , come in qualfi- 

uoglia Tribunale, qùelliche dannofotfodeiPrcfidente vfano 
V "'z- quedacortefia , cheò dileuarfi rinfegnadeJ petto, ^vlàrToIa- 
mente Cinta di poco prezzo ; il che fan folo in alcuni giorni 
% !.. dell’anno , nelli quali vanno à render loro vbbidienza . iGio- 
. uani dì poca età , le non han grado , non vfano più che’l vedito 
ordinario. 

z« itHti Hdh Le cortefiefira la gente ordinaria confidono in giugnerle > 
lTc0Ì tinnii mani l’vna fopra l’altta alzarle in alto fin alla teda . L’idcflb 

le mM»i Pvm* vfanogU amici e parenti Tradì loro, quando fi trattano alla buo** 
^ vguali, entrambi infieme vna fol volta fen ndefià. 

siufinmUMtf riuerenza ; & il vanta^io fi dima in redare alla man dritta—» , 
ficomc frà noi edere r^imo in cauarfi il Cappello, quantun- 
que entrambilo cauinó . Frà la gente grane l’ordinaria cerimo- 
7/x/i «//fi»» nia nelle vifitc, conuiti, incontri , Sic. è , che dando in piedi, 
fanno vn’inchino fin i terra, lènza più altro. Li figli à ilor 
Padri in alcuni giorni, come è in quello dell’/ nnonuouo, 
nel giorno del nafcimemodelli lor Padri, in altre fcdcfimi- 

fusttr» im gr gliantì , vfimo la feconda Coetefia di quartro inchini in piedi , e 
5 !^*' ^1,', a”. Quattro inginocchio; e riccuonla quelli à chi fi là, dando à 
m0f$dend0m ftdcrc» L»*iftcflbÉinflogh Scolarla loroMacuri, li eguali però 
x«ffi&V.Iariceuono in piedi . Lamedefima ancora vfano con i Macì- 
teu*e9Ti,cht drati i Mandarini inferiori , li Gentili con gli Idoli, c li Mahda- 
fiétnn» ferì i» qucdi n<l tcmpo che la fimno , tengono 

vna 
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vna cauola d’auorio lunga vn palmo cmezo, c larga quattro 
dita inanziil vilb . Finalmente rifteHòfa il Re nelli Tempij ,e 
e con Tua Madre ; e quando la & » tien’ancor egli la d«tta uuola 
dauorio . i 

Q^ndo/i veggono la prima volta , e fono perfone vguali > e - , ^ 

quelche vilìta , vilìtato, vuol moflrare piti afiètio, e ri- 
(petto , firn venire vn Tappeto , e doppo dellordinaria corte/ìa, 

(anno la Icconda inginocchiandoli quattro volte, c quello (anno 

ambiduc inlieme. Gli incontri l'uori li' sfuggono, come hò detto, 

quanto è poHibile ; fc però non gli poflbno siiiggire, e li Manda- ■kttnimimivt. 

rinrfono vguali , dalle medelime Icggette li £tlutano vicende- 

uohnente , alzando le braccia in arco lino al capo ; «jcomin- imfmtTMnhjH 

ciano almeno venti palfi prima , focendo. jfemprfe TiftelTo 

molto alia diflelà , finche palra l’incontro . Se vno d inferiore , 

e và in reggetta, la fa calare fin’a terra ; e le và à cauallo, (monta , 

e Ha in piedi, ^al pallàregli fama profonda riuerenza lin’a *' ^*^^*"*J* 

terra : Se non fono Mandarini , fraloio fanno l’otdinaria cor- 

telìa ; Se fono popolari , aizan le mani , e pa&no . 

I Scruitori in Cafe di conto non polfono far riuerenza aku- »»***• 
na, le non in alcuni tempi, di occalioni; come venendo di mS J 
luort dfo , òil fuo Signore , à nel principio dellViano , dfc. **"**’ 
Mettonfi in ginocchióni con la tella fin'a terra, vna ò ite volte . 

L’ordinaria che fanno auanti i lor Signori , e Padroni, é ,flar 
dritti con le braccia pendenti. La gente de' Tribunali, &an- 
coralifernitori degli lìeffi Mandarini , inpublico, tutti gli 
parlano in ginocchioni : lo HelTo fanno le Parti , e li Rei , anco 
lenza berretta. 

Dare , e riceuere vna colà con vnafola mano , firà perfoncJ 
vguali, è poca creanza ; e le la fà inferiore a fuperiore, è difeor- 
telìa. Sono finalmente nelle cortelie e buone creanze eccellìui, Arcu 
fc quali paiono molto pili i propofito per il Culto diuino, 
per il politico . L’clfore corteiè , ecompofto efieriormente 
farle cofe con maturità ,.cLrcòn^ttione /ritegno, di aggiulla- 
Kzza , ripongono tràle Tiroidi maggior' conto: k qt^i colè 
tutte vengono (piegate con quella folTpafola Li y con laqualo 
le accennano inlieme con le circonllanze dì tempo, vellito; 
e Tbif, con le quali fono adoprate . 

II Thie , e vn biglietto ò libro con piegature dentro e fuori , r/v 
largo vna mano, e lungo più d'vn palmo; d^ c di tre modi; il*^* 
grande ha kì logli : il raezano, tre ; U piccio|o,vno ; e tutti rvfa- 

no 
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so conforme al coftunie delle Prouincic, ili alla Pcrlòna, chej 
TiGta, ó è vietata . I Colai rart’roltc Tlàno altro che il piccolo. 

Qi^chcaVra ncUe Vi£tr ordinarie, d bianco, con vna Ari» 
foia roflàtieiriAcfra lunghezza, larga due dita , e A mette per 
di hiori . Se è perbaciamano , òfeÀa , e tuttodì carta ro(Ta_4 : 
ie c di condoglicnza , di morte ,è accommodatoal lutto : e & é 
dichifiam Ittcco, Ir lettera e azzurra , come anche la Arilcia di 
fuori; e la carta Sbianca, però moltodiiièrenu; dall ordinaria, 
chefolaxnentcà<]ueirefirettollvfa. ... 

/Q^e^ioTbie non bàpiilchevna linea di- fcrJtto la quaie.« 
c (quella' che Aa nella margine ; 'Se l’huokno c aniico', o'yuol 
moAcarfi tale, la fciiuc'tutta intera: fi: non d taJe , lafiriaic pti* 
me dicJettece, dicomindadal lerzoluogo: c fe vuole iardcl 
grane, okte Icdue prime, faAtaàiurhc la quarta, e comincia.^ 
dalla terza, fitguitando con i’altre , che mai noh fi laictano . Io 
fcritto vuol dire in lingua Italiana : Vomico inirinfeco diV.S» 
gjcolare perMtuo dnla fua dottrin» Il tal* viene a baciar 
le mani , e farle riuereteza . 

QueAoT'fi/e fidà al portinaro; >1 quale prefemandolo, dà 
anuiibalFadrone delfi:>caAiero, e chi c. Alle volte quello rr* 
cene la vilita >jinà non il Tbie , onde rcAa difobligato à render- 

t licla. Al contrario auuienc, quando rcAa il T'fr/r ; perche ' , 
enche fi dia folamentc al Portinaro , per non eflcrui il Signore 
in cafa, ù pcrnon volere ammettere vifita , glicllia da rende- 
se^ Gli infitriozi, cornei SoJdati'àllotCapitani,Wandarini 
Mnocjiolli 'Maggiori, c -romigllatiti pecfione inkriori , non.^ 
pofibno fcruirfi àel Tbie ; ma adoprano vn’altra edà fimigliante 
aeila forma, ‘ mà-molco dtlfl^nict ndia caria c Ailo; ncpi:ò 
baiare Arilcia diiiiori , nè dire, che vanno à vifitarc : dicono 
Iblamente chi Ibnn , che rffkio hanno , c che pretendono , 
flt è quali com’vna richicAa , la quale chbmano Pimtbiè ^ 
ciqc mglòeHo à'auiópii * Lz gente idi maggior, qualità, co- 
me foqa Coiai , viepte » efimèir , molto volte nò vanno 
idficare , ncccndonc»Ia.vifi«nm pcrlbna, ma Iblamente ,òda_7 
cala, òpaiJàndò per la.porta inuiaDa''m Thre . •} 

• Nelle VHne fimccstfiicJfe* anche con gente fbrafiiera , comò 
vliamo noi Itagli Amici ; però le con bcilìcì vanno à vifitarc 
con l’iAefià aciwc.fi fiulàno, e baAa dire, non Aà in Cala; f<L) 
non ò perfona di molto rilpcttOfl c malfimc fc replica la vifita_» , 
perche allhora con diHìcoità' le^fi negai entrata «.Quanto la_>’ 


gente 
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gente è pili grane , più ùilfìcilmente rìceue vifìte:<& alcune per « 
liberarlcne» & auanaare il trauaglio di quelle cerimonie ,fcri- 
uonorna carta di letifere, bianche « e l’attaccano fu ia Porca.» » *>/«*• 
che dìce.Sta» ritirati nella Qafadel Giardino: onde fono fcu- 
fati d’ogui IhAidio di coricfia . 

ia vmta bada eflì te come quella del Medico, la mattina^ 

Verlb il tardi non è di tanta cortelìa ;,nè ha da clTèr vilita per 
camino , andando per altra taccciuia,: che quando cosi la.^ 
tanno, lì feulàno , che pigher^iAo aittp tempo per fodisiàr di * 

prof olito al Jor'oMigo , ,? ’i 

Per le vilitc ordinarie j non ha» tempo determinato r vi fp* ' * 1 

pcròtcmpi,nehi quali fono d’obligo fira liconolcemi , amici, e - 
parenti. Jlprimoe principal tempo c il primogiorno deli'an- 
nonuoup, dandoli il buon capo d’anno ; nel qual tempo è ** 
gran moltitudine di Seggette , Caualli , c Gente per le ftrado > 
eflendo allora Icrvilìtetrequentatiflìmc. Alle volte non entrano, 
ma danno ilThie,c palTanvìfi: e fé entrano, robliganoiman» ''•* 

giare e bere , benché lia poco , „ 

Il fecondo temporali» quindici dei mede/imo mefe : fon_> Di^aa tf.ai 
peròlc Vi/ìce manco, mà piti le Ièlle , perche fo» quali retmine 
di quelli quindici giorni rche chiamano le Felle dcHcXantcrne , 
dal metterne molte perle ftadf^ pone > « Àatfirc, Arale u ne dà 
me Ita fpcfa> alTaibcL'c. , 

Il terzo, c il terzo giorno della terza lunai che viene di titm,, 
Marzo , chiamato Cimnim . Vanno tutti alle loro fepoltur^; 
à far li facrìhcij e cerimonie ;,e benché piangano li morti, 
cerco che li viui fcHcggian fiia loro . 

Il quarto, e 11 quinto della ouinta Luna > che chiamano ' " “ 

T'ala»» . Fa ilPopoIp fcftipeilc ftrade , e per lì Fumi , doue vi 
fono; benché alle volte quc/le fi piohibifcanopetdifiiflri, ebo 
selli fiumi fuccedono. ^ 

llquinto, è il fettimo giornoKleJla lèttimaLuna, nel quale 
domandano habibià dalla Luna ; il che anco lànnp nel nono 
giorno della Nona . Si vifitano fia di loro , e mandano prefirnei ; ' * 

Ar ogni fella ha colè proprie , che fi nundano . 

Oltre quelle felle, n vifitano con occafione 4l ntorte ,-di 
mutacion di cala, di maritarlo, dr nafeim di figlio, di promo^rTluf!^^'^ 
rione à grado A< ofiìcio , ò dignità più fublime {quando partono 
I^r fuori, nel giorno del ior Natale, e principalmente quando m$iioius ifé^ 
s’cmta ncH’anno fctiimo^ ^in quelli cafi la. vifita non ha daj * * 

elTcc 
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cflcr fccca, doHcndcfi imi'arfc fcmpre qualche Prefchté.» • 

Olendo vno va lontano ^ tutti gli Areici lo vilitano, c glrin* 
uiano Prclènd . Quando però ritorna, egli ha da vificare , ^ 
prelèntare coloro , che gli fecero que^i vrecij . 

Gli ìnferini ancora fì vietano, però folamente di fuori , e rare 
volte ammettono la vilita dentro , Ce nonfullè molto amico . 

In quelle Vilìce fono molto puntuali , li figli ve rio i loro Pa« 
dri , gli Scolari verfo i lor Maeftri , li Sudditi verlbi Superiori, 
e tutto -il Regno verfo il Re ; di modo che il giorno del Tuo na- 
fcimcnto^neUi quattro Tempi dell'AnnOfC nelle felle principali, 
il Vice Re con tutti li Magiftrati della Prouincia ìpedifcono 
Ambafciatore alla Corte in nome di tutta quella, dvilitareil 
Re . Q^Ui che nella Corte riliedono, cosi letterati, come Capi- 
tani, negli fìeirigiorni vanno pcrfonaireente i Palazzo a farla.» 
loro obligationc . ' 

Per le vifìce tengono Sale molto accommodate . La prima.» 
è comune à tutti : l'hofpite può entrare ,c porli ì lédcfe lènza.» 
auuifo alcuno, quantunque non troui Portinaro che l’intro- 
duca. Nc tengono vn'altra più a dentro, che chiamano Sala.^ 
lècreta ; in quella entrano li Parenti & amia intrinleci. Né lì 
vi più oltre, accioche non fi ardui alia parte della Cala chia- 
mata Hui , che é luogo delle Donne, doue bé polTono né meno 
liSeruitori entrare , fc non fono molto piccoli. Nella Sala di 
fuori s’incontrano gli borici : e doppo d’hauer fatta la cortefia.» 
ordinaria, il Signor di Caia con le proprie maniTammetto» 
ibaggiuftala fedia per fèdere : e lè fono moki, ra^uRa anco 
per tutti , & cUì tutti doppo accommodano quella dcH’hofpitc . 
Si lafcia à cialcheduno render luogo , che gli conuienc a lè- 
dere : e fc non li ha rifpctto particolare a d «niti, li figli , cugini. 
Scolari , Scc. precedono conforme l’età ; e le non la unno , neJ 
dimandano. Il Padron di Cali piglia Tempre per fc rvitimo 
luogo . Doppo d'eflcrli podi in It^ia, viene fubitoia beuandtu» 
detta C/i , I2 quale anco li prende con l'iReffo ordine di prece- 
denza^- . 

In alcune Prouincie* U reptcarli fpelTo tal beuanda, li Rima.» 
maggior honoranza : in quella però di Hamcheu , fc ritorna.^ 
h terza voka , é v« dire drbofpitc , che fi sbrighi . Se l’hofpite 
é amico , e fi trattiene , fubito mettono tauola con tofe dolci , ò 
frutta : né mai li fa vifìta a lécco , il che é coftume di quali 
tutta l’Alia , al contrario déil'vfo d'Europa . 


NeU’cf- 
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Ncircflcrcìtarc le lorcortefic, ò fia figlio alianti il Padre,?, 

òlofcohrc à'uanti il Macftro , ordinariamente fono più vd^- 
tori , che parlatori , non auanzandofì mai li Giouani nel par- • ' 

lare . li termini conche fi parlano, fbno molto honoreuoli 
• ycrfogli altri , & humili vcrfo fc fteflfì ; c cosi come non c buo- 
na creanza parlar di Voi, cosi fra loro ne anche r buona _9 ^ 
dire, Io ; perilche non vfàno quefla parola già mai, mà altro 
termine, come ùiichbe,fA/JieuOtfo/co/are, 8tc.8i il figlio 
direbbe al Padre, il figlio Ricciolino, quantunque fufTe il Pri- 
mogenito, e già ammogliato: li Seruitori alli Padroni dicono 

Siaoue : il minore ò piti piccolo, Siaoti . le parti neJli Tribu- 
nali dicono il Delinquente : Li Chriftiani nella Confè/Iìonc^ 
il Peccatore : Le Donne in Palazzo , eccetto le Regine, e_? 
gli Eunuchi, parlando con il Re \lzno,Scbiauo diVofira Mae- 
flà; Nupor . luna il rcfto al Re fi nomina per* 

Cbin . Se vno non parla dilc , mi delie fue cofe, d’eue ancora 
vfar termini modelli . ]1 Padre dice , [il mio piccolo figliuolo ; 
il Macftro , il mio piccolo /colare &J il figlio parlando del 
Padre , lo^iama , iiPadre diQafa ; il Ser ultore, del Padrone , 
il Signore di Cafa . 

Parlando con altri, lèmpre lo fanno con nomi honorati , 
come fra noi V.S. V-S. Illuftriinma , 8tc. Hannoperò di pid , 
che etiandic >*Ila gente ordinaira , c baffa Cogliono dar nomej 
honorato,comeaIl’hofle, l'buomo Signore di Cafa, Cbiùgin 
Kia ; al Barcsr'do;' ilMaggioHngo di Cafa : al Mulatticro, 
ran bacchetta mà fé lo vogliono fare Rizzare, li dicono *■' 
il fuo nome ordinario , CanKio , cioè perfecutore de' i piedi . * 

AlIi feruitori , fé fono huoinini graui, irgranMaefiro diCafa ; 
alli MiniRri de’ Tribunali , 8t i coloro , che accompagnano i 
•Mandarini , Huomo dì Cauallotò il Caualiero J c ‘pur cflì 
vanno feraprc à piedi . Se parlano con Donna, quantunque^ 
non fialor parente ,.la chiamano Tafao , cioè Cognata : 
però alle volte auuicne, che chi non fa ben la lingua, in luogo 

di Cognata la chiama Scopa , per cquiuocatione della pa- 
rola.#. * 


Parlando ancora delle cole di chi afcolta , fi deuc fare anche tMtrrmrMMj'a 
con termini particolari : di modo che fc nomina il figliuolo,*»»^ eutti* 
creato, òferuitore, non ha dadirc,il figliuolodi V.S. ma ilNo-^y,,. " 
bd figlio , làmi am :fé 'aQva.xno.X'ip.^viAxCt , il pretto fo amore, ftf** • 
Ltmgai’, e cosi degli aljri , Infino dell’infermità, non ha da»* 
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dire femplicemeiite , Come Padella Tua malattia? mà dellafiut 
nobile ittdijòojìthnet ^Mtyam . Trà la gente balfa , che non 
■fi con quefti pu ntig]i,£; non fi conofeono fi chiamaa o fratelli 
flittm : mà le fon cono{ciutij/ 0 } t Voi j come vogliono , fenz* 
altra ccriraonia. 

Così come fono puntuali, e Ibucccht nel modo di trattari? , 
e nominarfi, così anche lòno nclii nomi diuerfi che hanno, ^ 
van pigliando conforme all'età che fono di cinque forti. 

Ilprilno è il fopranome» che pigHano infallibilmente dal 
Padre: dalla Madre pero, e dal Padre della Madre, non foo 
gliono mai prenderlo, anzi la Madre piglia quello del Marito . 

Il fècondo , è vn Nome che' chiamano Nome piccolo , il 
quale Timponc itPadre , eficndo piccolini , di Animale, ù 4i 
fiore , ò della giornata, dee. e per quello nome folo il Padre , e 
la Madre li pofiòno chiamare, che li fetu icori folamencc per if 
primo, fecondo, terzo, &c. come s’c detto. 

li terzo, è quando và à fcuoJa, perche il Maellro gli dà vn’af» 
troNomc , che congionto col Sopranome compone va Nome, 
col quale si il Maellro , come li Condifoepoli lo chiamano . 

Il quarto, quando pongono in capo la rete , dfoulfia , della 
quale fopra parlammo; il che 1? fà dalli Tedici in diciotto anni; 
perche allora particolarmente > lèvnoprcndc moglie^ piglisu» 
nome nuouo, che chiamano Lettera. : e per quefio nome lo 
polfono tutti nominare, eccetto Itlèruitori . 

llquinto , quando già fa pafiàggio dairadolelccnza , piglia.# 
vn 'altro Nome,che chiamano Npmegrande - , òHaa : per que*- 
Ilo polfon tutti ancora nominare , eccetto elfo medefimo , e li 
fuor Padri. 

Hora ritornando alla Sala, dotte falciammo gli holpitrcon* 
uerlàndo , alla dipartenza , gli hofoiti tutti inficme giunti. 
fanno vna riucrenza ordinaria al Padconedi cala, cota ringra- 
tiarlo del buon’accoglimciHofiittoIoro;,df egli gli accompagna 
fino alla lirada ; doue fc fono venuti à piedi , &nno entrambi 
vnarioerenza ordinaria, e fi partono :icà Cauallo, in Seg<» 
getta, ò Cocchio, allora ne unno tre , c la terza 1? fa alla.# 
Porta, doue fubito rientra il Padrone di cafa; e rhofpicc ca> 
■alca , pecche ilcaualcare auantl quello, non è coctefia, Doppo 
drcflcre à Cauallo, d in Seggetta, ricoina il Padrone advfcire , e 

t Keentiano, e cantinato poch^aflt,rcambieuoImenre s’inuian» 
mfosuitose conimbarciate; Io pài «r 4 W,efaccommandacioni» 
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Quando la vifiu c b prima volta che fi b , e la perfona e Pnft»ii f w- 
dirifpetto, ordinariamente è con Prefcntc&bito di weienza; 
e comunemente Ibno nella Cina li Prefènti molto ordinarij , x 
continui» di Drappi» ornamenti di Donne » colèdi vlò» come 
N Scarpe , Calzette, Sciupatori, Porcellane, Tinte, Pennelli, 
e cote da mangiare ; St ordinariamente cercano il meglio per 
prelèntare , 

liPrefente » le Ibnocote da mangiare. Ira amici ha da cflè- 
re di quattro., tei ò otto colè , ò anche piti. Col Prelcntc fi iu,imiéiq»m 
manda inficrrte vn Thie , ò biglietto di vifita , douc Ila fcritto 
ciò che s’inuia. Il non accettarlo, non è diteortefia, comc_? 
né anche pigliarne parte# c parte rimandarne : deue peròti-^^.**^**”*' 
Ipondere con Thie, rendendogli gratìe , efeubndofi di non^ 
riceuerlo,ò lèriccue parte , bada Icriucre quel che riccuc , 

<]uel che rimanda. Tra Icperlbne di maggior qualità, c cho 
vogliono moflrare rilpetto alb perfona lenza far molto danno mJItidàt/X 
alla borfa , fcritiono prima le colè che mandano, & inuiano 
il Thie ananci di mandare il Prefente , il quale come che ordi- 
nariamente c-di molte colè , non iì riceuono tutte ; e così co- 
lui à chi fi prdènta , là vn punto alle colè firricte nei Thie , che 
vuol riccuere : allora chi prelènta compia Ibbmcntc k cole 
puntate , lateSandoTalcre:: iè ieziceuc tuue « tutte le compra.» 

inaia. 

Vi lòno alcuni Prclènti imaginartj , dclli quali ò ficuro Vrtfimtiàìfm 
chi gli prclcnto , clic niente ò poco fi riceucrà , c però colla.? 
dimokeeofe in numero, che alle volte arriuanoà trenta, e 
quaranta» e di prezzo in qualità, come fono pczzedi Damafeo, 

aln i drappi di -feta , calzette dì feti , molte cotentangiatiue , 

Galline , A nette , &c. 'Quelle cofe alle vòlte fi pigliano à pi- 
gione , e quel che firìceuc fi paga, il lello fi rimanda ai Padrone 
con qualche guadagno. 

La legge di chi riceue iPPrelènte,* è , che fi lìmandi vn altro 
eqiiiualcnte . SVccettuano da quella leggete cofe comclliuc '/»«,• 
/ta amici , c.-qucl che vno porta, quando vicnedi fuori , e da.» 
nrenre, douc fono proprie quelle colè : come né anche fi ri- 
muncrano prefenti , che chiamano di dependenza , cornea 
.d’inferiore ^Superiore , Maeflro à Sedare , nè di*pretcn- 
denti . 

Tanche coftitme di dare al Paggio , ò Sertiitore che porca i! 

Pre Cen te, danaro, piU c menocontoimcalb qualità del Prelcntc, 


F a 


por- 
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portandofi molto rirpelto à chi Io manda. 

• Quelli diKiamfi, come pili efpcrti nelle fpefe, 8i accortìr 
nella Lefina^fonoinciò molto fottili ; c per il Prefentc che vale 
vno feudo, dicono douerfi daic al fciuicore vngiulio, ccosià 
proportionc del redo . ' • . 

DelU banchetti , Cap, XI il» 
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Oltotempoe robba. (ì cofuma nell! banchetti 
dalli Cinefì, perederin quelli, continui . 
A Vi incontro , andata, venuta, ò quallì- 

® uogliafuccefToprofpcrodiamico,òparente, 

che non fi fefteggi con banchetto;, nè acci- 
dente di diigufto , che con l’iflcfibpariroencc 
non fi conloli ; nè negotio d’importanza , 
che in quello non fi tratti ; nè opera , che con cflb non fi co- 
minci ; nè fabrica , che con rifteflb non fi fìnifea . Se ne fanno 
anche molti altri fènz’altro motiuo che quello , Qomeda- 
mus dr bibamus , eras entm morietnur. 

E molto ordinario fra la gente ordinaria , Si in partico- 
lare fra officiali del medefimo officio , l’eflèrui Confraternita > 
le quali eflì chiamano del Mele . Sono li Confrati trenta .« 
conforme al numero delli giorni di cflb , & in rota per il 
filo giro vanno ogni giorno à ciafeuno , come à Capo , fà- 
cendo banchetto, come li figli di Giob. Se non hanno com- 
modità in cala loro , Thanno buoniflìma neH’altrui, eflèn- 
douene hc^idi mólte piibliche , e molto ben prouifte d’ogni 
colà. Se fi vuol farlo nella fua, roàfenza trauaglio d’efla^s, 
appunta le tauole che vuole, e quanti piatti, e con che cibi, 
e gli fono portati à cala mólto ben’acconcì . 

Sono molto differenti quelli di Tramontana , da quelli 
di Mezo giorno : perche quelli Meridionali fono molto elatti , 
e minuti nelle cortefie delli banchetti , eli tengono pcrpiii 
ebrtefi , & amoreuoli , &in verità fono tali . 

Nelli loro banchetti piti premura mettono nella varietà , 
e nel buon apparecchio , che in quantità di cibi ; e banchettano 
pili per conucrlationc,e per trattare infieme , che per mangiare 
c bere ; benché l’vno e l’altro fanno balleuolmeace * Beuono 
, nel 




-PARTE ! CAP.-Xn! 8/ 

nel principio , e vanno continuando col vino , c cibi , fcmtLj 
pine crifo., finche li conuiuti dicono , baila U vino. Vienej 
allóra;lubito ibrifo *« e lafcianob bicchieri j né fi beuepiU. 

- Ileontrario-Vvlà ne’ Paefi di Tramontana ; poche cerimo-^ 
BÌc,,TiuiDlc'bcn prouifte « piatti grandi , e pieni’: e fatte.» 
le cortefie comujai» t epiù ordinarie à tutto il Regno , comin- 
ciano cohic Viuande*; e csàiichcduno piglia quel die piti gu- 
Aaj e quanto più può; e'certo è vn incendio, al quale noru» 
fi/imedia, ne con acqua, nè.con vino,' perche né dellrna, 
nè dell altro beuono . EiniTcono poicoixifa.. Lcuate le Ta- 
uplc ragionano coià d’vn/hora , e ne rknettqnpi altre fola- 
mente dirobba falata, come prciciutti, lingue (alate, ecofo 
fimili;-Ie quklhchiamano'cfo^niiie-jcioé del vino ; & allora.^ 
beuono. ' -k . ■ i ■. . n 

Parlando vniucrfalmente , in tuttoil Regno nen fobeuci» 
vino, nè. ai pranzo «.che 'fi fii alla mattina cinque bore prima 
dimezod]',' nè alla cena,iche fifa quattro hore doppo mezo 
giorno: mà 4i notte priniafrL’ihdiare a letto, vlàndodel fala- 
. me i come fi é detto t c:pcr,qttcAói li banchetti fono più vfati di 
aio(tBj«iliiritendQfitdellà Iticexiclgiocno per gli Rudij; e lor 
negotij ; .Vtiqualc fopplifoonotieiia notte , con candele ,■ dello 
quali harmo.graodilTìmiiquanticòyiàtce'di certo olio, che con.» 
pocacera fi quagliarneU’Inuemo ,lafciando per l’Ellatc quelle 
dtcerax« le quali fono di tre forti ; l’vna d’Api : l’altra di certo_5 
foètodi £ifok ,. mioko migliore , c fenza induftria alcuna più 
bianca.: la temad’Alberijil.cuifi:tittoiè.came Aucllanc ,e la.» 
•lot eatjac^ baanca'* ,Se non òqueRà cosi buona^ (;omc la cera^? 
-nofirate;,. jcnitotoiift d ' migliore idei fego ; it disà ,.efo candelcx» 
«tìitolièluone il l t n i n* u n rj 

La geùtn più! grane firh' banchetti cohr rmggìor apparato, 
perche haimoDCvc 'di' increaisone neU’iflcfTaC^tà',. òli vicino 
per quefto effetto, fatte con fpefa di molte pitture ,.c cofci? 
.oiciofo » iChe fo ilconuitaè>iel officiale , ò pcrfona:,digran_» 
■riipettou,' benché d’vfo delle Tapezzctic S nella Cina è molto 
daioaiclle qafe,, luctauia per quelli fi appanno, fino aJ tetto 
ciiriofamcntc ). . Ih numero- diicora delle niénfè.mollra 
grandezza del banchbito. Vna cauola per quattro, òvnaper 
due è i*tordinario ,.Mà à quelli di maggior conto pongono 
vna per vno , alle volte due > vna per mangiare , 1 altra por 
andar mtrtcndp li piatti . vjtL ìiv i>' h - l ; • .,r)y 
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I Le cauole in quefti banchetti han: tutte le cadute , ò4rontall 

per d'auanti, non pe^ò ceuoglie^, né hkluiette , ièruendoii :fb!o 
K$itp mrtttné Chatan * Rfernrce mohopo line netta, deJfci qaai^» . 

letauole foico qoeerte 4 Non iiietttinoòcibeiU, Tenendo ti ■'tutta ' 
tknuimtMMU trinciato dalia fucina ; nd.focohettji > idàwlo due pakedù' , etm ‘ 
'■ che mangkinoinoko deftrainente : né :ipcttono 'iàie^^pept^*^» * 
òaceto,nkà fi tfen;n)ofiarda,'dt ahei & potetti ,tchedi^han no, e 
Tis V* ^ buoni . Vfcno nell’iftcfió banchetto carne ò 

pefcc , alleilo , arrofto^ &ino , 4t acconcio in guaazetti, fli 
altre varie vili onde a lor apodo, c buone . Si lèruono molto 
delli brodi;, però non vengono mai 'le irza carne, òpcTcc,ò 
vecmicelli. ‘ i ' i! -• 

■Anticamente non adoperauanovauoie, nè fedie^macome 
lì colluma nella maegicr parte dcirAiìa & Afirica , ièdeuano 
emangiauanoAii pauiineniocouerto dimore : S£ anche bota_> 
nelle foro fctitturc.e Lbri , parlando di tauole , vfàno per let- 
tera figniiìcatiua di tauola , quella che lignifica la Aora . Li 
GiapponcG, con il più deili Regni circonuicini ancor hoggi 
confcruano l’vlb antico di. federe ,<e mainare in terra : nià 
rf»ditu ftiit Cinefidal tempo deli 'fonder io> di Han fi fiuiionodiredic_)V 
do comiuttsffo e tauole , le qualir.anno molto tTeiie , e di vari] modi . 
viu cims, biella difpofitionc delli 'conuici , delle cortese , e de’ tratta^ 
memi, hanno dei fouerchlo, tanto antecedentemente , quan- 
to ncirincomindare , proicguire, e concludeve i banchetti % 

' dar principio à mangiare ò bere , il Padton della cafìui 

inuita tutti . Circa la inetà^del cònuico-Aiuttxoii- vaA pici* 
cioli, in maggiori 'l inon sforzalo à bete', mà modeAttmen^ 
te inuitano. Li tempi, nelli quali '£uuio banchetti pidordi** 
nariamente , & infallibilmente , fono li giornioidelle loro 
n (eAe , ò Gano dell’anno, àGano'porcicolaci di cjaichciiuno , 

'* come caGimcatl , dtc^ oltce aiae infinite cogioirl fopnu* 

detto. j 

jitfd* moiit La gente «rant quando *i> foon ^ ò viene da ahm Terrai, 
vWm M/afit* (celebra banrbeaot &aooade{idokeirolte neiiwcdeGmo gioi> 
fiuti ‘uo , andare i fétte ò ®no ifauaiìii , fok» per coikiplire con gli 
«•(•Miti, amici'. Pii ma del bancheemnkuni'giorni , quando perciò 
<v’é ipttio , fouiiano il Thic « per il quale iàmo l’inuito^ cld 
gli predano , <4ie roglrano accectatio . Se non vogliano , fi 
tfcuano con Yn^altco Thic • $e però accettano il giorno del 
(onuito , inuiano a quelli vix’altro Tbie , cheeffi chiamano 

me 
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Tbie da JolUcitarf,. Venuto U tempo del banchetto, afpet- 
tano ordinariamente che Hano radunati tutti, trattcnsndod 
nella iàla di fuori . Già radunati- , entrano nella fala del 
banchetto , di il Padrone di cafa hi le corcefìc con tutti , 
cosìnel federe, come nel porre delli vati, palìcchi ; e tàtt^ 
le cerimonie , che pretendono , tutti s’aflcctano per il foo 
ordine ; & il Sfignqre di ca/à tiene fempee cura d’andare inui- 
tando à>bere c mangiare .« Durano li bancheoci molta tempo, 

Belli quali Tuonano : mà il piti ordinaria , è iar Mufìca , e >■ dmiw» «/. 
Comedie ; e li Comediantiionoobligati deapptefentare qud ^ c^^j^**** 
che comandano loro icpnuiuti, ! ? . 

Sicompifee flpaJmentetl>$onti«toooki inmpevtDwaà , ebej tgunitmiiuét 
ne fanno ù conunaù;' alla quale, quei cheihuiù vàferaprcj 
relìlleudo. Il giorno irguence al conuita, tuai li conuiuà timaiii.vnìiH- 
mandanoaiconuicaaceJi loro Hie, parte di lodi del -binchc^o, 
e dituuo quello-, che fu in c fio a p^c; rendendo gratic à chi didti'ffmt». 
glie lo diede . . ' . t 

ft' i'r r> I ,il/- ’ ■f’.-*c)>on’ » • : ' . 


•. . . 1 ; 


• /• 


Delti Giuochi , che wfàno li Cinefi , 


i. 


I 



L giuoco delle Carte , che fono limili ispitU^mta 
i alle noflre nella forma, e figure, ben*" *n***ff. 
che.tucte nere , e fenoa colori-, ha pe>- 
nettato ranche ituHjueflfv'Ulma partir; 

proiii^ delU gente plebea, ého 
dalli.naDill non Tiene vlàco . li giuoco 
però, delia Nobiltà , e gente graue_* » 
tanto per -paflìtxo il tempo , quantoper trJtitm **t 
guadagnare vincendo, òqucUo degli Scacchi, non del 
diffimiic dal nt^ro. li Re loro non feappa mai fuori di quao- d>f$imé^ 
do 4afè pM vitine à frj il ihe fanno ancora li due Alfieri. 
NoWhanno* Regina , mi "ìltlpif due'^eazi, che éflichiamdno 
Vafi dì poluTtt i molto in^gnoh : quelli Ranno aaanri alli 
due Cantili t 8t aitanti di elTì Ranno due Pedine , le quali 
precedono per vna cafa l’ordinanza e fila dcll’altre . Caminano 
qucRipezai, (omc le aoRre Rdlfdhe>,iò.' Torri ,- mà non flan- 
4 F 4 neg.i 
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neggiano ii Re conirario , fc non qUàndo^ tiH Vùò'di.cfiì*, fiì U 
Re (ifrapone immediatamente pezzo , ò fiaproptioy 

'ò nemico^ Onde il Rc in trcmodjpuò feanzar Toffefà ròttib- 
\ iiciido/i ncJh ridna caia : ò' opponendoci vn altro pezzo: ò 
’ vero leuando.vià quel pc2zb , che fta tra fe , c 1 ’iDimicoV (ì che 

fpogliandoftreftadifefoi. < , >• 

E ancora grauifltma ibrtt di^iiiOcofra eflTj jl- feguent^-. 
^ ^ Jn vnarcacchieredi-trecenteeafc>gi^ocanoco« duceniopvfezi',’ 
- altri bianchi , altri neri . Con qiiefti fvnoprocura ^l^andar 
• ' ' * nel mezzo delio fcacchiere li pezzi deH’alcrò , ^teioche poRài* 

fignoreggiar ncllaltrc cafe : in fine chi ha per fepid cafeoccu- 
> « patkjVfnoeilgiiTocò». dfertalgiuoco'coflgrari gufto s’tìtcupino 

V t ' gli officiali, e Ipcflb vi fpcndono buona parte del giorno ;'per- 

. ' che tra. gente perita in vn gioco vi fi confiima' vh’hora . Gli 

V ' , crpcrtidiquemgiuocoiibnoRimati etiandio per queRo folo 

ritolo; c cou'fbttaf^fiòchiaooaici, e prefi come MacRri^eflb 
con tutte le cerimonie . 

t Mjie0TM in V. Vfano ancora li Cinefi il giuoco dcili Dadi, li quali fono 

della medefima forma, e punti , come li noftri , lenza dificrenza 
veruna.':, . , A ^ v v • * - ' * 

c/i»f. dtUs La gente ordinaria hà molto in vlb il giuoco della Morra.9 ,■ 
*11» thbt. con mani , e dcti , come qm frgiuoca . Piu che altroue fi giuc- 

ca à quello nell! banchetti , due fra loro , à chi ha da bere ; e chi 
perde , guadagna il bere . 

gente nobile à quéfio efficcto vÉi Tamburo ordinaria- 
mente , ài quale fiaTuori della iàla doue fi mangia > e daódofi in 
efiò delle botte., fi cominciaà contare primieramente dai prjh- 
;mo luogo del bàhchcttoi; «quando il Tamfiuro'deflh, quello 
nel quale manca il eolpb, «óbJigatoàbeuere. . ! 

rm Min» |i«#. ,»)Nella Città di Nankim , fe ne vfa vn altro fra la gente balli . 

Comprano vn parodi Capponi, li migliori , chc'fi. trinano, ò 
Kutn^im. ' veroPefei, ò Porcellane, òqualfiuoglia altra <ofa; ha però 
daeflèrcìnfrio genere eccellendo 4 acciòc he- cuciti Tappecito dà 
i.t' guadagnarla . rVno poi jiràe in vnà mano dieci mionete dello 

• ;r .» • .loro:, lequaii in vnapaitejtanfledtcre , e nellaJtra niente : le 
’oficfilcecoRui à chi vuoi lan<ia>>le, eie lancia per dieci voko ; 
le in alcuna diqacilc volte cadon le monete tutte , moRrando 
riRelfafaccialcrittai ò non Icritta, piglia il pie mio propoRo ; 
k non,perde due quattrihi 

:..Nè manca nella Cinaiiigiuoco dcili GaU>> come fivfiu* 

-'."u. in 
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in tutta rindia, li quali fono allenati a queAo rfo dipropoHto 
Prima della disfida gli mettono nel piede vicino, allo /pcroncj 
vnrafoio: quel/o poiché rimane in campo, òhauendo latto 
luggirc l’altro, ò vero cadere , vince , e guadagna TaltroGalIo, 
e ciò che fi mette per premio. Mà perche molte volte accado ,, , 

che tutti due fi diano cosi i tempo , che l’vn’e l’altro cada, quel- 
lo che doppo d’cfièr caduco , procura inueflire l’altro, ò vero 
canta, reua victuriofo. 

Similmente firn combattere le Coturnici , & à quello efiètto 
allenano comunemente li mafehi con molta cura . E'giocopar- 
ticolarmentcdelli Parenti del Re, e degli Eunuchi di Palazzo, 
e fpregano in quello molto denaro: gli Vccelli però fan battaglie 
difperatamente, & alla peggio . 

Giuocano parimente li Grilli;e ciò molto fi vfa nella Primaue- ivcriAK* 
ra . Per alkuargli hanno cafcllinc di creta fatte indullriolàmen- 
te per quellò fine : per fargli giocare , tira ciafeuno ilfuo, eli 
mettono in vna conca, ò altro vafò netto, e con vna paletta^ 
gli vanno applicando l’vno all’altro. Quando poi flan vicini, che 
pofibn d^irc il lancio , lo fanno con tanta furia, che alle volte fi 
troncano vnagamba. Chi vince canta fubito,e ottiene il giuoco. 

S’vfa quello molto in Pekim, particolarmente dagli Eunuchi, 
che molto vi fpcndono . 

Alli piccolini che (Indiano non sì permette giuoco alcuno : li ttaitmi 
maggiori hanno li giuochi propri) di quell’età , e molto concor- 
danoconli noflri, chequìhabbiamo. ' 

Li Giuochi di Carte e Dadi fono prohibiti; e fe gli colgono, o StmtpmiMii 
fonodiciòaccufati ,gli galligano, econdannanoà pena pecu-|'j^^*|2||p^ 
niarìa; Si alcuni fon prefi folamente perattendere troppo al 
giuoco: cfuona coslmalc appreffo loro 7'àtpd, che vuol airo 
Gbiottodel ^ioco , come qualfiuoglia altro vicio, che qui abox^ 
riamo» 
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E 1 Regno della Cina', come per li fiioi libri 
chiaramente confla , hà pid diduemila ot« 
tocento quaranta anni 4 che s’vla il matti* 
roonio formatamente > per contratto indili 
Iblubile; dtin quell* antichità rlàuanogià 
cerimonie molto particolari per celebrarlo; 
tra le quali i‘vna era, il darli la mano. Si 
fono però queAe col tempo alterate , eflen* 
donc alcune leuatc , e molte aggiunte . 

Sempre da quel tempo in quà fono Rati due modi di cafa- 
tmitj u-vit» menti ivno vero con contratto matrimoniale, dell’vne con l’alr 

» P*' tuttala vita ; c quella Donnachiamano vera moglie.» , 
la tritano come tale , c la rìceuono con cerimonie molto parti- 
colari . 

ti t0»tuHm»$t il Iccondo c di'Concubinatopermellb perle loro Icgg i inu 

figliuoli ; mà bora o refo tantofacilc, che ben- 
t»»d»/lLM»n. che alcuni più olTèruanti le n'aftengano in virtù di quelle » è pe- 
rò molto ordinario Ira huomiiii ricchi , pigliar le Concubine.; , 
benché habbiano figliuoli. Il modo è molto diuerlb dal vero, 
•dim rfr rf«/.*^pti«no contratto; perche quantunque fi contratti in qualche » 
vtr» t modo coi Padre della Gioitane ,c fi trattino come Parenti ,eflà 
iir¥eritàri comprata , e venduta , e molte volte da- perfbna che 
ò niente piti' che rhauorla allenata perqueflo effetto; 
ritrouaiio molti ncila Cina, che allenano Donzelle, 
««irnr«Mvf„.inAgnam)loro afonare, «cantate , altri eflèrcitijdonncfchi , 
per darle poi per Concubine , con vendita di molto 
prezzo. Ad ogni modo non è cafamento, ni ha le folennità 
sìfùj}i»$iUim del matrimonio, nè obligacione di perpetuità ; mà fi può licen- 
***" ® cafarfi con altro , non cflcndoui legge che Io prohibifea, 

poAo che fi fia allontanata dal primo . 

modo di trattarle é molto dlue^. Mangiano fcparata- 
mentcnellcloroAanze: Ranno fWgette alla vera moglie , eia 
li jt /i»»a 4» alcune colè , come fue fcrut . D figliuoli che parto- 

»»!th ‘t»n»Titi riftono, non le fanno le rortefic e riucrenze di Madre ; le deuo- 
^X»/i»w»" ’^^rt^fòfàrc alla vera moglie , la quale anco chiamano con no- 
ine di Madre, Quindi è, che fe muore la Concubina, che gli ha 
•- parto- 
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Tartoriti, non fono obligati al lutto di tre anni , nèdi priuarG 
centrare agli efatni , nè gouernano , a lafciar li loro carichi; U 
chc,xome diremo, lafi nella morte de’ Genitori. Bpnehe.» 
dunque ilfiglioriavnico, non è obligato à quelli offici), fc non 
morendo la vera moglie di fuo Padre , etiandio che quella non trf»nni ftnm 
iklua Madre . Morto il Marito , la Moglie legiiima & i figli , ò 
Ganofuoi,òdi Concubina,reftanocon ilgoucrno di cala: mo- 
rendo però la legitima Moglie ,refta la Concubina con i fuoi fi- 

eliuoli , fc ne ha . • ... 

Succede alle Tolte pigliarla Concubina, e folamenie tenerla 
Bcciochc li faccia figlio mafehio : perche fe la moglie legitima_j 
non la tcomporta , fiibito fatto il figlio , Ifi mandano via, ò la_? 
maritaiw>conftltii; & il figlio che retti» rion «chi I habbjapar- 

torito , riconofccndo folamcntc per madre la vera Moglie di fuo 
Padre . Accade ancora molte Tolte , che l’huomo s aftettiona_» 
ecceffiuamente alla Concubina, & allora ogni cofa va al rouc- 
itio , eccetto quel che appartiene aireftcriore, clic nonfi può 
mutare . Le Verioue poflòno maritarli , fe vogliono ; ordinaria- 
mcntcmonlofiinno le donne tPhonote , benché non habbiano 
figliuoli, c fiano di poca eri : dcuono fempre «Ilare in cala ded ^ nmAnt*»» . 

Socero, e perciò fono molto /limate. . ^ i. • 

NclTnatrimo^io vero, per ordinario s’oflcnia iTguaJita 
qualità, fiato, c pcrfonc : nelle Conoiibine folo.-fi mira alle doti 
naturali icn 2 altro ril'petto. Kon pofltmo caiàrfi con Parenti ' 

del Padrtin niflùn grado, nc con petfone del raedefimo cogno- 
me rpofienoperò con li Parenti della Madre , fe fono in grado 
rcmoio^nèttós’oirctuatantotifattamentc . Donzella giouane 

con difficoltà fi marita con vedouo , il che chiamano racconciar rai»^ 

lacafa&ilfcfo. ' ..TS"'"’'" 

Non s’atca&no mai lènza metano, quantunque liano molti 
amiciipetilcbe eleggono quel che vogliono, cflciidoui cosi huo- 
mini come donnc,chcJ'anno quello per officio . Lo Spofononj 
vedemaila Spofa ,-fe non quando entra per la portadpidiarfc-y, -> 
la per moglie . Li Padri accafimo i figli ordinaciamente di poca f i 
«tà, e gli promettono anebeda banlbini,*&aUc-voltc primi di 
efièrnati ;la qual promcf&rdoppocompifconopuiiti»atoente_j, j| ^*«f,**a 
ciiandioche i Padri muoiano.auanti al tempo, ò vna delle parti fìft. 

•cada dallo /lato, honorc,1àcoItà8tc. ecccttoife ambe fa parti 
volontariamente -6 accordano in disfare il contratto: cfc à calo 

il figlio per qualche rlfpcip non Tuolc /l»c al partito ratto 
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dal Padre', Io ftringonopcr via di Ciuflitia al compimento 
^ d'fcfTò. 

K#»/5 a d»u Dote formab , prima che muora il padre , non fi dà nella»# 
Cina, nè à figli , ncà figlie; màfra lagcmc baffa l’ordinario 
coftume c non comprare afTolacamente le Mogli ; come dicono 
alcuni; però il Marito dà vna certa quantità di denari al Padre 
della Giouane per farle le vcfti, V qualche adornamento di tefta, 
conforme la fila qualità; il che Icmprc fifà latamente ; ma li Pa- 
dri Io rifiringono^c^ragnano pili che pofiono, reftandoper 
' Da quello hanno dettoalcuni, che liCi- 
icimtpttmpTM, nefi comprano le Mogli , non mancandoli loro fondamento di 
•hUmuu*. ciócredcrc, perche hoggidi s’accordano con il Padre della Gio- 
uane in tanto denaro, il quale le non è dato loro, nè meno efifì 
vogliono da re la figlia . 

ia gente nobile non ha da parlare di dar denaro e dote : ma 
dMrdtu, il Padre della Spola è obi ìgato a compire quel che deue con' 
forme lo ftile, ecofiume del Regno; ciafchedimo conforme^ 
lafuafacoltà : e ordinariamente quel che dà, c tutto il nccelTa- 
rioapparato, dalle porte di cafa indentro, eccettuandone il 
- Letto, il quale benché le colè fiano a buon mercato nel Pacfcji 

' arriua alle volte à cinquanta feudi. Li dà quattro ò due fanciul- 

le perlèruitio della Spofii, e qualche denaro ; e di tutto quello, 

J >iil ó meno, conforme la pofiìbiltà . Terreno , d Podere raril- 
imamente nè quali mai fi dà ,fe non fulTcche ilPadredelIa.» 
«•/t ii rm* Spola fia molto Picco; e fe vuole apparentare con alcuna perfona 
m»ì P9dtr$.\ principale, e in calò che non hauellè figli mafehio ' • ' t 
c»mpiimt»ti Doppod’eficrfi celebrato il contratto Ira li Padri degli Spofi, 
vi fucccdono varie cortefie e complimenti . Nc dirò alcUne_'. 
Laprima c , che lo Spofo inuiafiibito vn prefentc'alla Spofa di 
<olc da mangiare , Carne , Vino, c Frutta . La feconda, fi elegge 
il giorno delio fpofalitio , che come che fi determina per mezo 
’ , ^ ’ <lceli Aftrologigiudiciarij, fi fa con gran cerimonie . Latcrzrua, 

■ • "fi domanda il nome- della Spola . La quarta, lo Spolò inuiaiH 

’ ^ gioielli alla Spofa, cioè Anello, Orecchini &c,’ 
lìti muMti Ilgiornò antecedente al riceuimemo deila Spofii, s’inuiano 

Spola le maflfàritie , facendoli con elle vna prò- 
ìdMtitifijMv- ceflìone, la quale ha da farfi nel me«o giorno, accioche tutti la 

Vanno gli huomini che fe portano, a due a due ,por- 
tktftriM. tando ciafeheduno il filo pezzo di robba, fomiglianteall’akro, 
^ fianrauole, ò caflbni, ò cortin^i,ò letti, ò altra cofa. ^ 
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li djfeguente in alcune Prouincic vùloSpofoin perfona-^, 
fuo padre , c li Parenti pili fretti i cauallo à pigliar la Spofa , la «a ìa ferfìim 
quale conducono in fcggettàcon gran pompa & apparato . In_> 
altre Prouincic , principalmente verfo Mezogiorno , sù la notte »< firmi • ra- 
inuia loSpofo la feggeita, (chea quello fol fine ve ne fono 
molte perfette • con la fua porta>che lì può ferrar di fuori , mol- 
to ornata con Icte ) geme per accompagnarla, c molti -lumi, li 

' quali mettono in legni come lanterne. La Madre doppo cho ctrimtnìtmtt 
la Spola hà fatto li debiti complimenti dì partenza , la colloca.) éitàf*, 

inlèggetta, elalèrra , inuiandoauanti la chiauc alla Suocera^ 
e così li parte con laccompagnamentoche Ic^à auanti ,rcftan- 
dole a lato le tàncìulle, che il Padre Jc dà per fuolèruitifl . 

Arriuata a cala dello Spofo, la Suocera dilèrra la Seggetta.) , lyiuai* «tm. 
c cauando fuori la Spofa , la conlcgna allo Spofo, &c ambi in/ie- 
me vanno alfOratorio degli Idoli, doue parimente tengono 
rimagini , ò inomide' loro Antenati . Fanno iui le riucrenze 
ordinarie di quattro genuflelTioni ,c lubitos’iniiianoalla Sala.» 
intcriore, doue li lor Padri Hanno à federe in fcdic , aili quali 
fanno le mcdclimc riuerenze ; c la Spofa li ritira conia Soccra, 

Donzelle dì feruitio, e con la mezzana del matrimonio, all' ap- 
partamento delle Donne, doue baia Hanza particolare perfe.?, 
e per fuo Marito j nella quale come s’c detto fopra, non può en- 
trare huomó veruno , nc Padre , nà (rateilo maggiore ; in modo < 
chefe il Padre vuolgaftigarc il figlio per qualche mancamento 
( il che c molto ordinario di fare li Padri alli figli , benché fiano 
afmmogliati) fé egli li può ritirare nella danza della moglie, fta 
licuro , perche il Padre non vi pflò entrare , nc parlare con Ia.j 
Nora , eccetto in alcuni cali difpenfati . Sì diligente è la cufto- p*drtv». 
dia della ^etiofa gemma dell* honcftà . LoSpolb quando non 
li ritira,rcftacolPadrc, Parenti, e Amici &c. fèmpre inconui- 
ti ,nelli quali confumano molti giorni . Palfato vn Melé,torna 
la Spofa allafua cafa , il che chiamano Hueinim , cioè ritomart 
alripofo . 

♦ 11 fucccdcre aU’heredità è delli figli mafchì vgualmente; ben- 

che lianomezi fratelli, e non della legitima Moglie , hauendoli mtmttmtfpkt» 
in quello folamentc riguardo al Padre ; laforella niente dipid 
tira di quel che feco portò nel fuo cafamento . Se li Padri rauo- htmm pn> di 
iono prima d’hauer accafate le figlie fcmine,fonoobligati li fra- 
telli à maritarle ; e li figli già ammogliati , le il Padre in 
fparte la robba , fon tenuti à foHcmatlc • 

Ad 
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^wuriuu!* Ad ogni modo vi fono nell» Cina ^alcune cafatc, comeTito- 
Jtrt late > nelle quali li Pr imc^enici herediuno li Maiorafehi , fe vi 

Jtsàréfihi, fono, etiandio che habbiano altri fratelli . Così fono grinbtnti 
chiamati eum ^ Cbubui > Chei bei, 

"Di funtraU e delle Sepolture de' Cineji . 

Cup. XFl. 

VantunqueiCinefì in molte colè , di quel- 
le che toccano alia vita , habbiano Icntito 
con li Filoiòfr Europei , fono però frati ’di- 
uerfrfrìmi in quel che ipetta alia morto : 
perche quelli della Sepoltura del corpo , 
poco A nulla franarono^ quelli nifruna-a 
colà più ftiniano « facendo eflìin vita ogni 
diligenza per ialciarla all'ordine ; c li ngU 
mofrrando tutu la lor pietà dt obbedienza in porla in cfrècutio- 
ne doppo la morte . 

vniucxlàle di tutto il Regno, il non lèpcllirfr imme- 
miiteilMmtnu diatamentein terra , benché fra vn bambino di due giorni : ha 
jTh* d’hauer cialcuno la fua calTa,conforme la fuaqualitàc pollìbiltà. 
àMutrufm* Ondeli ricchi , benché li Cinefr fran parchi , in quello cccedo- 
no ogni -diremo, cercando iilegnodi maggiore ftima eprezzo, 
che poflbno . 

tMitMtki fptm. Sono in quello auantaggiatigli Eunuchi , come quelli chcj 
hanno heredi, arriuandoà darcinquecento e mille feudi per 
tauole della loro calfa, benché in realtà più volte non vag^ian 
’ canto; perche accade taluolta, che vanno da vn Marcante di 
quelle robbe . QikUo gli confrituifee il prezzo, domandandone 
cinquecento ò feiccnto feudi , e foggiugne loro : Se ne voleto 
dimilic,non Ibònlprefcnte , màc gran pezzo chel’afpettoj 
poffonoarriuarc di giorno in giorno. Se V. S. non ha frett&j, 
mandi di quà ad alcuni giorni , che farà feruita . 

Cie^ttmutMftr Non ha da far altro il Mercante «che mutar a quelle tauolc la 
carta, che vi Uà incollata, c con quella il prezzo; e quando ri- 
torna l'Eunuco , già ritroua le tauole del prezzo , che defrdcra- 
ua. Fattala cafra con ogni forte d’efquifrtczzac d’adornamen- 
ti perdi fuori , con oro , Charàn ,& altre galanterie , la conlèr- 
vano in cala , e molte volte nclilifleffa camera, con molta fodifr' 

• fattion 
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faction loro . Come al contrario Ce e/lèndo d'età, c non l'hanno 
già fatta , Hanno femore mal fbdis£attl : e certo è gran pefo delU 
figliuoli jfè han li Padri vecchi 1 fen 2 ala calla funebre già pre- 
parata.» . 

Quello è il modo ordinario di tutto il Regno . Màperchcj 
coftoro han prefo/a legge dalli Pagodi dell ladia, han prcfo an- 
cora alcune cole di quelle ; e cosi fi lèpellifcono in tre maniere r 
in Terra, Acqua, e Fuoco, non ancor morti, comeanchcj 
h^gidj lo fanno nel Giappone , alcuni buttandoli da luoghi al- 
tiffimi, altri afibgandolì nelli fiumi con pietre attaccate al colio, 
& in altre guifè, che non trattiamo. Li Cine li non fono di li 
grandi valentczze, mentre fon vini; ma mortigià » & fono 
cosi poueri, che non pollano Orlila callà, li brugiano, e (bt- 
tcrrano le ceneri . E nella Prouincia di Suched brugiano il ‘cor- 
po, e poHe le ceneri in giare ben turate, fattuflàno nell! fiumi. 

Doppo la calfa lègue il luogo della Sepoltura, che ognuno 
ha per fé, e peri fuoi delcendenti fuor delle mura, non li per- 
mettendo didentro. Ditali luoghi fan molto conto. Alcuni 
hanno in ellì calè molto commode; fono ferrate di hidri, e den- 
tro piene di cipreflì , li quali ordinariamente iui E v&no, dsal- 
tri alberi accomraodati al luogo. Vagliono alle volte poco ,ri- 
Ipctto alla quantità del Terreno; mah comprano con molto 
denaro, fe 1 Indouino giudiciario gli giudic^er luoghi profpc- 
n, c bencauuentutati perla cafata; onde nimino rele^e lèqza 
il parer di quello. 

Nel fótte r rare oflèru ano ordine, mettendo in capo il Capo 
dellafamiglia, e gli altri poi di mano in mano, conforme li lor 
gradi . In cima del tumulo mettono ornamenti di pietre lauo- 
rate,&inanzi le Sepolture pongono Statue di pfecra,d'Animali, 
Ceruì, Elefanti, Leoni, e iópra tutto Epitafìc lapide inalzate, 
con compoiitioni eleganti in lode dclli defonti . I piti potemi , 
particolarmente gli Eunuchi, v&no vn'altro modo di maggiore 
fpclà , perche fan fare in tali luoghi Palazzi fbncuofì , con lale di 
lotto, come Cimiteri;, douc nan Nicchi molto a ggiu Ha» per 
poruilecaflè de’Defbnti. ScruonoqucHiPalazzi per quando 
vanii, e per il giorno dclli morti, nel quale fi raduna iuì tut- 
ta la famiglia , a fare li loro facrifìcij e cerimonie » Per la gente 
pili pouera , che non puòhauer luogo proprio di Sepoltura , v’à 
ordinariamente incuttcle Città vn luogo comune per fotter'> 
iac/7. 

U 
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Il fcpcllirfi ognuno nel luogo della fua Sepoltura, è infàllibi- 
. le , per remoto che lìa il luogo , nel quale mprl : il che per ordi- 

narioaccadc agli OfHciali,li quali gouernando per varie parti del 
ctimH 0 Hing 0 ^ono molte volte aftretti a morir luori della lor Patria , 

c li Parenti à farli venire per elfer fepolti in elTa ; ne par vfo hior 
VéSrul f®g‘ónc ,jiauendo prima Giacob , e poi Giofeflb&tto riftcl» 
diligenza. 

Al morire la prima cerimonia è : Prima che il moribondo fp!-' 
ri , portarlo in vn matarazzo alla fala di fuori , doue ha da fpi- 
rare. Non sò la cagione di qucfto;' ne meno é ciò generai^ 
C«w#c«^r4*«i7pcr tutti, perche fe òperfonadi qualità, reftanelfuo Letto; 

& in afpirando, il piti vecchio delti hgli caua fubito dalla te- 
ila la rete e berretta , e fcapigliatofì arriua al letto , e fejiz' 
ordine alcuno ^tira le cortine c’i padiglione , e parte fquar- 
ciando n e, parte rompendone, fi venire ogni colà ingiti , e con 
. quelle copre il Cadaucro. Se c Donna , reftan le Donne , c (è 

riM’ é huomo, gli huomini, c procurano di la uarlo con fórme illoro 
tuiuatimrn. collumc. Lauato Tinuolcanoin vna fottiliflìma tela , fcPhà; 
*** nonhaucndoIa,in vn pezzodifeta;edoppo lo vcftonoin cflb 
col miglior vefiito, che habbia , e di (opra mettono rinfègne.r 
deli’omcio, e grado; e in quella forma adornato, io mettono 
nella cada , che fan di tauolc molto grollè c connellc fbrtiin-> 
mamente . Le danno due mano di bitume , e T vltima di Cha- 
ràn,e cosi vieft ad’ellèrc fcnza vcrun pericolo di cattiuoodore.> 
Q^fta cada lì mette nella fala di (iiori , che Ha tutta apparata 
lutto , c nella iella della cada mettono il ritratto dei defou- 
fitto zi naturale con l’infcgne,comclla,fcpolto. D’auanti 
^ mettono vna tauola fievn tappeto; al fine della cada alcuno 
eaS»Àutr»t* cortine , dietro delle quali Hanno le Donne. All’vno e T altro 
lato della cada Hanno li figlie nipoti , lèdendo nella paglia con 
tdMi un'fiii! lutto molto graue . Nella prima balauHrata , che Ha auanti la_> 
fala, dall’ vna d’altra parte, foAo le trombette; alla porta-» 
u grande del Palazzo dalla parte di denrrolatrio , due Tamburi : 

"***'^^^‘^*'tuori|dellapofta nella Hradavnfiifcio grande di pezzi di carta, 
■Otnttài'MTi» che portain vn legno arriua fino a terra, òc è fcgnalc che s apro 
d**tétmbmri, il lutto , c s ammettono vifitc . Auifanodoppo tutti gli Amici 
^tVnfuMButd* e Parenti , mandando loro vn Thiè di lutto , nel quale con pa- 
vnfMftu gran, fole di molti afflUtione , & humiltà , pliauuifaRO del loro tra- 
uaglio. 

Incominciano fubito le vifite di condoglienze , le quali fi 

fanno 
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fanno in qucfia maniera: entrando l’hofpite ncJ primo Cortile, 
fubico lì velie del velato di lutto, che porta. 11 Tamburino 
allora dà fogno, c nmentre và peril Cortile , fifuoaaao 1^ 
Trombe . Arriuato alla fala , le Donne cominciano à |>iange‘^ 
re di dietro le conine . Accodatoli alla tauola , vi mette V'Ha.» 
iiorfa^i carta, con denaro inlino à due o tre giuli , che lèrucLj 
per aiuto delle fpelc, fi vn poco di cofe odorifere ; e Ibprail 
tappeto fa quattro r iucrenze , parte inginocchioni , c parte in_:i 
piede : hniie quelle, li leuano nibito li figli dalla partc,doue Ha- 
uano, c vanno à metterli àman linidradeU’hofpite, eJi tanno 
parte inginocchioni , e parte in piede le medelrme rinerenzo ; 
nel qual tempo han da piangere, ò modrar che pianganote lini* 
te quede ,fenza dir colà alcuna fé ne ritornano al luogo loro . 
V hofpitc tratanto viene enteandorefubito vno dclli Parenti 
pii) -remoti con lutto pii) leggiero lo viene àriccuere, e con- 
durre in altra danza; doue podili à federe viene immantinen- 
te Ci&lo, con frutti lecchi, òcolè dolci pur fccche ; dcllequali 
■cole ordinariamente non mangiano j mà pigliandone vn poco, 
, lo mettono nella manica, e li licenciano . 

Q^da- cortelia c così douuta , che gli amici preiènti non_- 
. hanno da tralalciarla; c gli adenti, le dimorano in Città vicine, 
-vengono in pcrlbna : le danno molto lontani, inuiano vno 
di cafa à tarla à nome loro . Dura quedo ordinariamente da_^ 
otto indicci giorni . Però li lontani polTono venire , o mandar 
à hrlz in qualliuoglia tempo . 

PalTatc quede vilitc, il figlio maggiore è obligatoad andare , 
X fcorrcrc per tutti della mcdclima Città , che li vennero in_* 
cafa a tàr le condoglienze : però non Kà da tar altro, che.; 
arriuare alla porta, doue dalla parte di fiiorili dende vn.*; 
Tappeto, nel quale la fua riucrenza , iafeia vn Thiò , c paf- 
& via_> . 

Doppo li tratta ftibito delia Sepoltura , fciipuò, ricercan- 
do molta Ipcfa : che fenonlipuò, li lalcia dare fa calTa del 
morto in cafa lino chcvienc la podìbikà;che alle volte s’alpct- 
caannl interi . Sj auifano gli amici, cialchcduno col fuo Thic, 
come prima : li quali radunati vengono fubito nel luogo pri- 
miero. Prima di tutti vanno le macnine , che fono varie datuc 
gr^di , d Huomini , di-Caualli , Blefanti , Leoni , Tigri-Sfe. 
Ogni colà di carta pinta, c 'guarnita d’oro. Vanno ancorft.» 
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moke diuerfe macfaine come Carri trionfali, piramidi , e co6 
limili ; ogni cofa ornata-di feta con vari) lauori, c rofe dell'iftcl^ 
(amateriardtilcuKO fi brugia nel fepelir la cada, fé égentc_> 
di molta qualità; perche nell’altra ogni co£t è prefa à pigione, e 
niente fi brugia » 

Doppo quelle machine feguita la moltitudine del popolo, 
che concorre à vedere : doppa vengono gli amici tutti veftitia 
lutto ; doppa edi, li Bonzi, cantando leloro orationi, e fonan*- 
do cedri : doppo li quali viene vn'altra fòrte di Bonzi, chenu- 
trifcono barba, e capell9,e yiuono in celibato, e comunità, toc- 
cando vari) flromcnci muficali . Segue a quelli vn'altrarazza_« 
pur diBonzidi Setta diuerfà, però rafi ,che veirgon ancor effi 
recitando . Doppo quelli vengono gli amici più intrinfeci e 
tutt li Parenti immediatamente . Seguitano li figli e nipoti del 
morto vediti a lutto molto afpco, fcalzi , e con cerei bordoncini 
nelle mani , tanto corti, che poca auanzano due palmi , e così, 
vanno.con la teda in giù . 

Segue contigua à quedi la Gaffa del morto,laquaIe fé è di le- 
gno prcciofo, va fcoucrta , accioche fi vegga, altrimente cin-^ 
uctniciataconoro,.e Charan , riccamente ornata . Vàcollbca-* 


mtéun.tnihf machina molto grande portata alle volte da trenta.» ,, 

quaranta, c cinquanta huomini-, facendo maggiore 1 apparato 
l’cflèr molti.. Difopra vi da conneffovn baldacchino, che la.» 
àntthint . copretutta , con i fuoi fiocchi e lacci riccamente fatti ; vicinoal 
itimt» 4 im»iti quale per l’vnae l’altra parte fono molti lumi in legni grandi à. 
modo di lamerne 

nt/innjndtlm Dictto dcllacaffa vannolc Donne piangcndain feggetteicr- 
^i^*Jrtn!i“rìi » ^ coucrte tutte di lutto , c nella mcdefima.forma l’accom- 
mitkt*. *’ ptgnano le parenti e le amiche . Arriuati al luogo della Sc^l- 

%^mdid^tu fanno varie cerimonie prima c doppo di fepellir la cada : c 
tuttmpnina. non è tra quclie cerimonie- la peggiore , vn banchetto, moko. 

fplendido per tutti quelli che L'hanno accompagnato; e per que- 
do fetue i’hauet iui buone cafe .. 

cnimtmi» nti Rititatifi doppo in ca(^, feguita il tempo del lutto e le cerimo- 
ttmpédtiintit, nie , che inefìo s’ offeruano , le quali' fonone fèguenti . Priiiu 
. & vniucrfàie è il vedirfi di lima molto greue e groffo : ilfiro 
colore è bianco, nonfolamcnte in quedi.Regni, mà ancoranell 
Giappone, Corea ,& in molti Regni circonuicinitc perquan- 
bO'Où pare,, non fùfcelto da principio il color, bianco per fì^, 

dedò,. 
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Ac(To j ma venne quafì in confeguenra > peichc nèc Ai ftcAì fan> 
no dar ragione , perche l’habbiano fccko i loro Antenati; c dall* 
altra parte Canno , che c colore allegro » e come tale lo ve Aono 
V Cuoi tempi . Mi pardunqueche ciò Zìa, perche nclk Cina_*> 
nonlitelfono pannile non di bambagia, ièta,.ccanapo*~ 

Della icta,c bambagia non lì può fare cofa gròflblana , ma fi 
bene dalla canape ,che certo mette paura : e perche nel Tuo na- 
turai colore , Cenaa tinta veruna è più brutto 8t horrido , cosi lo 
fcellcro:onde elTendo elfo naturalmente bianco, ne venne in_» 
conCeguenza, il color biancoellcr proprio dellutto . 

Dura quefio lutto tre ^nni interi ,nelli quali li figli non le- 
donoinCedia, main banchetto couerto di lutto : nomnangia-m^i 
no àtauola, nè s’accòftanoà lettiere, màilIctto'fimeetcCul pa- 
uimento : non beuon vino, nemangian carne, nè vlàno ba- 
gni , che tra loro Cono comuni : nè vanno ì conuiti , ne eCcon_» «ìm. 
tuora,lc non infeggettaferratae di lutto . Si aftengono dalle 
proprie mogli (così lo dicono ) non entrano in elàrai , Cc fi 
hnno : nè pollbno tenere alcun olficio,publico; che Ce attual- 
menteelcrcitandolo^i muoreiiPadre,Àla Madre, benché 
Viceré , ò Colao,deue bCciar Toftìcio, 6t attendere-à icpdlit^i , 
e fu iorol<ièquic ; e finito illutto, ritornano ài loro carichi i e 
làgiiono anche à maggiori . 

E' tenuto per cosi làcroquefto tempo, thè non am metter e 
diCpcnb alcuna, fenonfùfic nclli Capiuni di guerra . Eper-"*r*«*’ **m. 
chcTnodcllaProuinciadi Cantone, parue più bramolodi^’ 
gouernare, chedi ofseruarc il luteo, e facendo il conto voile 
mettere per iWiaggio quel tempo, che'gli mancaua alii tre anni 
finiti , arriuato alla Co^ ,c ricercando del Tuo officio, li diede- 
ro per piouiAa, che ricomafse in cafàiua a compire il tempo del 
lutto pienamente ,& allora venifiè di nuouo^Ua Ocrm à far la 
Tua dimanda. 

Il numero dì tre anni , dicono che fia, tender gtacie alli loro 
Padri delli tre anni deinniàntìa , dclli quaiiandarono più in_n 
braccia loro , che da^r fé ; e così inqqplli tre anni per légno 
dinuerenza non poflonoinnouarein cafit nicnMdeirordineJ 
che il Padre tencuain efià. ,r -'i 

Il lutto per la moglie è d*vn anno . V’ è lutto più Icggieno di P«r/« 
cinque Meli e tre dì , conlbrme la parentela : e gli amici , per ^^"**"* • 
gli amici loflcruano tre giorni , dr hanno tuai pronte le vefii 

G a da 
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«ia lutto , cflTcnilo molte l'occalìoni di portatiti . ^ 

' Q^fto è il’modo del lutto e Sepoltura deili pid honoratì j Ut 
quale fi crefee c feema , conforme la qualità della perfona.* . 
Nelle perfonc Reali fono maggiori le cerimonie auciocho 
meglio sMntendano» porrò qui quclche fi léce nell’anno 1^14^ 
nella Sepolturadella Regina Madre^rkrou adorni io iui prefenté;^ 

' ’Z>tUn Stpdtma della Hegma Madre . 

Cap. Xr/-K 
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la gìitaa Ma. 
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Ori la Regina Madre alli nou e della feconda 
Lunaiairvltimodel nofiro Marzo dei i5i4u 
VcRifiì fubito tutta la Corte cosi nobiltà >. 
come popolo , di lutto;, ic in particolare^ 
gliOfltcìali e Miniftri Regi] , lafciando parte 
deirinfegne delia loro dignità, che fono lora 
e d’auttorità ,e di bellezza, mntandole1tL3 
altre di lutto e dolore ; come la Cinta, chel ordinariamem^ 
portano molto preciofa , in vna fune grofl'a di canape; c la Ber* 
retta, che è di fpumiglia nera, in panno ordinaria di lutto ;a 
cosi del reilo . In quella forma andarono per quattro Meli fi* 

• • no al tempo dell’cfequic . La gente popolare portò folamente 
berretta di lutto per ventiquattro giorni, con tanta.efattezza^ 
«he chilo trafeuraua, era pftigato . 

IlRèilfecondogiornolafciandoliPalazzidouc dimoraua., 
pafeò à quelli della Madre, defonta, liquali, benché dentro^lc 
tnedofime mura , Hanno alquanto icparati . Vcllirono il corpo 
morto di bianco riccamente :e in tuttili giorni prima che lufr 
ri geteei 'tutta fe pofia in cafTa , andana il Re in perfona con tutta la gente di 
Palazzo à vifitatla, ciarle le riuerenze , c complimenti ordì— 
imtaSa vefii il nati) dclU figli vctfo i lor Padri , mettendo odori, c cofe aroma *- 
*^*^'*‘ titjie in ma Probunicr^ , che le llauad’auanti , facendo l’iftcf* 
fo con ognilbJcmiitàtuttekJDonnc,ligIiuoli,e rripotr, & anco- 
ra alcuni principali Eunuchidi Palazzo . Subito per comanda^ 
tf,aMr»tia mem<«ieIRc fibriigiaronolevefti,il Ietto, & altre cofe,*chc 
rrfaVrr Regina yfaua ; giiidicando colà indegna, che venilTero in ma»^ 

^ no perfetuiùo dlpcrfo#» diroiaoic aottotità . . 

il ^ Al 
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Aiterzo giorno posero il corpo nella cada, conia quaicciouc- 
ua eflcr fcpolta. L eccellenza aeUa materia a bafianza li può 
canate da quel che s'è detto , che nelle perfone prluatc arri- 
ua il filo prezzo ì mille feudi . Sono le auole molto groflo > 
elacafl&ecapaceinièfieira. luila collocò riftelToRc in per-~^«^A*A- 
fisnafimra vn matarazzo,eguancia!e ^ che v erano a:commo- »ìfrfraCmm» 
dad , leminandole per di fopra pii! di fcttan^mila feudi di per- 
k e pietre pretiofe , c per li iati cinquanta pani d'oro , c cin- fmiufetéidi 
quann d'argento; che certo poteuano dar da mangiare à qual- 
che huomo da bene . Si ferrò la cada*, df il Re col redo le feco 
le lolite riuerenie . 

' Nel quarto giorno continuarono le cerimonie, veftendofì 
tutti di lutto piti afpro óc horrtdo per far li fàcrifìcij ; che in_* 
realtà non fono fàcrifici| , mà offèrte, c'pure cerimonie . Staua 
kca& in vn Cortile molto capace, fopra vn come Trono alto, 

Se intorno quindici tauolc : la prima che ftaua in fronte , pcc il 
Rè : Taltre per le fue Donne , figli Se Eunuchiprincipali, li qua- 
li col fuo ordine doppo il Rè kcero le loro offerte con odori . c 

riuerenzcj. • 

Nel quinto giorno, che fil affègnato per quelli di fuori del Pa- 
lazzo, lì raduxurono in eflb tutti li Titolari-, che chiamano ' 
eum ebu ebeu beupè , li quali tutti fucccdono per he^ 
r^ità . A quefii fèguono tutti quelli che erano apparentad 
col Re ,cioè cakti con fue figltuoie , ò nepoti . Doppo li Ma- rmi sfp» 
giftrati delli fei Tribunali; e dietro à quefti veniuanolcMo- 
gli degli Officiali m:^iori, che hanno giurifiiittionc fopra_5 uittu 
tutto il. Regno, come fon quelli delli fei Tribunali, ciafeuno 
in quello che gli ap; attiene , ò rebbaòmilitia,o altra cofa_» « 

Tutti quelli col fuo ordine debito fecero le cerimonie fopeadet- 
tc ; c<osi fi diede fine alla prima. parte delle cerimonie , che fi 
fanno prima della Sepoltura in Palazzo , perche fuori fi ordina- 
rono varie colè v con varij editti podi in publico , per li quali 
c'in rimana. \ 

; Prima, che tutti li Mandarini, ò Letterati , òdi Arme, fufTcro orjMd^tipri 
>1 giorno fègiicnte in Palazzo à piangere la Regina morta; il "•* etirtOiMit 
che fattoiènza ritornare alle lor calè andaffero ^itto a' lor Tri- darHHt 
bunali„doue (Icflèropet; tre giorni digiunando, iènzamangi»* 
re Carne , Oua ò Pcfcc,nè beuer Vino, lljcheefègqito, per lo tiMiimUe,*. 
fpatio d’altri tre giorni veniflèro tutti alle porte del Palazzo', c • 
col fuo ordine ad vnoad mo arriuaffero à qucUc!;doue fatte Ip 
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quattro riucrcnzc ordinarie t con alctmiiègnicilernidrcordo- 
glio, fc nc ritornaflcto alle lor cafe . ^ . 

li fecondo ^ -Che tutte le Donne delli Mandatini » dal primo 
Hnoal quarto grado,Tefliii idà lutto gro0b dalk Icarpe finoalra- 
po,,j»et Jo fpatiòditrcgibnn G ricrouaAcTOrnelmcdcGiiàolifiè^ 
go à piangere iieHlifieilà maltiera { c che per vcntifettc. giorni ili - 
cafaioronon potcflcro vcftirc g^iellr, ornamentiéte^ 

Terzo. Che quelli del Ucai Confcglio detto HanJinJìacc&cxci 
tutti PocficjVcrfi c CompoGttoni in lode della mona Regina 
Quarto. Che quelli dcJ|^jn /oràr , cloèli Mmifiri ddKea- 
nate c de’ beni del Re> con ogni diligenza, e liberalità proucn 
defsero tutto il nccefiatio perii fàcrifici) e perle {Ipefcilcllii^c- 
poltura. : 1»'^ ” * ) 

Qmnto.Chetutti ItBonzi-e Miniftrì degli jdoltcòccalTerb le 
Campane peripatioben lungo , in fegnadella condoglicà:za> 
e rammarico. ■ - " 

Sello .Che per tredici giorni, non lìtnaceilailè,nè vendefle 
carne : e che tutti ^digiunaHèro come il Re > il quale li primi tre 
giorni mangiò folamente rilbpoco ,e Icfibin acqua pura y &il 
rcftorolamentc legumi : 

Settimo. Si ordinò al Prendente del Coniglio de'Riti/>dclia 
Camera, chedeBè relli di lutto à tutti gli Ambai'ciacDri,’ x|uali 
attualmente dimorauano nella Corte,e che condotti à Palazzo 
per vna voltafàccflèrole cerimonie e complimenti, come quelli 
dclPaelè. ■ ■ ..f , t, 

Ottauo . Che tutti li Mandarini che han^Gnitai loro carichi^ 
fi i pretendenti nouiivchiderè per tic giorni à Palazzo alar 1^ 
medefìme riuerenze e cerimonie . 

Nono. Che la gente popuhreper vna ièttimana vcnillè a &r 
TilklTo la mattina c ialèraal Palazzo del Gouernacore dclla.3 
Città. 

Si fcrillè ancora à tutti li MandariniiparG perle prouinchu 
e Città del Rcono,cbc arrioata la nuoua della morte delia Regi- 
na Madrejdefleroaui/b ordine i che tutti li Patenti di fanguc 
per linea malcuiina , con le lór moeli e Ggli , inginocchiatìG òr* 
tcClcrotreriuerenreordinaric &altreccrimonle, c fubito G re- 
Rillèrodiluttopccventìkttc giorni V QueRo ordine fu dato d 
tuti li Mandarini del Regno, cosi à quelli che attualmente go- 
uernouanb, ògià ffoucrnarono ; tcvtK alli Lecteratì di qualGuo- 
glia grado j ^ anche Tenta grado .. 
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Al pÒDolo pcròfii onlinato , che per ucdici siomirortaHò- 

, * * j « a .. ffrtafft In- 

ro berrette dHutto a. r*tf4$tiuf. 

Oedmofiì di pid»che tanto adii Palazzi deldandarinsquan- * 

to nelle cafcjchc fono per li viagtì , e luoghi piccoli, nclli qua- 
Irà fpefe del Re fi albergano quelli che viajigiano , nonvifiiflc 
mufica di Tocc, nè'inftromento alcuno muficakv Equefió 
ordine s’intimò perTnezo de’ Mandarini propri;, fole per que- 
llo. Snella Corte di Nanlcim. quando ini atriuò , Tandarono 
a ciceuere' al fiume tutti gli OfiBciali cosi Letterati come d’armi, 
velliti' tutto di Juttoinfino allòmbrclle del Sole ; dtinpiocciro- 
«e molto bene ordinata pafiàrono tutta la Città infinoaiTri- 
bunalc de’ Riti* doue il Prcfidentecollocò l’ordme firitto, in_» *** ***' 
luogo alto &emincnce , e li fecero tutti riuerenza : doppio pi- 
gliando la lettera i l’apcrfe , 8i intimò l’ordine , non mancando ^ 
cofa alcuna per l’cflccutione d’eflb, fc non ,chc la gente del Po- 
polo qon haucuano ancora le berrette da lutto . 

C^eAc fitcono k cerimonie , che precedettero all’crcquic ;k 
quali compite, fi diede ordineai Matematico maggiorc,ò Giu- 
Àciariodeila Corte di Pekim, che ckggeflc il giorno , 0 |,giorni , . 

nelli quali fi>douclTcro cckbrarc rdlcquic . Egli doppo d'hauer 
latte le fue'diligenzc, difegnò iinono giorno della fella Luoa_»', * ■ 

quattro meli compiti doppo la morte èleila Regina>pereflèrca- 
uata fuori dclPabzzo la callà, &aIdccimoquintodcramcdcfi- 
ma lima per elTcì fepolta . Rrriuato il tempo , fi diede ordine 
pe r re&'quie nella forma feguente . 

Primo. Che tutti li Mandarini della Corte, e Magifirati deli! 
fei Tribunali, fei giorni prima kfeiate le tale proprie andafl'cro 
à Tiuere nclli Tuoi Trìbunab,c per ere giorni digiu nalkro, come 

fidillèA* 

Secondo. Che fi Miniftri del.Patrimomo Reale preparafli.- 
ro tuuo quello che per tal atto bifognailc f cioè gran quantità ‘ 

di candele V > cofe aromatiche , gran copia di Figure.^ ' 
■fantafliche,Huoinini, CauaJli , Leoni , Eldàntì , ombreik dsLj 
Solcdi feta , iltutt«ben’ocnato,acciochc fi btugiafiè nel lucro 
dello Sepoltura: e dicefi che in ciò fi Ipefefopza. trentamila feudi. 

Jo non dabito punto, che canti iàranno fiati mefiì in fpefe ; mà 
come doppo d’efièrfi il tutto brugiaao, non k ne làreboe potuto 
fiir la.proita, Ibrfechc fi slargò il grido . 

Terzo. Che quelli del Collegio Han lindinucuocomponeP» ' 
fero rari] verfi accommodati all’clcquic. 

.. C 4 Quar- 
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r s Qinrco . Perche il Re doueua accompagnare la cada lino aUa 
Sepolcurayla quale é lohtana dalla Coree dodici migiiajnominò 
. vnperibna^io^che infilò luogo lacedè tutti li compHmenci » 

' ' e cerimonie ncceflàrie. 

Qi^nto. S ordinò alli Capitani » e gente di Guerra , che guar- 
daderu la Città , luogo della ^poltura , e che accompagnadcro 
UI 4 lini ptriM il Corpo, per ilcamino in qiielta forma . Ad ogniporta della.» 
miihktttmiMii Città , le quali fono noue , dedero mille huoraìni : dalja poru 
perla quale douea la calte tfeire dalla Città » /ìno alla Sepoltura, 
dedèro due diadi Soldati: tremila per ponarlacadààTlcen* 
da : diecimila à cauallo per accomj>agnarla : e per guardia delle 
^ Sepolture Reali,per quanto duralkro refeauie, quarantamila . 

Sedo. Si mandò ad a^udare la Ibada def Pakzzo dno alla.» 
VrluJ* Sepoltura « facendoli dalf vna e l’altra parte deccato , acciocho 

niflu no potè de sbagliar la drada;eperogni venti padì /u poda 
vna fportadi terra gialla, per fpargerla nel Aiolo , quando paf* 
fadc la caldi ; come ancora Tende e Padiglioni in alcuni luoghi, 
^ per ricouero di quelli che accompagnadcro il Corpo. 

rrnifi* » Settirno. Si ordinò à tutti li Minidri Patrimoniali, che prouc- 

iaitithtMttZ dedero con molta puntualità, c liberalità tutto il necedàrio per 
ilibdentamrtitodclli Mandarini , Eunuchi, Capitani , Soldati, 
c di tutti gli altri , che con qualche titolo accompagnadcro la^ 
pompa fùnebre . 

Ottauo. Che perire giorni primadell’eiiequic lirinouadeil 
pianto, le liucrenze , li lacridcij, comes'era. già latto fui prin- 
cipio. 

Nono , di vltimo. Si comandò che dalli lètte, cioè due giorni 
prima d’incominciar rcfequie,dno alli venti di quella Luna,nó 
dapridèMacello,nè in alcuna manierali védedè Carne,oPelce, 
né d fentidc Indrumento alcuno mulicale, ò di allegrezza . 

Wai Aggiudate tutte le cofe per l’elèquie , alli lette della feda Lu- 

**'na, ilRc el Prencipe con tutti gli OfHciali fi trasferì al Tempio 
de’ Tuoi Malori , che da dentro i Palazzi Reali : doue ve> 
dito di lutto, e poàolìd’auantirimagine del primo Fondatore 
della Tua (àmidia , fece vna profonda rìuerenaa , e doppo o0cxi 
alla Dcfonta, lacui Imagine daua ancor iui, molte vedi di Seta, 
VinOjdt altre cofe; e comandò che fude letta vna delle Compofi* 
tioni in lode della Dcfonta: e fatte varie riuerenze e cerimonie, 
le ne ritornarono,con ordine particolare delRc,chc tutte quel^ 
le vedi, Poede , &altie cofe fi brugiadcro . 
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A gli otto fi fecero acrificii al Cielo, Terra, Pianeti , Monti , 
e Fiumi con gran folennità : e quefti finiti, comandò il Rè , 
che fi fàcelfero gli fteflì alle nòue Porte del Palazzo per doue^ 
doiieua paflàre il Corpo delia Defonu , ò asli Spiriti Tutelati ^ 

di quelle ; c Tifteflò fi taccifc alli lèi Ponti del fiu me , che palTa> 
per il Palazzo , estendo in tutti quefti lucphi Animali , Vino 
aromatico Catto conmifturc , erarie cofe d odore. •- 

Erala Caflà , nella quale giaceua la Dcfonta , del pid caro e c*/?i 
pretiolb legno , che in quel Regno fi polla ritrouarc , ferrata con ^ ^ 

ogni diligenza , e poi nelle congiunture , c fpiTOli terminato»» 
con Dragoni d’argento, non adoprandofi , nè oro , nè charan 
per il rcfto delle Tauolc, perche come pid prctiofe fi lafciauano Cmt «ìitm ; 
nude alla villa. Stauacollocata.invn Carro trion.Cilc di molto • 
lauoro, e prezzo, con lefuc Cortine di fctalau orate, e rica- 
mate in telato conero, ornato tutto con lamine d’argento, 
figuratacon %ure di Leoni j e Dragoni , e varij lauori , o^ra_a 
fotta con ogni diligenza , e perfettione. Intorno la CalTa»» 
ftauand m^c Candele , Profumiere , c Prolumatori . ch i i m» 

Venuto il quinto giorno deftinato dal Matematico per do- 
uerfi in quello cauarfoori dal Palazzo il Corpo , il Rè con 
fue Donne , Figli, & Eunuchi di Palazzo, venne al luogo doue 
ftaua il Carro con la Caifo : & iuì dtmpod’hauer di nuouo pian- 
to la morta , fecero facrifìcij al mcd:fimo Carro, ò al Dio del 
Genio di quello, accioche il riamo fuccedeflc bene , e quel 
Corpo fuflc quieto e ficuro ; e Ipargendo fopra d’efla acquo 
odorifere , le fecerogli virimi complimenti , e riucrenze . 

Subito gli Eunuchi ( che l’altra gente non y entra ) fipofero j 

à tirate il Carro, accompagnandolo il Re con tutta la fua forni- 

glia , c gente di Palazzo , fino all’vltima porta d’eftò , che è lot- 
(aua> doue con nuoui pianti , cerimonie , e compimenti fi 
lìcentiò . • _ , . 

Già ilauano pronti dalla parte di fuori , ma dentro la primt-» 
porta,quelliche doueuano riceucre il Corpo , di in nome c vece 
del Re accompagnarlo , e fargli focrificij , e cerimonie in alcuni 
hioghi ; c fubito s’incominciò fo proceflìonc , con tant’ordinc , 
foicnnicè , e filentìo , che cagionaua ammiiatione . Non arriuò 
in quel giornp pid che ad vn luogo fuor delle Mura , vicino 
doue era vn Tabernacolapreparato , e ben ornato , doue fi pofc c«r*wi» 
il Carro ; e polle fimilmentc.le tanole , fi fecero focrificij, fi *•»««•<». ' 
brugiarono odori « e fi fecero alile cerimonie , e riucienac ; o 

per ' 
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*7 ♦sÈ^?>v*Cparrlùino cincuaroa li piantì'. Fòkr» Tpcditorubito vn’ Etinu- 
«>.^r auuiÉirc, e darcciftooal Re, éooèv « comtscraarri- 
uato quanto i'eCa&cca, . % , , 

^ • >ll giorno fegucntc s’incomiacià con le cctimonfe , c con.» 

diri vrtìcij funebei , con li quali fi fini il precedente , e fi l'cccj 
* « camino con (anta moltitudine di gente-, tanto di guardia- di 
vicino, quanto di/lontano, di gente «uriofii di vedere , chtJ 
r* non v’era numero . Per lifacrifeij cerimoniere paufe, che nel 

Dutììivisii!» carni no fi fecero , durò 11 viàggio tre giorni fino ad arriuare al 
arrxMfai. Monte delle Sepolture Regie 

Arriuati à quello, It-crasferì fubito la Callà con molte ceri- 
^ monìe dal Carro, douc ftana» ad m altro pur Trionfale, che 

* ti teneuano apparecchiato , di Iprlà non minore che il primo» 
Doppo fi fece factificio d’.vn Toro , vino aromatico , molti 
odori , c Vefiiti alb Terra, domandando allo Spirito tutelar^ 
d’efià, che riceueflc quel Corpo con -pietè, la cuflodifiè, c di- 
fendei >&c. , , 

medefirao tempo noitc'Mandarini deputati dall’ificfib 
w Re fecero Tifteflè cerimonie , « berificif à tutti li Re predecef- 

> che Rauano iui Icpolti' l’ A'rriuato il giorno del fèpciti- 
7hi. * mento che era ildccimoqnintfo della fella Luna , fi fecero molti 
facrificij;e così diedero fine alla fepolturate ilrigatifi nc diedero 
conto al Re-; il qual conto di patte in parte i^prc perii ca- 
7 / n* fiftiitM mino gli fu dato. Et egli fi mofirò liberale con tutti quelli^ 
quelFopera s erano affaticati : Sai per dimoitiarfi pio , 
ti, “ Si accurato ciccxqucUo, che doueuaalla MadrcrCtiandio doppo 

motte ^ comandò che per filo rifperto fi ItberafTero li Prigioni , 
chenonhaucuanopartecontraria j'ò delitti molto atroci . Co- 
mandò di piiM:he nelle Prouincie , nelle quali v era fiarfeaza di 
viiicri , fi ribfiàflcro ii Tributi ordinar jj , 6t anco fi'fiiccllè li- 
mofina alla gente più bifogaofa . 

.Ordinò ancora, che li dritti delle D«^e^ e Pone , che per 
alcune cagioni s'eran polli di nuouo , cd&fièro : Si egli Ifcflb 
con le fuc mani léce moke nùgliaradi pezzetti d argento , li 
quali inuolcò in carta coniòm^'u colfume Cinefe per ^rgli per 
ranima della I>efonca.i 

Ceno non vi èepùteosi éègnx d*efièrc tanto imitau daa 
qualfiut^lb Chrilf bno, nelb Cini , quanto la pietà verfb i lor 
Padri: ^hauendoDio benedetto data à quella natiòne tafin- 
clinationc , c conoifcimcnto circa le ?trtù , c gran compallìonc» 

che 
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che lòlamente manchi loro il fondamento delia Fede . Onde fi 
vede con quanto irutto fi potrà predicare in qiieilo Regno; 
an» per bontà del Signore già fi predica, come. fi4ij;à à Tuo 

hjogo . • - V I , < 

^nfàrà fu6t di propéfito foggiRgrterc qiii’brèuemc«to 

qualche cofa della n^orrt.del^Rc Vanlio /i(;liuolo di quella Re- 
gina ; la quale fucceflè verfo il fine d*Agofto dell'anno idao. 
nella loro fettima Luna ; lafciando le cerimonie limili alle già 
dette*. — . ^ ^ 

Sinlènuè'Cgii Verfeil fioeldi Giugno dcHaUcllQ anno , con 
diflcntcriaydisiore di')fb>mcco>. gonfiagione di piedi, &altri 
dokifi; e dorò qucfiù infcniiicà con 'varie vicCtuclcublcEzc' due 
meh : doppe li qnab veétindofi giunco aUcftfcmó , chiamò 
l’heredo del Regno fuo figlio, con altri ire fìatclJi', alli quali 
ragionò con buoni ricordi , accufando (c llefliò di troppe heglì- 
genze , e di.dappocò, e diede loro l’vltiitiaialuto 

Fece poi il Teftamento, il dui tenore d quello . Quandaii' 
Re cdifperarode’ Medici, li Colai >Te fono phl>come fogliono 
cflcrcjinfìcitic cól Pritìcipe degli £vauchi, Piiióo PreLdente 
del Palazzo , che >thìa mano Swi/CrVia, Tinno dal R<è , è protn** 
rano dà cona^Ndi boccal'vltiina èia volontà, e la foromaji 
del Teftaoiemo Ni OipoiTatino fbcretamcnce àtròuare il Prcn- 
ripc htrede del Rtgno, c con cflò lai 'óonHrrrfì.ono il tutto » 
accioche non fi faccia colà ccmtrxla vokmxàìli chi c per pigliar 
fubitolIpoiRflò del Regno . 

Intcfol’vno e raitro, mfcttono in fbrma il Teftamento 
lo portano al Re, perche l’appronì . Appreflb lo prefe brano ài 
Senatore del Collegio Reale, chàainato HanH yuen $ a* ^uafi 
rpctiadiporrcinbuonoftilelc cofe Regie. 

Ciò hiito, fi chiude col Sigillo del Re , e fi conferua neff.Ar» 
chiuto del Collegio Reale , ^cKà il Re (opra u lue . Morto che 
egli é, è pona ai Tnbanaledc’ Riti , a dui appartiene publicarlo 
per tutto il Rdgno , di efegunlo punniahinmamente.. 

La forma di quello TcfuniciRo è copiata (èdclffltmamenie, 
c trapoctata dalla lingua Cinefe nella noilra , è la fegucntc» 
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Tcftamenrodcl noftro Imperatore VANUO, 
il quale obedendo al Cielo > ha dato il fuo 
Imperio in mano de* Pofteri . 

■ 0 dé fàneiulle preJS il gomrno di 

quefta Monarchta per mano de' miei 
Maggiori i efbd tenuto per annÌ4S. 
tempo affiù lungo : onde non hò ra~ 
gione di lamentarmi perche bora^ 
Tbò à lodare . Subito ebe io fui 
creato Imperatore * mi di/pofi di 
voler gouemar Bene » <b* imitar li 
miei Predeeejfori » come procurai 
anebé di fare con ogni efattexza . Mà poi impedito da va • 
rie infermità per molti anni , lafciai di procurata 
eeffero li f oliti facrificy al Cielo & aUn terra: anzi non me 
curai manco di far li debiti offieif allà memoria de mfet 
Maggiori: RariJJtme volte mi pofi nel trono per confuitar^ 
le coje del Regno : trattenni li Memoriali , che mi furono 
prefentatifenza Jfeédrgli . Kon miprejipenfaro dinommare 
fecondo ilhifogno li Magijlrati del Regno; & bora pure sd 
che ve ne fono alcuni di meno . Hò aperto nuoue mtnt^ 
di oro e d'argento : bò acerefeiute e moltiplicate le gabelle^: 
bò dijlurbata la pace pùbliea con tumulto di guerra ; onde 
ne fono feguitiaggrae^ de "Popoli t e difeordtt co' Prenctpe 
vicini. Perfando adqgnborai digiornoe di notte à qtujie 
cofe I appenapojfo /offrire il dolore dell’animo ^ cbe.deteJiM^ 
tedile colpe paffute * Cominciano finalmente ad ha^e^ 
migliori penfieri: ma fon caduto in,queHa inferita * la^ 
quale vàfempre tanto crefeendo mifà credere d bauer 

prefio à perder lavila . • r ' ■ c i- 

Pertanto g affla fola fperanipa mirejla > che It miet figlia 
e nipoti emenderanno li miéi falli » con menar vita mf 
gliorv.* 4 

Voi dunque berede del Regno » giachi nonvt manca tnge~ 
gno ni buona indole > e perche fin mira nonbauete tralafcia» 
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io mail'efepcitio dfHa\pìetà t àeìtobedimxay.t^.dtlPaUiitM 
^irtù I babbiafe^and' animo . ìToJira è l'betidifàdtU'lmpt^ 
rioCintfe. HabbiaUptr mira principale di componie la^ 
vitn , e li cojlumi vojìri . :Applicateui con ognijlùdio al buon 
^ffouerno del Regno Amate li buoni: non rifiutate li con^ 
figli : non babbiate' à male gli auuifi ; acdoebepojfiate ptnitar 
bene il granpefo di quefio Imperio. Rroeurate cbe. fi voftro 
Jigliuolo e mio nipote attenda àgli jludq con ogni diligenza. 
Vogliate bene a' vofiri tre fratelli : affegnate loro fianzxj» 
commode ,• e prone dete à ciafcuno di buone entrate > e diTi» 
tali bonoratt . Vfàte diligenza che li vofiri Suddfii tutti , sì 
mobili’, come ignobili, diano in pace yiér amino làeoncordia. 
Mettete fubito il penfiero à far li Colai , ò" altri Supremi 
MapBrati , perche io mi trono di batter laf ciato due nomine 
a' f noi tempi: e non vifcor date /opra tutto ^ e leggere gìi Am^ 
minilìratoriRegij. ^loffie cofe vtraeeomando^e pràcuriate 
di porre quantoprhnà in efecutione ; 

Per ogni modo leuate finito le nuoue gabelle de* Poritiy de* 
Campi , dellaSfta, de' Panni , dP Vtfidi Creta > e d'altrca 
cefi I che io kò introdotte difrefco . Fate che Rtbrigbino con 
diHgenzada' Giudici feeltt latte le Caufe , eoe fono ne' Tri- 
b unali ; e liberategli innocenti . Pie' Confini della Tartaria, 
mancano le prouifioni à Soldati : fomminifiratele fubito 
dalla Tefortria Reale. ( Q^ft'vlcima coià fi dice che i’hab- 
bil aggianfa ii Prencipc al Tcftamenio del Padre . } Vi 
fianoraecoenandati li Soldati, eliCapitani, che fono morti 
nell’vltifna guerra . HoHorate il loro Mortorio , e le Anime 
loro con nuoui T rth'H ì ; Souuenitt alle loro famiglie con 1 <Lj 
paghe debite^ . 

Tntfó^uifio fommariamenU vi or din», ebeprocuriatc-» 
(T effitteeore i guanto prima faràpoffibile . 

In quanto al mio funerale y fate ibi fi ofiermno He Ceri-, 
monie del Regno . ' fi ' vero che per mio gufìo baurà caro, che 
in Ino^'d* durare fecondò ù ffiitu , per ventifette mefi, 
durifolàmentiper altrettanti giorni I Tutti li Magi/lrati , 
liV teeRe, livlfitatotiili Capitani àguerr a , hanno nece^d 
d'ajfijhre a'ìorogouerrti e maneggi: non permettete che pano 
chiamati quà per contò dei mia mortorio. Baderà ohe cié^ 
forno quando baurà nuoua della mia morte , facciafarepér 
tre giorni ouefitrotur'àf fid pbe fi fuol fare nel funerale..» 

' • al 
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mi Corpo liti Uè .Jjtpt^glit poltri profmoi /oliti àporUrfi 
in fimili e ajì, potranno recar/ dagliOj/ciaHMinoriànome 
de' Maggiori . Mi li Magiftrati deputati al gouertto dellt^ 
fortezze ^ de^pre/dij delle Città e delle T erre , non vengano 
incanto ver $mo. Siano anco fct/ati li Tributarijforejlieri 
delRegno. ^uejla mia vltima volontà ordino cbejipubli- 
tèi per tutto il Regno > e che arriui all'oreecbìe Mtuttt. 

Qwilofuil Tc^lamentopcf tutto publicato . LWtre ccrhno-^ 
aie non le icriim , pexcbe <coincidono con le già dette < 

Delle Sette della Cina , Cap, XVlìì^ ' 

. v'ì \ . . •• 

I Cinefi fono tmueffolmentc poco in-, 
ciinad »Ue Sette , nè in gran parte arri-: 
uano alli Giapponefi . Ad c^ni modo ne 
hanno tre , le quali benché fianodiuerfe, 
per non cerare inalcunaj ò per dir me- 
glio, per errare d’auantaggio , raccorda- 
no inlieme . Le due fono proprie dcll^ 
Cina, & in c0» nate : la terza degli Idoli è 

tduentitia dall’India . , i. i 

^ La prima è delli Utierati , tin elli è più antica di quel che 

penfanoalcunit li quali li danno per autore Confujlo, Non_^ 
"''V vm adora Pagode, mà rkonofee yna fuperioranza , ò Signorsì 
che- può^ftigare » e far delbene . Non hanno però Clncfo>» 
ntUe ladorino; ne officij che lifocciano, nèorationi da re- 
citare ; nè Sacerdoti ò Miniftri he li preftino culto . Parunq 

e fcriuono di queflo Signore nclli fuoi libri honprificaipcnte p 

e come di colà diuioa j nè gli appongono ò atiribuifconq cofa_i 
i/tfftMidiftu alcuna indecente ,,conic li noftri Antichi alUlor Dei t.ma conie 
che non conobbero diftimememe U vero Di? , ve aneto ad 
adorare tre cole le più celebrii e podere^, ^ vtùi del inondo «le 
quah chiamano ^ 4 » Cai,.cìoiCiel«, Xfrra, e H«oiw . Per 
il Gelo, e la Terra , vi fono folamcntc nell» Corte d^^nbm^ , 
cPekim Tempi) fontuolìlCmì , vnichiperoe propri) 
adii quali il Re foJofocrifìcain perfona, elTendoegU ù Mmi- 
ftro del facrificio , &.in fuo mancamento , e per fuo ordine , U 
Magiftratode’ Riti* • 

Nelle Città vi.fono Jeropi) per gUSpàriù tutelari i 
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Ctcrìfìcano lì Mandarini > come anche agli Spiriti dèUi Fiumi , t» 
dell! Monti , c delle quattro Parti del Mondo , &c. fiìritmutisn. 

V'hà ancora Tempij d'huomini,infigniBenclanorLdclpubli-,„ « 
co,nclli quali Hanno le loro Imaginr.L’iftellòhonoce fanno alli 
loro Maggiori iniìno al quarto grado in sù ► , t» 

per l’anima neiraltra vita, ne arpetuho, n^ domandano ' ' 

cofa alcuna . Con tutto ciò domandano aiuto temporale per 
quella , buona.lbrte ,immitai; le.loro opere , d;ì Jor Eitti . 

Pretendono d’introdurre nel Popolo qualche (limolo di Re* 
ligione, che vedendo come, s’honorano il Cielo, e laTerra.^, 
come Padri vniucrlàli,. anclieilì honorino li loro; e vedendo 
come s’honorano glihuomim ìnlìgni antenati, lì sforzino pari- 
mente ellì per imitarli ;t vedendocome ù feruono gli Auolide- 
fonti , apprendano come li debbano feru ire li viui. In fomma 
ognicou ordinano albuongoucrno,. alla concordia, e quieto 
della Simiglia, SiairelTercitio delle Vittiì .. 

La feconda Setta è delli Taufit propria ancora della Cin;^ 

Fù il fuo Autore vn Filofofo chiamato 7 * 41 ^ , del quale fìngo- 
no , elTere flato perotto anni nei ventre di Tua Madre. Fddel 
Tempo di Confulio , in circa . D Tuoi fcguaci anco hoggidj fon 
molti, viuonoinlìeme : non pigliano moglie rnuteìfeono barba, Himtiiifiiu* 
c capegli ; nel veftire non difrerifeono da gli altri , eccetto il 
tempo nel quale otHciano, in qualche cofa. In luogo di ber- 
retta portano come vna picciola, corona , nella qusue entri il 
folo groppo de’ capegli . Mettono il loro vltimohne nel corpo ; 
in ordine ad ottenere vitaquieta, e tranquilla, fenza crauaglio 
c molcflia.. 

Riconofee quefta Setu vn Dio maggiore , Si altri minori , nictntftt 
tutti corporei . Danno Gloria & Inferno : la Gloria in/ìeme_> 
congionta col corpo , nèfolamente nell’altra vita , mà ancho 
ìnquella; fìngendo chepermezo di certi, edèrcitìj, e mediu- 
rioni , viene vno à fard fanciullo , c gipuane , & altri à dinenur 
Xin Sient cioè fortunati in Terrai hauendoda quello ciò, 
che bramano, e trasferctrdofìd’vna parte all'altra, benché mcJto 
diflante, predo , c focilmentc ; de altre iìmigliaati padoc- 

chit?.. 

Hanno Mufìca, c buoni Strumenti. Sonolemprc chiamati 
all’efléquie ,e facrifìcij ; Sc in quelli del Re , e Mandarini, fet- 
uono , & alTidono . Fanno deoli iirdouini , c promettorto dar tri^. 

> cacciar li Diauoliidalli luo^iànfedati ; però.non 

mente, 
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urente, & alle v4lt« li Demoni; cacciano einbruttamente3« 
Nelle ficcità pròmcécono piogge, Sfalle Tolte tanto fungano 
il tempo domandandola , che finalmente ateiua il tempo di 
pioiicre. '* . » 

In l’ekim nell’antio 1611 , fucceflè vn latto gratiolb , ben- 
x'hefa’ftktioft). Venne vnagran fecca: fi iècero oràtioni , di- 
giiini, e penitenze : il rutto fenzaefictto. Alia fine certi Taufi 
hofferlcro a dar la pioggia fenza fallorStappuntarono tempo, 
Srliora determinata» ' pii accettata l'offèrta con applaufo, alle- 
gtezza »c -buona fperanza dell'ettento : 6f cllì in vna gran Piazza 
leeerovn gran Teatro diTauolini ^ che come che gli hanno 
molto venali in altezza , e larghczzai , li vanno mettendo l’vno 
iòpraraitro, incominciando giù con molti ,& inahandofi d« 
tnàno in'mano con più pochi , fino 1 terminarfi la machina nd 
vn fok>, con bella proportionc, As alreeza ragioneuole . ln_3 
qucft’vitimo, e più alto, tlaunil più principale d’clfi, orando, 
efijppUcando ve' gitaltf Attorno andauano facendo lofteflb, 
come li Profeti di Baal ( benché non fi fcriuano , perche in ciò 
s'hanno molto rigiiardo,comc quelli che non cercauano fanguc, 
mà acqua.) 

• Stau ano li circofianti afpcttando la riufeita : c li Miniflrì 
accortifi di tanto auditorio , che era quali infinito , raddoppia- 
iiano le preghiere , li fifchi , c le cerimonie . •Quando venuto il 
giorno , c l’hora determinata , s'incominciò fubito adannuuo- 
ìzxc il 'Ciclo di n'ubi denfiflime, con allegrezza di tutti, e cre- 
dito delli loro Mini Bri , li quali già fi prometteuano il felice 
compimento della loro promclTa, afpcttando di momento in_s 
momento , ohe ven'rirc la pioggia : Et ecco ,chc ( il Signore tc_a 
ne liberi ) fi fco(& il 'Ciclo , e lanciò vna furia di pietre così 
groBè, che erano coma oua , & alcune più gtolTè , con rouina 
adii ièminati , horti , e giardini, e con morte d'alcune perfone, 
quali colle allo fcouerco . 

Li Padri mi fcrifièrodi là,che penlàuano fi fìniflc il Mondo, 
tanta era la confufione , c fbrepito delle pietre , che pioueuano^ 
I Profeti per premio dcllliauer date pietre invece d’acquaj, 
furono tutti baftonati . 

La terza Setta dell! Pagodi è deH’India , delle parti dellTn- 
doBan, la chiamano óiXaca, pereficrne egli l’Autore : del 
quale fauolcggiano che fiì concepito da fua h^dre Maia » fbl»- 
mentc pef hatier viBo hi fogno vn’ Elcfimte bianco ; e per mag- 
gior 
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gioir pulieezia > lo partorì per vn fianco > recandone fubico 
morta, eficndo. di dicinoue anni. Econfiderando la morte 
della Madre , della quale col Tuo nafeimento fu cagione , fi ti« 
foluè di lafciar' il Mondo, e far penitenza, come fece nel Mon« 
teNeuolb, dotte hcbbe quattro Macllri , con li quali Audid 
dodici anni ; Si che di trema già era confumato nella fciènza_5 
del primo Principio .Prcfc Nome di XfKia» ù Xaca : Inlcgnd 
la Tua dottrina per lo (patio di quarantanoue anni : hcbbe molti 
(colati , li quali doppo la fua morte radunarono le Tue carte, e 
dilatarono lafua dottrina per la maggior parte dell’Afia . 

Entrò nella Cina ncH’Anno del Redentore feffantatre ;cflcn- 
do mandalo à cercare daU'Imperator Hanmimt per vn fogno 
che liebbe , come racconuno i loro libri. Furono i -Predica- 
tori di quella Setta, li Bonzi , daedb beti riceuuti , di in quelli 
principi) molto potenti , c Aimati ; Sa in tanto numero , che di- 
cono arriuafiero à tre millioni . Mahoogi Ibno molto pochi , 
rifpettoà quel numero: -òfufic, perche fi^tifi neirelTcr molti , 
enelfiiuorc delliRè, facefièro dilbtdini di confideratione; ò 
( ch« c il pili certo ) per il male che fiiccefiè à molti Re doppo 
la loro entrata: c così fono andati cadendo in modo, che eccetto 
negli offici), & atti del culto làcro, apprefibi Cinefi , nifiun.? 
conto fi fa di loro , 

I Tuoi Sacerdoti vanno rafi barba e tcAa : la berretta è diffe- 
rente , & il refio del vefiito è come gli altri . Adorano Idoli : 
danno premio , c gafiigo ncH’altra vita : non prendono moglie ; 
viuono in Conuenti à trecento, e cinquecento, & anche più : 
hanno moderato foftentamento dal Rè . Tuttauia và guada- 
gnando ciafeheduno, come può ^domandano, recitano, canta- 
no : c fanno gli offici) coloro il fuoco , tempefie , infortuni) , e 
fopra tutti li Morti : nelle qi,h^-funtioni vl'ano vefiiti Sacerdo- 
tali, le Cappe cómeje noj^rc, l’àl^cr^, fenza dificrenza alcuna. 
Non mangiano carnesne^èfite , neoua, ne beuono vino. 

Hanclaufura, mà larga: Ranno dentro vn giro di mura molto 
glande , doue fono le irrade dritte à modo di villa; & in ogni 
cafahabitano tre ò quattro, cioè vnMacftro,e glialrri fcolari.: 
&ine{Tahanno commodità per ogni cofa. Quel che dà loro il 
Rè, fi fparte vgualmcnte per quefle Cafe . Hanno di più vn Su- 
periore di tutti, che gli goucrna , mà alla larga , perche fola- 
mente atttcnde alli Cali , che gli fono propofii » che del rcfto , 
ognuno goucina la Aia caia . ^gli fa la difir^butiono 
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«iegli offici; , riparte afficgna quelli , che hanno da riceuere 
gli (bracieri. In arriuando al lorConuentOj ò Varcla , che è 
fifteffi) che Tcmpio y qualfìuoglia officiale^ fi tocca fubìto vnj 

* tamburo , che tengono alla Porta ; e fono obliead à venire da_5 
trenta con le lor vedi di cortefia . Arriuato alla Porta il Magi> 
Arato ) li fanno vna profonda riuerenza , c fubito fi partono 
auanti , accompagnandolo fino al luogo douc vi , c gli affiftono 
in piede nella medefima forma, infino che vada vìa . Sono fug- 

Confegliode’Riti, che gli goucrni ; mi 
*• jgjpgij^ quando ne han cagione , fono pili facili che con-s 
li lecolari . 

Jttri viBéM» Ve ne fono anche degli altri , che viuono in fpelonche , rupi , 
ntiUiTuit . e grotte : 8t altri fanno penitenze particolari loro . Altri fanno 
nel publico caferte molto {frette di tauolc , piene di chiodi, 
.. che fian tutti con la puma in uiocineUa parte dì.dentroy doue fi 

u dill^up't mettono per lo (patio d’vn Mefc , fenza appoggiarli : protcfi&no 
alcuni, di non mangiarli dentro cofa alcuna, ma di beuere _9 
TJlnfltrUéU. folamente Cba. Però dicono gliefperti, che fanno effi groflc 
dtdi^ pallottole di carne di vaccina , ben cotta e trita , e ben feccyt^j 
ai fole; che quando danno loro il molto caldo, buttando- 
ne»^ ad iu- uele dentro fi disfanno; e benché il mangiare non fia molto 
gagliardo , e fufficiente per paffarfela bene, c colorire l'inganno^ 
che viuano fenza mangiare . 

Vi fono alcuni, che non appartengono à niffim Coniiento , ò 
Varela, né fono figli d’alcun Monafierio, né fono ainmcffi in.^ 
quelli per hofpiti piti che per vn giorno : gli chiamano Vaga-' 
tondi; e fia quefii fi trouano molte volte ìiuomini ficinotofi , 
trifii > de in particolare ladroni . 

La maggior parte di quefie Sette fopradette non é fcandalofà, 
mà molto patiente , mite, eriucrente; ò venga dairhabito, 
che gli humilia ; ò dalla poca ftima , che gli tien oaffi . 

Non vi fono di quelle, hiiforic, quantunque di molte (è dei» 
fiiccia mentionc . Io ncUo fpatio di vcmidue anni , parlando di 
, quelle , che comparifeono in publico , di due fole ho fapUto , 
e di vnadiefic non confiaua quel che fi fiifiè. Nella Città di 
Hancheu , lène trouò vna mattina vno l^ato ad vn Albe- 
' ^ ro , mal trattato con ftiictute c del che «fece cattiuo giu- 

. ditio , 

r« B««v Nel Villaggio di Xhan hay , fielIaProuincia di Nanicimr nel 

* tempo ch'io vi ditaorau» , va Ronzo fu chiamato da vihuj 
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Donna vedoua , accioche in cafale recitale qualche colà per 
Tanima del Marito defonto : però parile , che piti (i faccilè com- 
memorationc delli viui > che delJi morti . Si Icppc U latto ; e per 
yn mele intero lo poièro alla vergogna ( perche molto bene gli 
caligano) con vna tauola grande quadrata al collo » nella quale 
muafcrittaà lettere grandi la cagione della fua penitenza. Il 
che in tempo di rentidue anni , par che Ha molto poco . Non.» 
mancherebbe qui che dire ì ma meglio è tacete , che pai> 
lare_j. 

Vi fono anche nella Cina Monbehe , che viuono nella mede- y,, 
lima forma ; fi radono la tefta ; ma fono però poche ; nè oflèr- c<»"* 
uanoclaufura. 

Il fine di tutte quefie Sette di Bonzi è 8tr penitenza in quella 
. vita , per efièr meglio prouifii nell'altra . Credono la tranfini- 
gratione di Pitagora , e che Tanime vanno agli Inferni , delli 
quali ne ammettono noue;e doppo di hauergli (corfi tutti, quei fidi infami, 
che Vi trouano miglior forte,rinafconohuomini. Altri che hano 
forte mediocre, rinafeono animali fomiglianti agli huomini. 

La peggior fortuna , è di quelli che rinalcono vccelli, non po- 
tendo nè anche fperaré nella prima trafmigratione di diuencar 
huomini , mà al piti in vn’altra , doppo di rinalcere vna volta.» v 

qualfiuoglia altro animale . Quella è la volgare credenza non.» 
folo del Popolo, che non fi può credere quanto Aia ££Co m_» 
quefii errori , mà ancora di perfone di piti conto . 

Malìloropiiìfauij > ò più dati allateifmo , lafciando quella 
via, «he chiamano eyjrrmre » feguono vn’altra martore » e' 
ftereta , e fola per elfi ; mettendo tutto il loro intento nel 
conofeimento del primo Principio ( il che è piropriamente la_3 
dottrina di Xaca;) il quale credono, che fia il medefimo in tutte 
le colè , e tutte le cole rillel& con eflb, lenza dillintione alcuna 
eficnti'ale , operando folamente per le qualità ellrinlèche^ , 
che in efib fi fuggettano ; come la cera formata in varie figure , 
le quali liquefiute,e diflòlute, xefiano in foAanza la cera me- 
deiima . 

In quello fuo mododiuidono gli huomini in dieci Clafii . Le ^M cuftì i. 
quattro prime buone, cioè principianti, proficienti;,prouetti, *“*•**• 
e confumati . Le tre prime caminan bene , però fono ancora.» 

' in via : ma la quatta è già arriuata alla perfettionc , per mezo ^ 
della contemplatione del primo Principio, e per la mortifica- 
cionc delle palfioni ^chc Tinquieciuano coopertitfbatìoni , o 
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fcfupoli ; c'gode già vna tale quiete , e pace intcriore dcfl’ani- 
0 ia , che nimma colà dà loro pena, ne rimordimento alcuno di 

2 uanto pcnlàno, dicono, & operano ; afliìcurando la loro co- 
ienza , che doppo la mone non bada afpcttar premio , ne da 
temer gaftigo , mà che ogni cofa ritornerà al Tuo principio, co- 
mcprimacra. 

Per Taltrc fei Clalfi di pcrfonc pongono fei Inferni . Il primo, 
e pili mite, per li fanciullijli quali ancora non hanno erperienaa 
delle pafltoni^lè^trauaglio da c/Te , particolarmente dall’aua- 
ritia, Ira, &c. Il fecondo , e di quelli , che poih nella politia del 
mondo, fi danno tutti alla vanità di elfo 1 11 terzo di coloro , che 
come bruti animali feguitano le loro palTìoni , & appetiti di» 

' fordinati. Il quarto di quelli che rubbano, ferifeono, allàl- 

tano, de ammazzano 11 quinto di quelli che patifeono fame, < 
léte ,milctie, e trauagli eÀexiotmcttteneJ corpo, dtìnteriorr 
finente nell’anima . Il fello per quelli che pigliano trauagl» 
volontarij , come li Bonzi penitenti, che digiunano, &c.fer- 
uendo loro quefta vita efteriore di difpolìtione per rinteriorc , 
la quale ottenuta, quella niente più lèruc, come l’ordigno della 
volta, quando quella è compita. 

Hor quelli ciò ftimano Inferni : e quando li tratta della traf- 
migrationc in Animali, dicono che s’intende in quella vita.» 
u trtfmtiTM- m(<dclima : Come , le vno e dedito alle cortelìc , egentilczzcj 
humane , dicono che s’c voltato in huomo.’fe iracondo, in_?i 
Leone : le crudele , in Tigri ; fe lulTuciolb, in Porco ; fe ladrone, 
in Vccello di rapina , Donde ne renne firà cflij vna belJif Icn- 
cenza che dice:?'/ yo Thien Than tiyeujìn v^i. Che vuol dire: 
La gloria e f Inferno fanno dentro del Cuore . 

Q^lle fono le Tre Sette della Cina piti celebri, dalle quali 
proc^ono molte altre , che U fi trouano . 

Tengono che fi pollàno tutte concordare fenza difpendiodel- 
rofleruanza loro . y’c fra loro vn Tcfto,che dice ; San Cbiaoye 
mustn». taovcioè. Le dottrine fono tre Jaraghn di ejfe vna fola. 

che quantunque il culto, radorationc,e refercitio fianodiuerfi, 
con tutto ciò il fine , al qual tutti arriuano,él’illellbC«m/&/V/, 
piente . 

I Letterati nella prima Setta imitando iICielo,e la Terra, ap- 
•«/Ta /m p]jc 2 no il tutto al gouernodcl Regno,dclla famiglia, c della pcr- 
lona felamente in quella vita, c doppo niente pretendono»,, 
li Tanfi nella feconda CjalTc) frnza alcun riguardo delU;» 
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famiglia » o-gouerno, trattano (blanfcnte del Corpo . Q^lli dì 
Xaea nella terza , fenza riguardo del Corpo trattano (blamente 
dello Spirito > pace interiore , e quiete della Cofcienza : onde 
nacque la fentenza che yùno:Iu chi que , Taucbixin , xe ehi 
\àoi. i 1 LetteratigouernanailnsgnOfUTaufiilCòrpOt - 
li Bonzi il Cuore . ' 

Oltre quelle tre , che s’ammectono tutte , e publicamente li 
profcUàno nel Regno , ve nè vn’altra, che non è publica, nè 
li permette , anzi li prohibilce . Hà con tutto ciò molti legnaci: prtnuts. 
fi chiama Pe lien Kieo^odiata Ibpra modo dalli Cincfi y prinri- ozì««. 
palmente dalli Gouernatori,per ellère i léguaci di quella molto 
occulti, facendo ogni colà di notte , con molta /egretczza . Si 
tiene comunemente , che il loro intento fia d’alzar/i'al Regno ; 

Si in vcricà fi tiene , che l’habbiano tentato huominiperuerlidi 
quella proièiiione . 

Mi affermò vn Cinefe di credito, che erano per la Cina_» 
molte migliata di elfi; Sf haucuano il lor Ca|%òRe cóli fiioi ot-*^*^** 
iiciaii :il quale i lontani nelle Tue lettere riucriuano con rilpetto 
à tal perfonadouuCo ; e li prclènti quando haucuano commo- 
dità di radunarli , bonorauano con fcruittl, cortcfia , c Iplendore 
degno della Reale Maellà : e tutti quelli fra loro ben ficono- 
fceuano . 

Nell’anno i6ì2 nella Prouincia di Xantum ,chella inmezo 
di quelle di Naukim,e Pckim, fil riconofciutovno di quefti, 
che era Capo, eloprefero. E perche li Mandarini non tratta- 
uano folamence della perlbna fua , mà di quelli ancora , che lè< 
guiuanola medcfima Setta , Tinterrogarono deili Compagni , e 
non confellàndo lo pofero alle volte alli Tormenti . Il che in- 
tefo da clfijò ftiflc per amore che li pcnauano , o per paura ch^j 
coflretto à coniéilàre , gli fcoprifiè ; fi rilblfero irà loro d’andar 
fopra li Mandarini armata manu, 8e à forza d’armi liberare il 5 ^* * 

* ^ » iti» /• # e* éhtWtim 

compagno : come a punto fecero cosi all improuiio , che non nì 
polfibile nè refillere , nè (campare . Morirono molti de’ Man-' 
carini; c cosi rellarono intimoriti , Si il compagno liberata. 

Effi fatto vno Squadrone , cominciarono à conquillàre la.» i 

Prouincia .«Nel principio non era numerò di ionfidcratione ; ’ 

mà in breue s’aggiun&ro loro tanti, parte dell! loro, parto 
d'altri vagabondi, che già erano arri nati ì molte migiiara ; e cosi 
fenza trouar rcfillenza , (èguitauano ad impadronirli di Ter- 
re piccole , rnfin che prefero due Villaggi mbrati ^ douc fi /J^i. * 
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tonificarono. vfcendodiU ad allàltare i Nemici . 

Diede qucfia nuoua molto che pensare in Corte, eflèndo 
Ribclii molto vicini. Con la diligenza che fi léce, fi rimediò 
fiualmcme al CUCIO, perche fi mandò daPekim numeroto Toc- 
• corto: e quantunque da principio reguifièro molte baccaglio 
^ Misti di con varij fuccelTì dellVna d'altra parte, alla fine quei di Pekim * 
teftarono vhicicori , refièrcico ribelle dislàtto,. de il fiioPrea- 
cipe preto, il quale fi nomiuaua Re ; e tcneua quello titolo cosi 
tenacemente jchcprimad’arriuarein Cotte, alloggiatoda vn^ 
Pe rtonaggio del R^no> non li fece riuetenza alcuna: diauui*» 
lato che n abbafiàlk • e gli facelto riuerenza , rifpoto con fitAo 
dicendo, che 4I Re non la riuerenza ad alcuno . Arriuato in.» 
ut*! ***^^' Corte fu cbndcmiaco à morte » e decapitato : e quefia lu la Co« 
tona che meritò . Il Re poi comandò che fi acquetaflè il tutto, 
dcalla maggior parte fi perdonafic la Ribellione . 


Smfttmtitmìm 




fiperflitìoni , e de ficrificij della Cinas, „ 
Cap, XIX. 

A fuMrfiicione è compagna ìndiut* 
dua del Paganefmo . Però nella Qna,. 
Giappon^Corea,e ne*Regni cùrconuì» 
cini èm grand’eccefib . A quelle fu- 
perfiitioni dà occafioiK nqqi poco il 
Matematico del Re , perche dall'im* 
ptefiìont dell'Aria, Colori del Cielo, 
Tempefie , Tuoni fuor di, tempo , 
^ arpectidcl Sole, delli quali hanno di> 

pince vcnciduedififerenzc, de apparenze varie <^Ua Luna, Ic^ 
quali arziuano a: ledici, caualuori pronofiici, prmcipala^n^ 
tc, le làrà pace nel Regno, caxeRia , moiù^mutacioni , pcr*^ 
Uirbaùoni» ecoièfim!]}. 

Aquu^llofine fxi’Almanact;o> dttuuolanaio,iI quale com- 
parteconJerue Lune,cleLuncconligiorni, liquali calcula,. 
e dichiara per fauflie infauili à fatfi, òulciarfi di lare qualfiuo» 
glia coto : come andar fuori in viaggio , yfeir di cala. , iàr cafa-* 
memi ,icpellirc morti, labticarepct liviui,& aluefinùitfac-^ 
«cade r onde liCi&cfi m o^l9|:o negotio oficruano qHeftc 

Rubri- 




PARTE 1. CAP. XIX. Il» 

Hubriche talmente » chefebinente per non couauenitle a/fi-et^. 
uno, òdibuno, ò ttalalciano liloro negotij. Siche Te {‘Al* 
manacco dice douerfì in tal giorno tare tal negotio , benché < 
tutti gli Elementi fi congiurino conua , per nitTun recto fi dif- 
ferisce ò lafria* 

Oltre quefio Almanacco , li cui eièmplari fon unti »chej 
non ha cau che non lo tenga , fianno le Piazze, c Rude piene 
di Giudiciarij 6 t Auguri , con bottega aperta e tauob in ordine, 
folamence per dir la buona forte à chi li domanda parere: 
refiando la ma^or parte delie volte ingannati , Ibn però unti 
che vi concorrono , che efièndo infiniti quelli Indouini , con.» 
quell’arce viuono e ibilenuno le lor lamiglie . 

Alcuni profetTano d’indoumare per ria di numeri , pari ò 
ipàri , c con figure nere ò bianche , facendo in eflc l^nu- 
quaccco mutationi , fpiegandole , come piti iorpiace . 

Altri confiderano il tempo delia nalcita , nel cheli Cinefi 
fanno gran diligenza, acciochr (appiano l’horae’i punto , e la_9 
congiuntura , nella quale nalcono i loro figliuoli. 

Altri,che chiamann Y‘f/t,pretendono d'indouinarc per mezo 
del fico della Tern , e della corrifpondenza che ha col Cielo» 
e parte d’cl£>, pconunciandoq^iali luoghi fiano prolperi , quali 
infaulli , e douc edificando le lor cale , e fèpcllendo i lor morti , 
vada il negotio prolperamente , -e coni^ona fortuna della fa- 
miglia, ò per il contrario con Infèrmicà ,poncrcàj mala fortu- 
na , dif^atìe » & altri mali : Si in qiiefia iacoltà vi fono Maeflri 
molto cflèrcicati , alii quali pagano molto denaro fènz’rciic.^ 
alcuno . 

Altri fanno degli indouini , confiderando la fifbnomia^ 
della tàccia ; altri le linee, & i tratti delle roani ; altri fpiegano li 
fógni. 

Dimorando io in Nanlcim, fu vno chcandòaconfultareil 
fuo fogno. Haueuaegli riflo vn Cappello da -Sole: gli diman- 
dò il Maefiro, fe haucua qualche intrigo in Tribunale : gli ri- 
tpolcdisì. DiiTe fubito ilhlacfiro : j^ne,d4ff vuol dirom- 
•ftllUitSait vuol diranco fparire ;e fignifica il Tonno, che il 
tutto ha da i^arire » enon hadaeflèr niente . Reftò concento 
colui , mi chiamato in giudido riceuè trenta bailonate di 
buona mano. Adirato il pouero per il gaftigo ,del quale niente 
lemcua, le n’andò a querelare coi Jdaellro; il quale rifpofe^*; 
Ah che mi fono feordato di domandarci »iè J’ombrcllachc.^ 
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vedéfti , era vecchia , ò nuoua . Era nuoua > rifpofe il balordo ! 
Soggìu nfe allora il Maellro : Hor & conto che cominci d adella 
adhauerguai. % 

Altri indouinano /b]o col toccare » equefti fono li Ciechi. 
Nell’anno ^(^30/ venne alla Metropoli di Kiamli vn Ciecoy 
huomo già vecchio : apri bottega , & era frequentata da molta_a 
gente nobile : diceua molte colè accertandole . Onde vn_5 
Cittadino Gentile deiriikllà Città , d’vna delle quattro Cafo 
principali defTa> mi venne à racconure ciò che pallàua ; co^ 
nofcendomi , c frpendo la mia opinione in quella materia-* . 
Mi narrò molti cafi particolari di cofr già auucnute, dalcho 
conolceua quel che diceua delle future ; e mi pregò che voleflì 
andare inperfonaà frirne l’efperienza. Vi andai folamcnto 
per dihngannarlo . Me gli poli auanti > & egli toccatemi lo 
mani > diilè » che parlalH . Parlai : allora cominciò à diro > 
ch'io eraammoghato già con due hgii*vno piti da bene > l‘ai- 
trOsfrénato> e poco obbediente; la moglie fafiidiofaj e mal 
contenta; in Comma la cala tutta ibUbpra: mà che pigliando 
grado y fi aggiufrerebbc ogni cofa . Kifpolè l’amico : é giàgra*' 
duato . E doue , replicò il Cicco ? Jù altra Prouincia , li dìlTó 
quello. RitiroHì allora il Cieco, vedendo benché Icnz'occhi » 
d’haiicr errato nel grado , 

Oltre quelli che confultano . Vi fono nelli Tempi) vario 
forti) & vn li{;>ro che le fpiega; e fon molto frequenti incauarle, 
8 l effe ancora in vfeire a! contrario . 

OlTeruano parimente , e pigliano augurio dal canto degli 
Vccclliy & dagli vrli degli Animali: £ fc vfeendo fubito la-» 
mattina, incontrano alla porta huomo vcllito di lutto. Bonzo , 
o cofa limile , lo pigliano per cattino augurio . Dicono ancora 
d’hauer’alcunifàmiliari , che fpellb confultano : di quelli non.» 
ho mai conofeiuto alcuno . 

Anticamente al tempo delli Tartari ve n’erano molti, o 
molto prouetti in talàrtc; e conforme quel che ne racconta.* 
Marco Veneto, faCeuano molte marauiglie : Ho^i però noiLj 
pon v'c in quefto cofa chiara . Si conlerua con tutto ciò 
Cafata, che và fempre per fuccelltone , con entrata particolare 
del Re , e con nome di Ala^o e fattucebiaro maggiore , Si i 
il Capo di quella Setta . Qualche volta è chiamato dall'illellb 
Re . Io per me credo che mag^orpolfanzababbiano li Diauoli 
Ibpia di loto, che elfi fopraliDiauofi* < 
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In quanto alli Sacri/icij, fono frcquemifTimi nella Cina, tan- 
to gli mageiori , quanto gli piccoli : cciarchcthino ordina qucl- 
lo che vude , o per dir meglio quel che può, conforme al foo 
flato e polTtbiltà. Sacrificano in quattro tempi dciranno;AlCie<- 
lo. Sole, Luna,& alla maggior parte de’Piancti e delle Stelle, alla 
Terra , Montt^nc/qùattro Parti del Mondo; AI Marc, alli Fiu- 
mi , Laghi , & altre cote . Pare però che in realtà facrifìchino 
agli Spiriti di quelle colè , che foramentc e materialmente* par- 
lando , dicono di làcrifìcare alla Terra , alli Monti &c. Il che lì 
vede in molti altri làcrilìcij che (anno , come facrifìcio della-a 
Cala , Cucina , Nauc , Stendardi , quando va^no alla guerra, e 
cofe limili ; nclli quali Sacrifici), non parlano la facrincarc,fe 
nonagli Spiriti tutelari diquelle cole 

Molto pili facrificano agli Idoli , agli Huomini inlìgni;alli 
quali, quandogli conofeono tali,mandano a fabricar loro Tem- 
pi)', c coJlocarui le loro Imagini per feruiti) (atti , o per benefici) 
riceuuti dai Regno. 

;Da principio fil , Si ancor adellb par che lia ,'qucflo vna forte 
d aggradimento c memoria ; e che propriamente à quelli non 
facrifìchino , mà lòlamcnte làccian loro quelle offèrte e ccrimo-> 
nie . li popolo però Iblo come rozzo, col tempo gli va poi ado- 
rando come Santi, fa loro oratiònc, galeri limili honori. 

Fanno quelle offerte alli loro Antenati, delli quali tengono 
ordinariamente li Ritratti, &lmagini, ò almeno li nomi Kritti 
in quelle offerte e cerimonie. Solamente fanno mcntionedi fel, 
cioè del primo Ceppo della famiglia,del quarto,c terzo Auo, del 
^ifàuo,deirAuo,cdelPadre:e quando muore quclchcgoucr- 
ha la Cala ,tralafcian quello che vi entra dì nuouo, che prima 
era il quSrio Auo , col qual rellano fempre fèi e non p iti . Qim- 
fle offèrtc,c ccrrmonicpion fono propriamente facrincij fatti alli 
lor Padri , poiché non penlàno che li ior Padri & antenati fìano 
rutti ò Dei ò Santi ; ma folamentc è vna dìmoflrationc di grati- 
tudine c riuerenza , che Rimano douerfì a qucllì,da'quali hanno 
liceuutorcfTere . 

Q^el che facrificano, fono alcuni Animali , conte Capreu » 
porci, Boui. Q^Ri fono gli piiiordinarij . Degli Vccelli gli 
più vfatifono Galli, Galline: delli Pefei, quali vogliono. 
Ancora facrificano pezzi di”Carnc , cpiii ordinariamente la»# 
TcRa; Rifo, legumi. Vino . E fe facrifica il Rè , di qucR^^ 
cofe fc nc (anno geoffe parti per li Mandarini ;c fcè gcnto 

grauc. 
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. . ' gr»uc , come capi di Cafa, fi fpane perii Patemi . 1.3 gente j 
ordiruria doppo d^aucr fatto i’ofièrca (queiche s oderifee ordi> 
natiameate vien cotto ) corna à raecoglierc ogni colà , Sii A- 
cuoccriaidt accomaodarla molto bene» nt & fianchetti»e k la_a 
mangia. 

^ 0 ^^ Sacrificano di più altre varie colè » come Bandiere » 9t Oro* 

' breile da Sole » il tutto di feta > (brmetee d’Argeato & Oro »(àtce 

di orpello ; molta Ibmma di moneta fatta di carta cagliata. Tue» 
af»»wa<fc<4T. vendono latto nelle Botteghe in Piaaza varij Artefici » e 

tiicco 11 brugia « 

• _tar Qtjelb che (àcrificano fono indifferentcmcnce tutti , non ha* 
T^fétrifté- perqneftoacto Minilbi deceeminati» ficomc in realtà nc 

hanno per altre colè» come Offici) » Sepolture» per cantare de of* 
ficiarc in quelle con ogni c&ttezza . ’cì 

ini itkì fiuti H &cri^re ai Cielo » Terra» Sole» Luna» Piateci » e Stelle*» è 

^ki . proprio del Re» e fe altri lo fiiccflc fblennemcme » calcherebbe^ 
in graue delitto . A quello fine » hanno nelle due Corti famo* 
fifi^i Tempij : doue eflb fàcrifica nelle quattro Stagioni dell’ 
Anno »Primaucra , Edace , Autunno , di Inuemo , andando* 
uiinperlbna» clè non può» vi manda alcun Pèrfonaggio ta 
fuo luogo. 

ìÀUtMtrtH^U. Signorie quelli che fono Titolaci» làcrificano aUi Monti» 
Laghidtc.1 Nobili dt Officiali»aIle quattro Scagioni dell’Anno» ^ 
c parti particolari della Terra» montagne»e fimili. 

Al redo» come agli Idoli» Deilari, Geni;» dee. facrificano-. 
tutti qudli che vogliono » hauendoper ciò Sue tempi Batuiti» e 
luoghi particolari;ecccttoche alcune volte a’aCcommodano all*^ 

. occafione e luoghi : come quando s’ha da nauigare» fi fa il Sacri* 
..ficionel giorno, in che fi partono» e nella medefima^Barca ò 
Ripa vicina» 
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Iti 


Della MiUùa e delt Armi de* Cifttjt. 
Ca^. XX. 



A fetenza Militare fra li Cineit è colà molto 
antica » contorme conila per le loro hiHo* 
rieieiibri. Et è cerco che han fatcogucr' 
e conquille molto intigni con vari) Re~ 


'ni tatui li tiene comuncmente>chehab» 
>iano conquiRaco Celiano lui vicino 
nella Città di Nagapatam li vede lin‘ad 
boggivn'edifìcio» if quale chiamano 
^od* dilli Citufi : & è traditionc delie genti di quelle Terrò * 
che fù edificato da clli : nè d opera difdiceuole di quante ve ne 
fono in quel Regno. Con tutcociò li lor libri non ne Éinno 
meniione alcuna, però non è ragione HifiRciente per toglier 
quella ccaditione totalmente , perche ne meno s'ha memoria.^ 
nelb lor libri della Chzillianicà antica , e pare è cercUlimo che 
vi b'» & anche molto dilatata. Conila ad ogni tnodo,chc elli ha* 
neuano Ttìbuiatij cento quanordici Regni roà bolidi fonor..,. 
b)Iamcnte li piti vicini > nè quelli fono tanti, anzi di quelli 
patte gii hà abbandonatole negato il forp^Tributo,partebi dagli HI 
fiein òneli abbandonata ,hauendoper ftieglio ritirarli alle lo- 
ro proprie Terre , e Regno, e goder piti tono il fuoip pace , e 
ripqfojcbe andar femprc con guerra » e uauagiioà conquiftare 
ò a mantener Taltiui . 

Oltre le conquiRe , e guerre Iacee con li Regni Rranieri » 
n hebbero ancora nel proprio , e per molti anni . Si che oltro 
molti libri *cbe di quelle trattano , ue hanno vn corpo di dieci 
Tomi »chc folamentc tratta. deUe guerre di quelli tempi , deUi 
Capiunisdclmododiguecreggiate, delle battaglie «vittorie > 

Me alaecofc ; e lì leggonocolè molto notabili > Jc quali chiara- 
mentedimoihano ellèrc Rata gente bellicofa >e di valore, ben- 
ché hoggi nliabbia molto pochi .> Le cagioni di ellèrllcon fee- 
map,tucono9randr>ceine a ballòdird . 

Horaquel chedr belCcofoè nel Regno » è tutto moltitudine 
cheègcande; polche oltre la Saldatela > chcha nellcfrontìere 
dcUiTartatiacncli'aniKuc delle tiuierc di Mare, ogm.Prouin- 

cia • 
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Pri*;,f,Vi > Sin eflà , ogni Città c Villaggio àel Regno fà la Aia pri>. 
r0Us pria , pagata fcmprc » e conundata d;i’ Tuoi Qipiiani : & in ca- 
m/m- rocheqifalAiiogliaProuincìahabbia bilbgno di gente > Aièrue 
della Soldatefca delle Tue Città e Ville « la quale per ordine del 
Vìceic facilmente A raduna . £ fc‘l bifognoc nelle itontierc ò 
in altro luogo del Regno, fì radunano per ordine del Ré » ò Tuo 
CóAglio di guerra, ancor li Soldati delle Prouincie,piU ò mena» 
fecondo il bifbgno , c la polTibiltà della Prouincia , non elTendo 
tutte vgu oXi nel numero della Soldatefca.. > 

Quelli Soldati fcmprc Hanno allordine, perche mancandone 
ò morendone vno , Cubito vi fono molti pretendenti della me- 
deAma piazza, che vaca , benché Aa afiki piccola; e fubito é vno 
prouiflo^ t. 

UKMMckiM» Nella Città di Nankim dicono efièrui quarantamila Soldati , 
^ tjuclla di Pckiin ottantamila ; c per tutto il Regno,confor- 
PtK'^ tue afferma il P. Matteo Ricci, che (lecce nella Cina molti anni, 
miti» Shebbe molta notitia d’elTa, piiid’vn milione : & il P. Gio, 
nein Rodrigucz» il quale andò moko attorno per la Cina, e viddeli 

. luoghi più principali d'efià, 8c era molto curiofo , dice d’ haucf 
trouato per la dilkcflza fatta nelli loroiibri , che nel corpo del 
0$Mnt0iu*ttr0 Regno con tutte le Aie Ville , e Città , vi fono cinquecento no< 
uantaquattromila Soldati, c nelli muri grandi , che conAnano 
con lì Tartari, fèicento ottantaduemila ^ottocento ottantotto, 
stUtnt0 0ttan. non mettendo in tal numero li Soldati dell'Armata maritinia 1 
w0*0H'i0*0t%H Nc deue quello *um(flc^arereecceffiuo,fc A conAdera che la 
Cinalòla,olire deflèr aliai popolata Wé cosi grande, che può 
\n0iéttri0rms abbracciare Spagna , Francia ^ Italia» Germania alta è bafi^'; 
$sM0riiìmm. Inghilterra con tuttc Ic Aie Ifole , » 

scneiS0UMti moltitudine, fé parliamo di quelli che Hanno 

itU0fT0mti0T0 alle frontiere , non v’c dubbio , che v'è qualche valore , & allò 
v«. |,anno brauamentc ributtato li Tartari . • E nell’Anno del 
1 5^5. quando li GiapponeA , doppo dTtàuer trauerfato tuttò il 
Regno di Corea, fenza reAHenza alcutta, volleroéntrar riclla_» 
oiMÈp0m0tri» quale veniuano propriamente per conquiHarc ,• li Ci-i 

nr A ^ ributtarono in modo , che perduta molta gente -della.#. 
* loro^nza cActto alcuno le ne ritornarono con le piuc nel Tacco,' 
Similmente quellideirArmatemaritime hanno dati afTalti,nel 4 
li quali IbnrcHati vittoriofì. 

«Si parlando di quelli , che Hanno nelle Città e Ville ^r iì 

d0ihch$i. Regno, A>no di poco valore , c da nulla : delli quali non s na.» 

da 
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da imcndere che /ìano folamcntc Soldati , e non facciano 
altro mcAiero» perche fono habitanci« e naturali delli mede-' 
fimi luoghi , Sarti , Scarpinclli’ &c. Stanno all’ ordine per ac- 
compagnare e viaggiare , e per ogni fèruitio del Re , hfeianda 
le lor ^aic , & andando alla guerra , quando vicn loro coman- 
dato : Sono di più obligati à comparire alle rafiegne per li We-* 

Mefi di Primauéra , c tre deirAutunno; le quali intallibilmén' ^ 

te fi fanno ogni giorno nelle Città grandi jdluidendo li Terzi ««v». 

delli Soldati; e nelle Ville di giorno in giorno j radunandoli 

tutti. 

Il modo che fi tiene in quella Mìlitia , è quello , Tutta lji_j stUsti^^i 
Soldatefca, ò fiada piede , ò da caualle , flà tempre polla all* 
ordine, e mancando vnoj fuccedevn’ altro; & in quel luogo e $npuctd$. 
grado nel quale Ibno vna volta ammefiì , rcllano quali lèmpre , 
ò con poco miglioramento. Dilfi, quali Tempre , perche netlcj 
honciere, Te alcun Soldato fi moftrafegnalato, ò in valore, ò 
in llratagctnme, qualche volta lofan Capitano, c va làlendo 
per li Tuoi gradi lènza efler eliminato ; è però coliche rare vol- 
te accade. . 1 

Per far li Capitante Caporali,e Luogotencti &c.vi fono efami, 

Si in elfi fi danno due gradi,Ii quali per intenderli meglio,lichia- 
meremo Licentiato inarme, e Dottorein arme. Il prinao eli- 
meli fa nelle Jdctropoli delle Prouincie,doue fi adunano li pre- 
cèdenti, nella medefimaVniuerfità oPaI|zzogeneralcdi quelli 
che lludiano ; c quiui fono efaminati, dandon per punto dell’ 

.climc ,dubij in materia di guerra , alli quali rilpondono con_a 
la penna, facendo li lor difcorfi e compofitioni. Finita la prono "* 
fpeculatìua , li viene alla pratica. 

Deuono tirare noue facete col piede lèrmo,i& altre nouecor- féiftthénmr 
rendo àcauallo ad vn grand’ inuolto: cdìquelliche megliofi 
portano , cosi ncU’elime di comporre , come in quello di tirare, . ; 

fonocléttialcun},alliqualidannoilprimogrado,ilqual hak 
fucinfegne. ' 

Il fecondo grado lidi nella Corte neli’illeflb anno. Si ra- 
dunano tutti quelli che hanno già conleguitoil primo grado'ifi 
fa refame nella medefima forma rfolamentc li dubbi] fopralo 
cofe di guerra fono piU . L’Infegne fono le medefijne con quel- ii^t*»** • 
le delli Dottori di lettere ; il che s’intende nelle Città , quando 
fi gode pace ; perche in guerra, ò atti publici,nelh quali alfiilo* 
no come Sol^ti^hannole loro Infogne particolari di Capitani* 


t'fiitllMftUt 
tnm$iu t 
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1 graduati ibno impiegati nell’ifteflb annoia offici) diCapitanij 
éiin queili vanno afcendendo (ino adarriuare adeflcr Capita- 
ni generali » benché non vi fia guerra. Quelli che foltnente^ 
te&no col primo grado,lbno adoperati nelle cariche minori, & 
ordinarie della Militia , lèmpte peròdigouemo* 

In quanto all’Arme , dico primieramente, che IVfodella pol- 
uere è molto antico nella Cina : Si in giuochi di fuoco , li quali 
fanno perfettiffirai, ne conlùmano tanta, che piti ne lo^noin 
giuochi in ?n rol’anno, che nelle loro Armate di adeflb in cin- 
que. Anticamente pare che fc ne feruiflèro piti nella guerra.» , 
hymv firn Imi- parche infin hoggi fivedopo bombarde di bronzo, corte sì, mà 
lumM tm*. rin(orzi, nelle Porte della Città di Nankiin 

4 all’vna € l’altra parte; donde fi caua che furono in vfo . Hora 
jjQjj Qinno feruirfene , e |e tengono per pura oftentatione. So- 
no però in qualche yfo le foingarde , poche e cattiuc : più ado- 
prano Terzaruoli di due palmi , di palla di Mofehetto , tre dr al- 
r/ 4 <MMn-w>» le volte quattro. Di quelli incaflano in vn legno, Sd-inficme 

Nelli Vafcelli di guerra portano pezzi, mà molto 
piccoli , e non fanno tirar di mira . Adeflb doppo che in Macao 
gli Officiali Cinefihan fatto molt’arme di fuoco per mczodclli 
Portughefi, vanno già entrando nella Cina li Mofehetti : l’arme 
• però , delle quali più fi leruono fono , Archi , c Frezze , Lance , 
fàmrttni. eScimittare. 

Nell’Anna idzi.k Città di Macao mandò al Rè di prelcnte’, 
Téluluìii** tre Bombarde grandi,** i fuoi Bombardieri con quelle , per &r 
rooftta dell’vfoloro , come fecero in Pekim , con ifpaucnto di, 
molti Mandarini,the vollero trouaruifiprefenti, c vedere come 
fi fparaflcro . Nel che fucceflè vna dilgratia j che ribattendo 
violentemente vnad:eflì:,ammazzò.vn Portughefe,e tre ò quat- 
tro Cinefi; onde recarono molto intimoriti . Furono di gran- 
bi tnrtr pM ftima ,e le portarono alle frontiere delli Tartari, li quali non 
^ nuoua maehina , e venendo molti inficine vai- 

ti , riceuettero tale (Iragc da vn tiro di perzo di fèrro, che non 
foktmente fi pofcro in fuga , ma fon poi fempre andati con piU 

P«r *rme dlfènfiue vfono rotelle , celate , e certe lam^inc di 
(erro latchc tre dita-, foprapofte I vna all alwa , le quali fcruon 

loropcx d’auanililpetto,edietrolefpalle;fono dipoca forza* 

« {burnente per botta di Saetta. ^ u • 

Affolutamenw padando * tai«o 1 armi, quanto h SoWaii 
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d’adciso, fono di poco valore e foraa. Le cagioni di quello fono 
molte . La prima c il molto otio', nel quale fono flati per molti ^*** 

anni lènza suerra alcuna nel Regno . La feconda, il molto cafo VmrmirMMCt- 
chc fi fa deUe lettere, e poco dell armi; di modo che qualfiuoglia 
Magiflrato mette in fcompiglio vn Capiuno d’arme per grande dtU$ 

che fia . La terza» il mododi eleggere li Capitani per viad'cfami 
come s’è detto, tuni Soldati nuoui,cLe niente fanno dicofo tttCMpitmU, 
di guerra . La quarta, perche li Soldati, ò fono di natura animo- 
fi e valorofi , ò fono fpronati airimprcfè dalla Nobiltà del fon- 
guc , ò fono {pinti dail'educatione delli loro Capitani . Quelli tttiu , 
della Cina mancano di tutte quelle cagioni : perche Tanimo , 
parlandoordinarìamentc, d poco : la nobiltà meno: l’educa- 
tionemancoche meno, perche cosi baflonanovn Soldato per 
qualche errore , come m fanciullo , che và alla Scuola • Lelj 
quinta, perche negli cforciti fopra tutti li Capiuni , cfiandio 
Generali, và vn Gcneralifiìmo & Officiale di lettere , il qualej fireii* ikatm» 
va fempre ritirato dal neruo dell cfèrc ito , e dal luogo della-» * 
battaglia , almeno vnagiornata di camino : fi che per dar ordi- 
ni, Ila lontano , e per lùggire in qualfiuoglia cafo pericolofo , Ila 
prontiffimo . La fella : nelli configli di guerra ( delli quali ve ne nft»»fgUdi 
fonoduc, vno nella Corte di Nankim, e Taltro in quella dirturrsmtnvi 
Pekim ,& ognuno hà il fuo Prefidente, due Collaterali , dir otto 
ù nouc Colicghi ) non v’ha pur vno che fia Soldato , ò Capita- «• . 
no , ò che habbia viflo mai guerra ; di ac^sgni modo tutta la-» 

Militia del Regno gli Ila foggetta , particolarmente à quello di 
Pekim_» . 

Solo fi potrebbe rifpondere à quel che fi d detto, che li Cinefi 
fanno morire Si eficrciti j di guerra per tre Meli di Primauera , e 
tre di Autunno ogn’anno : il che non *puo forfi fenza profitto, 
clTercitandofi in tirar Saette di mira, c tirando anche bc|ie. Però 
in vero d la più ridicola colà del Mondo, queftoellèrcìtio : per- 
che diuidendo la gente in fquadroni , parte fingonoebe fiano 
nemici, e parte Cinefi,come fla noi li fonciuUi fi fingono Mori, 
c Chrifliani: quelli vengono come di lontano à guerreggiare 
con quelli; e quelli mandano fpie, & inuiano Corrieri alli Man- 
darini ( li quali flanno fotto del loro Baldacchino o paralble di Ì2in/«/ mtf> 
foca) auuifandogb che flannoin talpartc,e che rinimico^ttri- 
uatointalluogij. Mandano poi li ònefi Soldati incontro tifi- -i 
. contrandofi toccano le Lance , e Spade come fi fuole in vna;.» 

Coraedia; nd fi fo pili di quello , pocopid ò meno . 

Deiia 
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Della Guerra, che mojfero li Tartari alla Cina» 
Cap.XXL 


Vando Humun , Capo della famiglia Reale 
prefcnte , cacciò ftiori del Regno il Tarta- 
resche haueua tenuta foggetta per nouanc 
anni tuttala Cina , non lolameme ricupe- 
rò tutto il Aio Regno y mà entrò dentro 
quelli degli altri , e Toggiogò i piti vicini da 
parte di Tramontana , obligandogli à pa- 
gargli tributo; li quali non rimafero à mo^ 
do di Regni» mà 1* iftedb Humun li diuilc in cento (effanta fa- 
miglie, ouati,dàdo loro diuerfe dignità 8/ officij.Crebbero poi 
quelli tanto, che fi diuiferofra loromedefimi in tre Regni; J’v-, 
no verfo Occidente, l’altro verfo Tramontana , il terzo verfo 
Oriente. Li primi due liibito fi fottrafièro dall’ obbedienza-» 
delli Cincfi,rcftando folamcnte lor’:amico quello d’ Oriento» 
trattando con eflì, è compiendo con le loro obligationì . 

3urò quello per molti anni , finche li Cinefi vedendo cho 
Regno crelccua molto,òfuflè per ragion di flato, ò per 
ualche rifpetto particolare , determinarono d’opprimcrio. Si 
abafiàrlo ; in modo , che sforzati li Tartari dalia difperationc , 
rifoliero vfeirne vna volta ; che qucfto è il più ordinario 
effetto dcll’eftorfione e tirannia, e di chi vuole dalli popoli piti 
di quello che pofibno . Onde quel Re degli Lacedemoni Tco- 
pttmpo , dicendogli la moglie , che laAiaua il Regno, per hauer- 
lo alleggerito di molti Tributi, più pouero a fuo figlio di quello 
che l’haucua riceuuto da fuo Padre, rifpofe: Relinquo ifid diu- 
turnius. Fccerodunque li Tartari Iccretamente gente, e di 
fubito diedero fopra vna Fortezza della Prouinciadi Leaotum, 
eia prefero* dando doppo molti altri aflìdti con loro vtilc,e 
^ danno delli Cinefi. , 

li Tartari Occidentali e di Tfamontana,ò fufle per amor della 
-Patria, o per interelTc, il che è più certo, fecero ancor elfi gente, 
ejMiS a e vennero in Ibccorfo degli Orientali; à poco à poco s'adunò 
tanu gente , che nell’anno itfiS.ducgrandiflìmicferciti, l’vno 
" Qncfc , i' altro Tartaro , vennero a battaglia campale , nella-» 


§Ur»llum44f 
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quale furono vintile sbaragliaci li CincH con perdita di mol- 
ta gehte. Ecaccioche meglio s’incenda qual fuilè lo ftato delle 
cole, portò qui rn Memoriale , che il Prefidcnce del Conlìgliò 
di guerra diede al Re fopra quf (la maceria ; il quale cradaca) 
allora, e mandai di là per nouella, di bora l'hò crouaco qui llam- 
patOj e dice cosi . 

• 

' Memoriale del Preddcnce del Coafjglio 
di guerra. Al RE. 

N queSìo anno quardnUjìmofiJlo delVoJlroRe- 
gnotnellafejìa Luna (che fu l'anno it^rS.nel mele 
d'Agofto ) li Prendente del Coniglio di guerra 
vi ò^erìjce quefio Memoriale, come à nojtro Re, 
e S tgnore , con l'occajtone che li T artari fono en- 
trati dentro le mura dalla parte di Tramontana . Nel quale 
V i domanda bumilmente, che vogliate attèndere à 'quejlo 
negotio.,f fubito aprire l iT" efori per aiutar gueftaguerra con 
gente evettouaglie Perche il vero è, che in qtuJloMtfe bò ri- 
ceuute nuoue dailiCapitani ebe rifedono neìlaProuincia deli 
le mura di T ratnontana» con le quali mi danno a uifo, ebe in 
tutte le parti di quella Proaineia fonpojli editti ^ ne Ili quali 
diceuano cheli Tartari fi erano radunatiper pigliar quefio 
Mondo della Cina} e mi hanno dato rag/* aglio del giorno de* 
terminato della battaglia , la quale in effetto ci diedero in^ 
quello tempo , con grande sforzo e moltitudine di gente : cb* 
entrando le mura, hanno prefo alcuni delti nofiri per facrifi- 
eargl h il giorno prima della batt agita, glib anno facrific ai- 

ti con grand' aeclamatione del Re loro accia mandola già Re 
diPeKim . Menanofeco molte centinara di migliar a di Sol- 
dati, e ciqfcbeduno porta feeo varie forti d'armi . Li noiìri 
che fi adunarono per andar incontro e reprimergli fono fiati 
due CapitaniGenerali,nouantafei Capitani or dinary, etre- 
centomila buominidiguerra.Vìlnero a baitaglia,e nel primo 
incontro ci ammazzarono trentotto C titani ; fra quali vi 
fu vno df Generali: gli altri morti fon Jenza numero:ne pre. 



'Villefen'èfuggita.Onde Tijlefi 
fo giorno della battaglia fifono impadroniti di tre Citt^. ^ 

I Ra- ' 
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Hadunammo i quefio auuìfo il ConfiglioM ColaOy & altri 
Mandarini di queRa Cortetoeeioebt in tojd di tanto momttu 
to pigliajpmo quote bt buon'rjpedientt: éy in verità eipare ebe 
HCtelo fauoTtfe a gVlnimithnon potendo in altro maniera 
bauer fatto tanta tir age dellàgente nojlra in vn folgiorm,r 
pigliare tre Città : e così eipare ebe il Cielo fio adirato^ come 
ancora tbmojlr arano li prodig^tcbepjoco tempofa tutti bah • 
biam veduto . Nella Prou ineia di PeKim f anno ptq/ìato nS 
piouè mai ; egli buomini andauano come morti: in quel - 
la di XauKim fi* fi gran carejlia e fame » cbegli buomini^ 
mangiauanot'vn l'altro : ^ àNanKimpafsò quella mariti^ 
tudifie di Sorchfensea faperjidoue venij/e tal flagello . Nelli 
Palaseli Reali r di cinque parti il fuoco ne brt^iò dtee , dy il 
vento diroccò cinque Torri di qstefla Città . Arriuammo à 
vedere dueSoliinflemeecbe vnos'ecclìjfaua coni altro. Cofe 
fonquefletuttedi cattiuo pranoflico ; mà fopra tutto vedem • 
ma entrar vn t> storno ne III Palasesù Reati rifa luto d'vccidere 
il Principe e t barebbefattoje non fujje flato impeiitodi:^* 
ilo accadde quando il He roleuacoai^uiic herede del Regno il 
iCecondo quale era potente per l'opera ^arec degli Eu** 

nuchij&alloraenteòqucilohuoaiopei occidere il pruno^mala 
paural’atterrìje le Donnesche aiutarono il Prìncipe)<5^ il peggio 
ijcbe vn Mandarino per bauer parlato alquanto altojnoflra* 
do in queflo lafìiafe^eltàV oi Sonore dt fede le facend^o ri- 
belle > comandane ebe fujfe prejo ; e per molta ebe noiprocu- 
oammo diliberarlo,moflraHdo ebe era irtnoeente, non et deflt 
mai orecchio- (Quella prigioniafuquàdoil Re moilròalli Ma- 
darini nella làla Reale il psimo figlio» che quelli voleuano per 
herede dclRegno >& il Rè non voleua:>& vn diedi voli e allora 
parbre »e dat ragione per il veroPrencipc; e percià fu manda«> 
to dal Re prigione . ^ 

Molte volte vi diedero li Mandarini memorialiinelli quali 
t^triuano le mì/erie dellagentetdom&dandocbe fidiminmfl 
Jero le gaielle,cofa degna di molta eonfideratione: nè lampo» 
coneficeflecafo. Domandammavaritvoltenoi Mandarini 
di quella Corte , ebe efeifle voi inpublieo àdarc audienza » 
come ti vofiri Antenati ba ue té on fatto fin'adefio » aceieebe il 
gouerno fieonformi con quello ael Cielo, come eonmene. De- 
fleperrij^oflaaletme voiUycbe jlauate infermo', altrtrebe era 
tempo fieddo dpa/peroit che ctradunajfleu vn'altragiomo,. 

AJpet- • 
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Afpettàtnmojtn'al ttmbo diPrimaueratprific^io éall'EfUi- 
tf, t apropo^perqueì/ocht fi pretendtm itnonfoUmentt 
non defìeri/pofiaMjiccndo memoriale t maio mandoBe à 
bruciare: maniera vene fiate in Palazzo rkh 

rato* finzafar conto diquelebepUt importa . Per queffo le 
mijèrie fono tante , e le guerre ci perfisguìtano . Mancala^ 
pace , e pare che mamberà , poiché arriuamo à veder correre 
fiumi dijangue: e Jbpra tutte nella terza huna paffuta ci 
vennero d raccontare quelli della Protóne ia di Xenu^be in 
effa comporta vn buomo veBito cUgialliccio , con vna ber- 
retta verde inope > 0 ‘innutno vn venteglio di pennese dff- 
Je : Vamlie ( fucilo è il nome del R« ) rton gouerna , A molto 
che regna : Rà fempre dormendo : il Regno ila per perderfi : 
li popoli moriranno di fame . li Capitani moriranno ir 
ti da lance , E ciò detto dffparue . Rimajèro li Mandai 
rini tbigottiti . Il Viceré fece gran dii'genza per fapert^ 
che buomo fuffe: md non fu pojfibile ritrouarh. Veden- 
do bora le. calamità t fame t guerre , ^ altri enali $ ebe pa- 
tifee il Regno, ci accorgiamo ,cbe quello fuprenofiico dique- 
fietqfi. Onde di nuotto torniamo àdoenandarm* che cxglia- 
teinbreue aprir livofiri *T efori d'argento etecioche fi f aca- 
cia lemata di gente di nuom »e fi dia rimedio à tanti 
mali . 

«è il Memoriale dato nell anno ^diS.Seoipre doppo 
<ontinuarono li Tartari neM’ Eflate ( che neH* Iniierno , <per ranmi u 
«(Ter gran Hrcddo, niente lì può &rc) con aUàlù diconlìde*- 
lationc , dfordinariamentc^uadagnando con perdita deUì G» 

^ nell . Si che l’anno due ì^ndarini principali deliaj 

'Fortc22adi QMmsì « la quale é principale , epccci^ in efTa^ 

. dimorai! Viceré di quella Prouincia, ò fùllc perche Reflèro 
malcontenti , ò per voler migliorare lo flato loro « lì accorda- 
rono Iccretameme con h Tartariydidar loro in manolaibnez- 
2a : Come di latto iadiedero t pcrclie venendo li Tartari per la 
bandaJoroaflegnata, al cominciarli della auf&yfll fàcilmenor 
prcÀper il tradimento ordito , c polli ia fuga tutti qncHi » che 
niente della brode làpenano rii quali infleme col Viceré lì rico- 
rdarono i Xamka ! , quali- vJtima tòncraa di quella ProuitKia*^ vitfi4M»nrs- 
e piima di quella diPekim, chiaue efÒRczaadi tutto il Re- 
gno . 

Hauiiqi la nuova di qucfiavltinia rotta nella Corte 4 lì per- 

i a turbò 
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turbò in eilrcmo il Rè c li grandi , c traciò di mutare danzai » 
cpalTarfene à quella,di Nankim , come pili lontana dal peri- 
colo : e farebbe ciòauuenuto, fé vn Mandarino principale 
( che Tempre fi troua. qualchcduno j che attende al ben publi- 
co) noahauefiè dato vn. Memoriale ai Re» nel quale mofira- 
ua , cilcr quella mutationc il migliore e più oreue cami- 
no per perder . tutto il Regno » ò la maggior parte per il 
meno » ipogUando cosi di terze la . 6orcc c la Prouincia_» 
di Pekim > tanto vicinai quell’alcra » che s’andaua per- 
dendo. 

• Fu il Memoriale di elètto» per disiare Udifegnodi 
re t e di cercar' altra nuoua danza , difegnandeSfi già di ria- 
/orzare Tantica di Namkim ,Vfcì però vn Editto, chc.a 
fotto grani pene prohibiua 1 vfeita dalla Corte, non folo a i 
Mandarini , e gente di contò , mà ancora aU'ordinacia e popo- 
larcv Con quedo s andò quietando la gente , panicolarmen- 
ce vedendo che la Corte lì rinlbrzaua con nuoui prefidi) , 
guardie , vigilanza] e rigore nelle Porte; s'attendeua con.» 
lomma diligenza à forcificare.il palio di Xamhai quàn , che .5 
come hò detto , è termine alla Prouincia di Leaotum già 
perduta , e principio à quella dj Pekim , e per clTer luogo dret- 
. ro da Mon^agoe, è iheipugnabile . Vi mandarono a&i mu- 
nicione, e nuoua Soldatcfca in tanto numero, eòe fi afièrma- 
eder folamente in quel podo ottantamila combattenti . 
tuti Mando parimente il Re nuoui Capitani con ampio poterei; 

ik che farebbe dato di maggior emeto, le glie lohauelTe po- 
tuto dar’ ancora fopra li Tartari. Hot vedendo quedi chcj 
non. era poflìbile per quel luogo l’entrata, parte per eder così 
-fàcile à difendere, parte per eder così ben fortificata di gente, 
fi diedero à girare per la parte di Corea, e per la banda di 
Leuante, ladiando di. andare verfo Pekim ;<heà farlo con..»' 
edcrcito così potente e vittoriofo, hauerebbonpodaquel]a_:> 
Corte nel maggior pericolo e timore, di quanti n’haboi»mai 
fperimencato . Li Cinefi andarono loro incontro , non lungi 
-dalla Corte; doue fi fece vna giornata tanto atroce, che dalL* 
vna e l’altra parte morì moka gente , redando con tutto ciò li 
c>M/; Cineli vincitori : Che alia fine e gran negocioil difendere 1&-» 
9i»u$0ti. propria cafa. . . 

Poco doppodi quedo fatto arriuò alla Corte di Pekim vn.» 
'Portugbc& Riamato jGoniàlvoTcxcra» venuto llconimbalcia^ 
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tae Prcicntc della Città di Macao} la quale vedendo rinibicii- 
zadelJi Tartan» & il timore deiii Ci nci3 » e giudicando ili 
fcruitioalRegnoeli Portugallo»dt à felàuore per qudcbc le po- 
trebbe lare il Re della Cina » o£fériua aili Mandarini in nom^j 
della Città alcuni Portughefì in aiuto contro li Tartari . Ag- 

t radirono TofFeru: fi diede memoriale al Re che fubito hcfc- 
e prouifia (auorenole . Il Configlio di guerra Ipedl vn Padre 
della Compagnia à Macao; il quale era già andato con gli ' 
-AmbalLìatorì per negotiar quello ibccotfb,con molti ordini \ 

agliO/ficialidàCamonCjCbedellcro Ipeditionc à queRo negotio . 

■co «^niliberaUtà^commodicà di fcnte,ci)e fu£0;.lQrDncbicfia. 

Si poièro all’ ordine in Macao quattrocento perlbne , cioè 
degento Soidàti» deUì quali molti etano Portughefi -diquà» 
altri di là : li piti erano geme del Paelè , li quali ucnche lulTe- 
To Cineiì, erano natiinMacao, &aUeuatilra Portugfaefi » & al 
modo loro; e però buoni Soldati, c gran tiratori (U Spiri garde_v 
A ciafehedun Soldato iti dato vn Giouanc per fetuUore, coni- 
•praco coldenaro del Re,e di piti» pa^e cosi largale, che con elS; 

Ji Soldati fi veftirono riccamente, c n pcouidderp d arme, ^an- 
•chcrne timaferoTÌcclù. 

Partitquefia Soltiatefi:a-da Maeaoxoa due Capitani , IVnO 
fi chiamana Pietro Cord ìe ro , T altro Antonio Rodriquezdel 
Capo, con li loro Alfieri, dealcri Officiali’. Arriimi a Cantone » 
diedero mòfiradi fc con tanta ‘gagliarda, e varie fiduedi Mo- 
•ichettoni, chi li Cinefi refiarononupiti . 

lui hebbero Barche 'per nauigarc il fiume , e per quclloall' 

Insù fcotfcrocommodiinmamente tutta b Prouincia, regalati 
‘dalli MagiiVratr.,quando arrìuauano alle loro Città ò Villaggi , 
mandando loro tutti rinfrefeo di galline, vaccine » frutta. Tino» 

Tifo Sre, • 

Paflàrono 11 Monte» che dttiide b Prouincia di Cantone.? 
da quella di Kiamsi', ( Se è meno di vna g'ioruata di c»r* 

.mino fino airaltro iìunc ) tutti à cauaUo » infine alii Joro 
. Seruicori. Subito dalF altra banda di nuono s'imbancace- 
no, a feconda del fiume trauérfarono aB’ificfla manierare 
qirafi tutta ila Prouincia di ^ Xiamsì , infino alla Tua Mctro- 
• poli » nella quale lo ilau a allora , 6t haueuo vna buonai» 
Chriflianità j deiui fi fermarono » felamente per vedere la^ 

Città , Se efiére ben viAi da quella . iFurono chiamati ^axmql* 
ti Signori , per vedere la foggia del vcftire » & altre cofi^ 

. I 3 &0-. 
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ftraniere . Gli trattarono con ogni fòrte di conefia ; il tutto 
ammirauano e iodauano , eccetto li tagli 9 e le piccature delli 
velliti, non potendo capire, come ilando rn drappo intero, à 
poAa fi tagliaflc in molti luoghi per bellezza. Villa però la_e> 

T -- * Città , fece quella geme ritorno fenz’altroefièteo, chela Tpefà 
^ e gran perdita delli Cinefi , cagionata loro dalli Tartari in varq 
incontri , per elTerfì priuati di quello fbccorfo . 

La ragione del ritorno loro l'u,chc li Cinefi, li quali in_» 
Cantone fan mercantia con li Portiighefi , e fono corrirpoa- 
denti delli lojo negoti), dal che cauano groflb guadagno, 
-V:, auucrtirono , che per quella entrata , e fuo buon fucceflò ^ 
del quale punto non dubitauano , farebbe fàcii cofa cho 
li Portughefi.otteneflcro licenza d’entrare nel Regno, eda^» 
per fé farli li lor negotij e mercantie , & in quello modo 
Yerrebbono à perdere li lorguadagni : ondeprima cheliPor- 
tugheli partiffero, tècero ogni sfbr70 perdifrurbargli, dan- 
do moke cedole contra: e rifpondendo all’ vltima di quel- 
le il Magillracò, che non fi potcua far altro, eflcndo già paf- 
&to il {fenaro , e latte le paghe , non folamente ordinarie » 
/ mà ancora auuantaggiate , fi o£fèrirono à pagare di boria.» 

thutnum, joro'tutto quel denaro al Re, Vedendo però che nè meno 
qucAo potcuano ottenere, dicono, che tacendo paflàr in.» 
Corte quel denaro che voleuano dare, e prelcntandone li Man- 
darini , fecero che quegli llefTì , che haueuano propollo li 
Portughefial Re, per dar foccorfo, tornaflèro a dar Memo- 
tìale, che già non erano pili neceflàrij. 

RifpofèilRe, & io viddi la rifrolla Reale.* fjon è mol*- 
proponefié , che quttii huomini tntre^tro nel 
Hegno , t ci aiutajpcrù contro li Tartari', bora dite non.^ 
eJUrgtà neeejfary . ^Mndo proponete qualche cofa^ è be^ 
ne penfarui meglio. Però fe non fono necejfary , fe 
• ritornino • 

Così hebbe line quell’ Armata, fenz’vtile alcuno del Regno , 
mà molto delli Soldati , okre d*hauer data rna villa a buona.^ 
parte della Cina. 1 TartariTiannolèmpre continuata laguer^ 
ra nella forma medefima^ &anco adeflo la continuano; 
hanno obligato il Regno di Corea che paghi loro Tributo, co- 
me pagaua aka Cina 9 pagandolo ancora alti Cinefi come.» 
prima.7. 

Velli ' 




V 


PARTEI. CAP. XXII. ijf 

ì . . 


Ideili 7(e, e delle 2(e£Ìne della Cina ; e degU Eunuchi, 

Cap, XXII. 



Enche i Cinefi fiaho (lati così diligenti nelle 
loro Croniche, che l’hanno fopra tremila an- 
ni in quà , ad c^ni modo patirono grajLjf 
perdita e danno della notitia di molte colè 
in quelle contenute f per rabbrugiamento 
delli libri , li quali fono da c(7i chiamati 
HiSìoria : & in realtà palsò la coùu> 
cosi’. 


' Vn Re nominato òfìillè, cerne alcuni penfano , per 
odio chehaueua alle lettere : ò come altri tengono , e meglio, 
per efliaguere la memoria delii Tuoi Maggiori, c lalciare alli 
Poderi (blamente la Tua ; eccettuando folamcnteli libri di Me- 
dicina , come foli necedàri; alla Republica ; comandò per leg- 
ge rìgoroii/Tìma , che il redo delli libri d bruciaflèro, con tanta 
Icuerità, come (èogni volume fudè reodi lelàMaedà; ecoa- 
pena così grauc à chi li nafeondeua , che non vi andana meno 
della vita : &in fatti fece bruciate quaranta Letterati inlìcmc^ 
con li libri , che (ì trouarono da quegli occultati . 

Durò queda perlccutione lo fpatio dioquarant’anni : Doppo 
li quali s’incominciò à ridorar l’antica Cronica , per mczod’al- 
cunilibrie frammenti, li quali fcaroparono, alcuni fotterrati ^ 
alt ri murati in mezo delie muraglie : c doppo molc’anni e gran 
* diligenza , (ì ripodro in piede Ir colè principali;mancando però 
alcune cofe,& anche molte intorno alli primi Re , e Principi di 
quedo Regno . . 

Si sà però di certo , il lor primo gouernò edere dato per ria 
di famiglie ,gouernando ciafeheduno la fua , come ancicaroea- 
te li Patriarchi J 11 fecondo fu Monarchico ; mà non conda co- 
me cominciane, nè cdì han colàdi deuro fopra quedo prihei- 
pio. Errano nel tempo delle loro Cronologie, con cttorc nor 
cabile : perche rimperatora 7 ' 4 o,dal quale eflì cominciano à dar 
credito alle loro hiliorie , anche conformeal computopiùlauo- 
rcuole della crcation del Mondo dno a Noè , lo mettono nato 
dodici anni pr^adel Diluuio Adogni modo ^bcpchcvia da 
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errore nel tempo^daU'hiftoriadiqucAo Impetacore c lèguenci » 
è cerco che le ^oic;, vanno cohcrenti con le lororuc^eilìoni • 
vw rai/fr4**- . . Hor qncll^limperatoreriio*{ènaahaiier rimxrdo aliaiucce^ 
'JJaZji »**** /ione naturale e legkima di l'uo figliuelò, lafcio Tlmpcrio a Xun 
fuo genero ^ folamente per haucc in eflòfeorte parti, e virtù per 
gouernarc . Xun parimente per il medefima rirpecco died?.? 
Plmpcrio a7*ff > che niémegfi era . Tcfe Impe(avQM 

, dalli Cinclì Aimati per huomini làmi > delli quali jr^ccontan» 
molte cole ;c ccrtonon v’ è dubhiochc Tu£lèrà Filólofi molto* 
dediti alle virtù morali, • % 

« Aittibuifcono à quell’vlthna delli tre» nominato .7'» , mctici 
grandi/nmipcrraggiuftamentodeli’Acque (come dii dicono)» 
il quale dacilò fu tacco nel Regno » che ixrqucl tempo ibuapie» 
no di laghi «ciucchi paludon jepecciò'in molte parti fenza.» 
poterfi coltiuare , Q^flo Re andando in perfona > c rompeti» 
doli terreni (nel che confbmò moki anni ) diede sfogo à quel*- 
’ h moltitudine d’acque , re Rande con quello molte Terre colti**^ 
uate } e di grandVcilc . Di qua penfanoalcuni ,.che qucU’Acqu^ 
erano reliquie del Diluuio > Li Cinefì,benchencllilor Ibri^^ 
. . no lunga mentione di qucil’Acquc >. del raflcuamento d’efle *» 
c del beneficio che fi fece al Regno in raflcflarle ; non tanno pe-- 
lò mentione alru na delilL cagione & origine di qucll’A eque . 
l>oppo qucRi tre Imperatori già deteidèguitò fèmpre rimpe* 

: tio per ruccefiìone,nondellamedefimafiimigliaj perche come 

’ ‘ che erano molti PrìncCpic Signori j quantunque {oggetti ali* 
Imperatore, alcune volte per tilpecti parti calaci, aJccelMtaprc^ 
tciflo dimal gouernoc Tirannia ,fiiceuano guerre,confèdera- 
tionr ,e difotdini , con li quali ^ ò trauagliauano laMonarchia, 
ò la diuideuano, ò in tu tto la toglieuano : di manica che quaa*» 
t* iriwijfi fam'tglift duraffe moki anni , comein quella.» 

atataM «rnii.dl Tbam , pcr qu^tttoccnto anni , A: in altre meno, fi mu« 
tèlo Monarchia inakee famiglie.pet ventidq^ voke lino al pre-» 
lènttj!^ 

». Durarono £ Sonori di Staci panicohrì nella Cina.più di due-^ 

; ' mila anni*, fino che deUaftiiD-iaod, della noflralkiuce , liTas» 

uri »hqu^icallorapofrcdeaanavn.’alcraPaere » cominciarono- 
adimpadroBìxfi. della Ona^e unto s’auanzarono apoco a poco», 
che tutta la fog^ogarono> regnando in efià infino ai mille.» 
trecento &&ntotto» nel qual anno Hum vu ». 'Ceppo del- 
*. iafaroigliji, «he «1 pcdèntc regna » vedendo ilpotereoclTar- 
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tato mancato ndk fafze «tcfciuto.ncUc lit^nnic , < li Popola 
tanto iniàftiditi di quelle . quanto difpofti à Uberarfene , 

Icuotere il giogo ; caduq^ aC^rc.ito con sì buon (uccc0ò^ eho 
non foJameme sbaragliò li Taiftari;, eli cacciò f*iora del Reg.no. * 

mè ancora enuò.pet iiPacic loro . conquiPandone buonaj»> 
parte . ; , * 

Ricornato.il Regnoal fijo naturale Rato, e vedédofi Iftm vtc ttumam. 
Signore aflòlutod erto tu ttoi. po^ P»fi<ìc yn anunitabil go- 
uerno , in patte differente da ititte inlkrp .-Monarchie > ta^e,^ 
però, che già fon quafi tiecencoanni. che fi confotua» con cantai 
comuni catione > foggettione» e dipcnd«n 2 a dailìjq C^i che 
concflèt cosi. gran ma€hjna*: par« vaafoffeauanw ReJtóono* 

FccequeAo Rcjnel prillo ^ogo niolce-graiie ò>tpiiii : Chc^a-^ 
liberalità ò quella,chc jpiùdimoftraranimoRcal&: JaRituiOf- à»Ut 

fidali nuoui , ritenendo alcuni degli antichi. come à fuoluogo 
diremo . 

Alliprimi, c principali Capitani afiegnò rendite molto co* 
piofe : alli fecondi, competenti valli ter2i»baflami . Tolfe; via_» 
tutti li Prencipi » c Signori 4»Vaffalli., fenaa lafcigtnc nè pur pr«»/J.I 
vno. Prohibi per legge rigorofà. chn niflùno della fàmigiia^» 

Reale» nè in guerra , nc inpace>nèpcrcaf(>«éruno» poteflo 
hauer vfficio niella Repubbea , nè Quik . «rè Criminale, 
nella Mtlitia , nè anche gli fi permettefiè deficea^« negli cfiiml “a.Ji 
per pigliar grado ( la qual'vltimaptdhibitione,, come fidific^ 
à fuoluogo, c Rata in parte vltknamenoeleuata^.Pofo tutto il 
gouerno nclli Letterati , li quali fi fanno pervia di concorfb 
( come fi dichiarò, traitandofi degli cfami )làn 2 a dipendenza mJrtitiurati^ 
alcuna dalli MagiRrati , anche daJloRefroRe; màiolamcnte 
perii lor fàpetc .buone parti, c virtù'. Non awiuUòlc leggi 
antiche,lc quaUeoncecncflèroalbuongoucrnOjcnonimpe* ■»«* *t ima 
difièro il filo intento, che {blamente era di perpetuare la Mo- *•**"•• 
nOrchia, &i fuoidcfccndenti .Moke peróne fece dinuouo.e^ ftiUtmam»» 
pofclaRcpublica, e’Ifuo goucrno, nplla forma che bora Ri; 
quantunque in tanti anni, & in fi vaRa Monarchia non t’è 
potuto face , che qualche mutattonenon R ammattefiè ; .non^ 
però in colà cflcntiale • •' ■■ 

Il Re li nomina con vari) nomi . PeriJchè s’ha dalàpere thè 
nella fua Corouatione fono ttcdidcofè notabili. La prima è /«r*r«««n*M 
inutarfi il conto degli anni, cominciandofi di nuouoà contare 
dal tempo del Regno dclnuouo^e ; e ciò non folamcnfe nel 

modo 
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di parlar Or<linario, mè in’ tutte Lettóre , diipacci, 
jlrèuifie, fcritture, &c.La feconda ^ifì bàttè ‘iùbito monetai 
xnibiia , con lettere del fuo nome.* córre' per^ anche lantica.^ • 
Ln terza , corona la vera Moglie fut, (àccndola come Impera- 
trice. La quarta, di nome di Regina à lèi Concubine . La3 
quinta , fì bnno grandi facrifici) al Cielo , Terra , Spiriti , Sic, 
La feda, Ct fanno molte limofìne alli poueri. La fèttima..», 
s'aprono le Carceri à tutd li Pri^oni , che non fono in danno 
del terzo . L ottaua , (i tanno banchetti ibntuofì alli Maglfirati. 
La nona, elcono fuori di Palazzo tutte le Donne, che erano 
(late Dame . La decima , fi proueggonodi nuouo li Palazzi , 
che fono quattro, nelli quali ftauano quelle, d’altre nuouo 
Dame cercate, e fcelte per tutto il Regno : nel tempo della.» 
qual bulca li fanno molti calàmen i, procurando ognuno di fi- 
ltrare la fua figliuola da quella fuggcttionc. L'vndecima, li 
Signori del fangue mandano, non ciafeheduno, mà tutti quelli 
degni Città , à rendere vbbidicnzaalRc , & àriconoicerlo per 
tale : Tifleffo tanno tutti i Titolati , che non lo poflòno fare in 
perfona . La duodecima , tutti gli Vtficiali,dalli Viceré, fino alli 
minimi Giudici delle Ville, vanno in perfona alla Corte, à 
rendere la medefima vbbidienza da parte delle loro Prouincie , 
Città , e Ville . L’vltima , fi muta il nome al Ré , come ira Noi 
fi vfanel fommo Pontefice; e quello é quello, chcfimcttc,» 
nelle Icritture , monete , Sic. £' nome di perfona particolare » 
mà Regia , come quellC' dell'Auodi quello era , yam JJe ; del 

, . padre , Tbai Cba*n ;At\ktxtìlo, che regnò prima, Thitn Kbi\ 
c di quello, Ttum Cbim . 

ffi Ha di più tre Nom ì , che lignificano Re: ilprimoK/M»; 
con quello nominano li Reforallieri : il fecondof^^m ;e con..a 
quefto nominanogli Infànti;cógiungendoliinfiemc/LfMn 
fanào vn nome, che fi può dire del Re loro, llprincipale però. 
iHo am ti t che vuol dire Imperatore . 

In Palazzo le Donne, gli£uncchi, òi altra gente di quella 
lo chiamano , Cbut che fignifìca Signore . Lo chiamano an- 
che Tbienzut cioè figliuolo delCieJo ; non perche tale lo cret 
dano, ma perche tengono che l'Imperio fia dato dal Cielo; di 
ancora per render fàcro ilrifpeno della perfona Reale: c in real- 
tà, la riucrenzaconlaqualclo riueriicono, pare più di colà.» 
diuina, chehuinana; & il modo di Rare adefio, é più di cofiu» 
filerà io Sacrario, che di profana in Palazzo., • 

' ‘ . Die® 
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Dico > tdeflb , perche non fiì cosi da principio . li tratto delii 
Rè Cineiì era come delia maggior parte degii altri Prencipi del 
Mondo. Viciuanoj trattauano > andauano à Caccia; e qual- 
diedunovì fu canto ghiotto diquelJa ricreatione, cHeperffaf* 
lène meli inceri cacciando, lènza ritornare in Cortei &attcn- ^ 
derc alle colè deigouerno^^flituiuayn fuo lìdio.>GlirImperatoti 
vilìtauano in pcrlbna tutto il Regno : nel che fuecelTc qucll’hi- 
Roria tanto celebre nella Cina , che è degna d ellèr inteu anche 
in Europa. 

Andando i’Imperatore in quella vilita , per vna Ifrada s’in- 
contrò in rna truppa d’huomini,che mciiauano alcuni prigioni. 

Fece fermar la Carrozza, e domandonnela cagione ; la quale 
intelà , pianfe . Quelli che Faccompagnanano , lo conP>lauano, 

&vnodi ellìglidillè: Signore, che nelle Republica vi lìano 
gailighi , è coiaineuitabile, né li può sfuggire ; così Than co- 
mandato li Re; così le leggi han difpofto; così richiede ilgo- 
uerno. Rifpolè allora il Re : Io non piando per veder quejli 
buotnini prijgionif nè per vedergli gafìigare : bensò , còe_> 
nè fenza premio li buoni e*ananzano , nè fenzA g^igo i 
eattiui Jì raffrenano', eebe tanto è neceffario nei ignoti 
gafìigo pergouernarlo > quanto il pane per fomentarlo . Mà 
piango , perche H*niei tempi non fono così felici t come altri 
antichi > ne Ili quali la virtù delle Prencipi era tanta , cbt^ pm* mt» a 
feruìua di freno al PopotOi ebafìaua l'efempio hro\ perche il 
Regno caminaffe bene fenz* altro gajli^o . E pure era Gentile • 

Chi non vede quanta r^ionc habbiamo da inuidiaregli llelfì 
Gentili; li quali benché lalciati da noia dietro nelle cole della 
fède , tal volta ci auanzaho in quelle delie virtiì morali ? ' 

In conformità diqueRo,attendeuàno li Ré antichi perfonal- 
mente al gouerno , dando audienza molto fàcilmente , molto 
à minuto , & à tutti . Nel tempo del Re Tham , vi fil vn Colao, . 
il quale clTcndo Rato fuo Maeifro, era potente, e cosìnttendeua enm*% 
più à parlare al gufto del Re, per confèruarfì nellaprima gratia, 
efàuore , che à dirgli la verità per aggiuftare* il gouerno: co£l.» 
aboroineuole. MaliCinefì, come la dignità era grande, 'la_a 
gratiadelRcm'oita,iltuttodif7ìmulauano;non laìTciauanperd ’ 
di parlare, c tacciare l’adulationè del Colao. i ’’ 

Trattandoli vn giorno di quefto punto in palazzo fra alcuni 
Capitani di Guardia rifcaldandofi vno di .quelli, laiciatiJbel 
belìo la conueirationc, entrò nella’ Sala doue Rauail Re allora , 

efi 
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c ii polè In ginocchioni . iHinanèandoph il R< » nhe cofa vo> 
rifpólc : Ucenzafer udrvUVsJlalh 

tmkU'T^jaèulAtort . Ripigtò ii Re ,E<dU e’Coftui?'&g^tifè quegli : 

'**' -V» tafe che ftà li . SdcgnoflUi Re , e diflc : Ai MaeHromiò , di "" 

. innamzi <ii me ? io piglino c gii mozzino ii capo . Rigiiatoio, 
diede di mimo ad vna«ada m icgno, e come cheiie haucut^ 
molti attaccati > & egli hatieua móiaforza» ruppe vn balauftro. 

Gii in quei punto era padàta la coilora ai Re , e comandò eho 
fe gli pcrdonaflè, e che lagrada saccommodaflè» mi nonii £i> 
CC& -di-nuouo , per iègnale ddiàtto ^ emcmoria tl'vn Vaflìdlo , 
che non haueua temutot d'Mn&re il Rrdi quello che conue- 
niua_d. f* .. t 

Q^iia era.ia facilità , con Ht quale encrauano al Re > non ib- 
Jamente gii Vftlciaii , mà ancora qojlfiuoglia peffona del Popo- 
lo: canto che dentro della prima Porta del palazzo, alianti alle 
feconde ftaua fempre vna Campana , zn Tamburo , & Tna-s 
TauoJa coperta con Caram bianco^ come fedicclTnno IngefTata . 
Inquefta chinon voleua perfonalmentc parlare al Re , fcriucua 
in ella la Tua dimanda, la quale fabtlo era portata al Re ^ Chi 
Voleua parlardi , toccaua la Campana , ò Tamburo , t Cubito 
gli era conceduta remrata, e Ivòienza. , • 

■* Anche adefib fi .coihimaìl Tamburo. Marni parepiil per 
memoria dcUi paflàti, che perefo dellipreicnti ; perche inu* 

• • ■ ‘ vendduc anni non sò j^die fi toccaflè plU d’vna^olia , e con la_z 
ioa pcniione , che fiibico infognò pagare ì battute conunti , per 
hatKc inquietato il Re , che ftaua da lj-aHc?za kga lomano . 
Fatu però la penitenza iiì kmito , e prouifto , mon gii che^parw 
laflè ÒTedeflcilRc, macon lo ftlle ordinario dclli memoriaij> 
HfMmìHtm- Il quale anche hora corre. Onde li Re fon diuentatt cosi ritirati, 
c fìitcì remoti dalia Gente, e per cosidirelndìofatifì « eriftretti 
nelii loro Palazzi , che danno occafiode da pcafarfi nelli Regni 
‘ . firanieri, che il Re della Ona non fi laici mai vedere, che ftiar.^ 

iempre dentro Annettiate , e moftri folamente vn piede , e colè 
fimiliv • ■ ' ■ ; 

• J1 primo > che fipoièìn quella forma, ftl V am He i’h\ìO di 
ttftvàkw^ quello regnarne» Hebbequalche occafioneà ciò fare, perche 
era tantograffo, che gl) da ua grati pena, efàftidio diftarinpu- 
blicocon lagrauìtà , e maeftà Reale ,ahe cqmieniua} e cosi fi 
eioiiò coralmente da qtrcftò rtauaglìo. Non daua'vdienza.z', 
non andina aili (facrificij , non vlriiramal in puMìco. £ra^ 

“ ' . - non» 
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nondimeno perfona di ccruello , e prudenza nel gouernaro, 
filmato dain Mandarini » dacflbpoco ftimati. Soleua diro 
molte volte , quando alcilno inlifieua con replicati Memoriali , 
ru:\ che iono Ìoìxctchì : i^uando cofiui nacqtte t Io erA Re 1 1 , . 

gouernauo } ir egli mi vuole infegnate4 

Ilfigliochc gliluccedè, mutò iubito ftile , come anche li fc- 
guenti, vlccndoin.publico j mà cosi moderatamente, che Ib- mtft tfc»»* a 
«mente efeono i tenere vdienza Reale alcune volte nel Mcfe y 
c quattro volte nell’ Anno van iuori delli Palazzi , e della Città e*»m§À /mì- 
à làcrifìcare nelle quattro S^gioni , al Ciclo, He alla Terra-» 
in vn Tempio à qucfto ^e fatto fuor delle Mura Uclla_^ 

Città . . ^ * 

E‘'il Tempio > Reale cosf nella grandezza , comc'nell’cfquifi- ^ Tf- 
rezza dciropera: è di figura rotonda , coq tre ordini di balau* ** 

Ari ,vno fopraTaltro , perche fta come in Monte ò Terrapieno, 
circondato attorno di quelli. Il Muro del Tempio comincia-» 
doppo il terzo ordine Ha quattro fcale che fporgono per 'di 
fuori alli quattro .Venti , tutte di marmo bianco > c ben la* 
uorato. 

Quello di I^^nlcim è opera perfètta, e compita ,• ha cinque.» rtmpi» di xa- 
nauilopra Colonne di legno : Q^fic non hanno pittura nè ki«. 
ornamento alcuno , fuorché ncRi picdifiaJIi , acciòflhc lì vegga 
che fono d'vn fol legno . Certo fono li pili belli Alberi , delli pili . ' 
grofiì , alti , vnifbrmi , 8c vguali , ( benché fiano molti ) che fi. 
pofìàno imaginare. £t in quanto à m?, è delle pili notabili; 
cofe che io habbia vedute nella Cina; perche pare , che tutto 
il Mondo non fia molto, per poterli ritrouare in efib Alberi di 
quella vniformitàjC bellezza. Il tetto è tutto indorato con >». 

eficr opi;a di più di duccnto anni , e lomana dagli occhi del Re , ^ 

^ fenza tarfi in efib li fàcrifieij , foliti farli iblameUte nella Cortc .5 
doueriliede ilReyancoraconferuaiiruofplendore . Nelmezo Cnftns «u» 
s’innalzano due Troni di pretioli marmi : In vnoftaua à federe 
il Re , quando iui rcniua à Acrificare : l’altro lì lalciaua«'UOto 
per lo Spirito, al quale s ollèriua il làcrtficio . Le poite fon tutte 
ornate con lamine di bronzo, con vari] lauori, e puntoni ,< mAìtmv. 
ognicofa dorato. Fuori del Tempio vi iono molti Ahnti eoa • 
le ftatuc del Solc,dcUaLuna, de’Pianeti, Spiriti , delli Monti , 
fiumi, &c. Intorno al Tempio vi fono varie. Ccll^ ; dicono ì * 

efie anticamente erano Thermc > douc fi lauauano li Re » che.» c»Mv*ri*Tkir’ 
doueuano facrificars , e gli altri Miniftri . . U bofto che fia nclmtbanm». ' 
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refto dei Campo t e di rarlj alberi, la ma^ior parte fon Piai a 
non Tene può ragliare nc pur vn ramo , Cotto pene gtauiflime. 
Il muro d^incomo è rutto coperto di tégole inuetriaw , altro 
di color gialliccio , alue Terde . Ha di circuito do^ci mi> 
glio- . * 

A quello Tempio viene, come hò detto, il Re; e quando 
efee , s’impedifcono le' ilrade à tiauerlb , la£:iaado libera i(4a> 
mence quella , per la quale ha da palTare il Re , il quale mcna^ 
poUèco tanti Eunuchi , che locircondano , tanti .Officiali , chfi - 
l’accompagnano ,e tanti Soldati , che gli tàn guardia ; che cella 
totalmente ImpolTibiiepocececlftf viito, maflìme caminando 
portato in ièggetta . 

QupRe Ibho Iblamente le occalìonitneUe quali il Re òcom*' 
pacirce,ò vi fuori. JDelrello, ièncRàin-Pa'azaocnme il Rè 
delle Api, lènza vedere V nè eflèr villo. Molti (limano quella 
vita , non di Re , mà d'vno federato prigione in Carcerepcrpc- 
tuo . Ad ogni modo mi pare gran cc£i, che vn huomolcnza_» 
edèrvillo, perla fua lòia potenra lìa il più rìuerito , più ohe* 
dito ,c più temuto di quanti Re fono nel Mondo. Et in quanto 
alla prigione, fe cosi vogliamo chiamar quelladel fuo Palarzo, 
è ztm larga , e tanto, che bafl^ercfifer tale , leflèr volontaria 
con libenàdi poter vlcìre duella quallìuoglia volta che vuole. 
Le cale poi, nelle quali dimora , ibno lì cominode , e pienc’di 
unti trattenimenti , che perguflo, e xicreatione non ha bifo* 
gno di quallìuoglia visita, e liberti. 

Li Palazzi , mettendo ogni cofii inlìeme , che in cSlC^comy 
prende, penfochclìanoJi migltorì, che nei Mondo lì ritrouì» 
no. Quelli di KanJdm fono maggiori, hauerannodacinquo 
miglia ni circuito. Quelli di Peltim fono aJquantominori, 
mà migliorati zffzi . Non Ibno vn fol Palazzo , mà molti , lon*^ 
tani gli vni dagli altri ; quello del Re, quel della Regina, quello 
delli figli piccioli, quel dei Principe,queldelielnfiintegìà calate, 
queldelle lèconde , e terze Regine , Per k Donne ve nc fono 
quattro ,allì quattro angoli^ e da quelle fi denominano. 
ne IbiSQ alcuni per le vecchie, c penitentiate , che chiamano 
Impacimi i cioè Pa/aaxi Jrtddi. Di più vi fono Collegi) per 

f li Eunuchi, per 'li letterati , Sacerdoti, Cantori, Osine* 
lanci* Òec,. & habitationi infinite per tanti ofiìci) , quanti fono 
dentro, e per tanta gente, che dentro lì trattiene, che almeno 
aniuanoddkifoueiniiapetfone, 

. II 
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H huoro delti Palanti é perfetto con molte colè al modo no* 
ibro » come Archi 1 Balauftri, Colonne » c colè (ìmìU di marmo 
fauoratoccccllememente, con lauoretci , e galanterie cu tioiè-* 
con figure di rìlieao, tanto (porgenti infuori > che paiono ffare 
nell aria. Q^lchc è di legno » è cucco ìnuerniciato delia loto 
charam, dipintole indorato eiquiiuamente. 

Le Saie benché noa/ìano(come qui ir racconta) IVna d*oró> 
l'altra d'argento > l’altra di pietre ptetiofé, né vi s’viìno para* 
menti) ptfre coli' ornamento dellilauori, e delle pitturo > 
Cippliicone al tatto. Hà li Tuoi Cottili ben interiìati, e molto 
capaci. V’ha poi horti moltofteichi > &vn fiume che entra..» 
per li Palazzi , e Itckrcacoa molti giri . Vi fon monti artifi* 
ciati > Vccelli , animali cfquifiti » naoltì Giardini futi con.» 
gran diligenza» &>i^nt fòrte di curiofità. E vi c f^ato qualche 
Rè » che mal ^disfatto dello fpoglio cagionato dall’Inuerno 
negli Alberi «priuandogiiinfìeme difrondie fiori ,comandaua 
che fi faccflcco artificiali con molto trauaglio, e Tpefa» e poca_» 
£uisfattionc ancora dcili MagiArati » che molto lo biafi* 
mauano. 

Tutta queJRa fabricaé circondata da due muri con quautO 
Porte alli quattro Venti» Leuance» Ponente» Ttamonuaa_»», 
cMezog'orno: è qiieft’vltima che élapilncipale»ra vna bel* 
lillìma » e vinoAiTima facciata alli Palazzi . 

Ad ogni porta (Unno di notte cinqt^ Ele^ntt ) non na- 
(cono qucAt nel Paefè» ma Tengono di fùoti ) con li Tuoi Sol^ 
dati > e tutto il muro intorno édaellicircondiato. 

Dentro le Tudecte Porte vi è tb Conile capace di ttcnta- 
mila perfòne >e tèmpre vi Ranno tremila di guardia.» . 

In cima dtqueAo Cortile vi fònocinque Porte» perle quali 
s’entra in vna Sala del Palazzoaflàigraade : nelmezo vi é'vn » 
Trono reale vuoto , il quale chiamano Cortejie » perche 
à qucAo le Siano tutti quelli che van fuori » come i baffo 
diremo . 

In quanto alfe Donne» vna fòla é (a vera moglie del Jlc , con 
nome di Hoam beu > che Agnifìca Imperatrice ; e come tale.» 
c trattata » con fcdiaalla fpaUa del Ré . Ve nc fònodoppoalrre 
fei t con nome di Regine > ancor ’cf]£ Rimate . Nelli Palarzi di 
Nankim » cbccome vuoti » ApoflònopiU facilmente veder? * , 
v'évn Solio Reale, che s’inalza con li fuoi gradini . ; ohal- 

dacchino » e con due Seggie reali » l’vna per il Re » l 'a.'t rn [^er ht 
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M -v- » • Regina . A bado non daunnti , ma alle (palle, ne danno fe, 
pane , e tre dall’altra , per le (ci Regine . Vi hà il Re 
di pili altre fino i crema ancora , honorate ,t rilpettate . 
rÌr«n//« mJirt» ^amc di Palazzo, che dicono arriuate a tremila.^ , 

/‘(t/tt rifsrtit* fìm ripartite per li quattro Pakz7t già detti , e fono Don- 

» cercate a pofta per tutto il Regno , e quiui podc* 

‘ A quelle và il Re , quando gii piace > 8 f à^qual piti gli 
^ grada. _ .1 

n* Mftmt* prelente fi dice , che fia cado , con quefto- motto/ 

thumMMjl* Puycu cum , che vuol dire , Non và aili Palazzi . Ve nc_j 
dati altri fimili, e però molto lodati nelle loro hidoric.? ; 
come anche al contrario, altri molto biafimati. Tal fiìrno, 
al quale non'badando l'appct'to bcdìale , per determinarli à 
qual Palazzo ò à qual parte d’cflb dòuedì^andarc , fi deter- 
■'*** , minaua per mezo delle bedic , perche haueua vna picciola.» 

carrozzina tirata da Capre , e cosi currcua alli Palazzi, e doue 
quelle cntrauano , ò fi fermauano, li redaua . 

Vii’alcropcrleuarfi iltrauaglio d'andare alli Palazzi , (accuafi 
ritrarre le Dame , e guardando li ritratti, le mandaua à cercare ; ' 
»■ • dando in potere del Pittore la bellezza di ciafebeduna , vfccndo 
dalle fuc mani piti bella quella , che eflb volcua , che lèmpro 
era quella , dalla quale. riceueua pili grolfa mancia. 
u TiiH» diiu Parlando hoja delli figli , le ITmperatricc , e vera moglie 9 

figliuolo , jn qualfiuoglia tempo , che nalca , Tempre 
prtvtdt i mm precede : le quella però- non gli hi , precede il primo figlio di 

ancor che il Re brami altro . Cosi auuenne 
i Vamlie , Auo del Re prelente, che non hauendo figliuolo 
&r«fó***!t* dalla Intperatrice Mc^lie Icgìtima, ne haueuad«e ; vno d vna 
Donzella di feruitio, dt era il maggiore; l’altro piti piccolo di 
yna delle Regine Concubine, molto però amato, al quale il 
Re in ogni euento per amore particolare che gli portaua , voleua 
laTciare il Regno, con dire cheà ni iTu no di edì era douuto for- 
zatamente, per non clTer di moglie Icgitima, e cosi chea lui 
toccaua determinare qual voJede : e perche il maggiore era fi- 
gliuolo d’vna ferua, volcua più todolafciarlo airaltro. Gli fe- 
cero niented’meno refidenza si valorofamentc tutti gli Vflìciali 
di Corte , dicendo , che hauendo il Re hauuto commercio con 
quella Icrua, redaua come folleuata à forofuperiore, e per cdcrll 
Tuo figliuolo il primo,g]i fi doucua il Regno . Fu vna Tragedia, 
con varij atti di pocogudo : perche il Re perfideua in tirar' 
• • ^ aranti 


> 
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Auanti Tinte fi to fuo , c gli Officiali .in rc/ìnergU ; 

molti pcrderono li loro VfficijTlcuandoglicll il Re; 

di fpontanea volontà gli lalciausno.) deponendo Imlègno *■ 

appcfcalla portadcl Palazzo* 'e {è n‘andauano alle loro calè'» 

dilpregiando rhonore.* ]& Tdle* 6t in rn colpo ladignicà> 

& entrata di quella* (blamente per difendere la ragione, c.9- 
le leggi , o , alìnenó il coRume del Regno . Valore degno ^ ^ ^ 

d*e(Icrc imitaco<, (è non in tutte le cauft profane , almeno " \ 

nelle diuinc . Alla fine, non potendo il Re pili contrafiare^y 
(lì bifogno , che fuor del fùo' folito , • teneflc Vdienza regia-» ; - .••n"»'' 

e pigliando il figliuolo maggiore già come Principe , k>pofc _9 
alla fua fpalla , c moftrandolo alli Mandarini» raccomandò 
loro che attendeffero di fuori alla quiete , che dentro ogni 
colà era quieta, e che Tbai ebam (qucRo era il nome dei 
Prencipe prcfcntc ) come maggiore , lenza dubbio fuccede- 
Kbbc .al Jlcgno , come in (atti fijccclTe . Tanto può la_» 
ragione , e la coRanza delli Senatori , anche con li Re po- 
lenti. V 

Gli Eunuchi hanno la pili humerofa famiglia di queftocon- 
uitto. Nell’anno idaò. fé nc< contarono dodicimila , c canti 
^'onq, ©poto pillo inerio per ordinario; rutti diftribu iti perii 
lor Palazzi , CoUegij , Climi, 'Tribunali , StoccUpationi : fiche rt/.*' 
dentro del Palazzo Reale vi fono tanti Tribunali per decider le hmo» 
caufe di dentro, quanti fuori; lenza pa;;!are delle Donne, le 
quali appartengono ad altro foro . V( è fra quelle chi gouerna^ *ca‘*vì. 
giudica e decide ancor le caufe loro , e le condanna , e gaftiga , 

è cofa neceffaria . , ■ . • ;i K 

. Il primo, 0 principal Collegio degli Eunuchi fi chiama 
li Kien\ e, confiRe nel Segretario maggiore della purità y noi 
Cancclliero di dentro , ein molti Colfeghi , li quali Hel mede^ 
fimo Collegio con li fuoi cfami, vanno paflando auanti. QucRo r utmmimtiitt 
accompagna fempre la Perfona Reale , ancor quando và fuori , 

«el luogo più vicino aIRe; puòcntrarc fcnzaclfer chiamato: 
&efl(èndqilmododigoueraaredel Re pcr viadi Meitioriah .^c 
zeferitt^, ogni colà pafià per le mani loro. ■ . ^ ^ 

Segue immediatamente quello che chiamano Tbum.Ciam 
Jji : c conte vnTribuoal' Maggiore diGiuRitia (bp^acutft' gli 
Eunuchi ♦ Gli fa pigliare , gli fententia, e gaRiga ; e non fbl^ 
mente gli Eunuchi, mà in cafi graui, edipcr(bt\c di moltaL, 
autorità rimette ad cflTo la caufa : S:. è- Tribunale -di 
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msegibr Tigoiic j di ijuanti n^hà 'hi Cina • 11 Prcfi<icwe-'d* 
queSo è in/Icbic Capitauo della girar dia del > checonfta-a 

di noncmila innooiini , ièimàiai d piedi ,e tremila ar CacaJJo^ 

Se occorro^ cali di guerra y chr ftriiigaiio » entra egli pit* 
le nel Cnnfiglio di guerra vài in,e(h ha luogo lape— 
riorc_j- 

•‘Vi fono parinaeirte altri CoHegij* » e- Tribunali , come di tanfi 
Teforieri, deiTeforo delMGioieljÉ, cofedi maggior prezi» ► 

Ycftiil,magazaini, 3oc. ’ ‘ i. 

V’dancorail Collegio delli Maftmackifiudiiiarif * hquals 
oflcruano le SteUe , & i moti del Ciclo ; A mficme col Mat^ 
malico Maggiore ;il quale è rn Mandarino di foori ,tamiol Al* 

manacco ccir/ uno . r / k 

Ve n’è vnodi Sacerdoti particolari , chiamati Lannju (clPty 
li Bonzi non fono ammefll, nè poflbnd entrar nelli Palwzi' del 

Rè) al cui carico lUiJoBlio dittino, le Cappelle , glioftcij',le 

fopolturc , 'Ax* - . . 

Ve n’hd poi , di Mufici , Sonatori , Commedianti , Pittor», 
Orefici , facetulo ognuno il fuoofficio , che fi richiede in ?na_a 

Prouincia ben’ ordinata» c prottifta . 

Fttoc di Palazzo , moiri han carico di Prefetti delfoperc^, 
delle guardie di notte intorno al ì^alaZzo , delle Sepolfurta 
Regie , di efigerc gabelle, & altre occuparioni ; periJchcj 
diuemano molto ricchi; e come che non hanno figli, ben- 
ché ordinariamente fiano ammogliati , Ipendono largamente r 
han riUe eccellenti hior. dtHa Città , e dentro , Palazzi pienf 
a* ogni abbondanza di delitie , e feruitù.^ le lord fèpolrum 
fonolcpiò ricche r effi piò che ogn altro credilo la «rarmigra- 
tionc dcirAnime ; c come che rfeiranno ben promlti nella^ 
feconda ftampa . fono deuotiffimi degli Idoli « 

Sono gli Eunuchi efenti dalli Mandarini, e dalle cortefie, 
che gli altri fono obligati a fare a quelli , come di fjnofl tar da-a 
Caualk) , ò calar la tedia quando s incontrano . Nella tor- 
te non fi permette loro toolw accompagnamento , no 
fafto, ai à pochi lafcggctc»! quafi «>«i per^ tanno à Cà- 

**<^‘a»do Eunuco &uoritO del Re. 

alieno eli Etffltfchi ì che ftanno tu or di Palazzd , far Corte ^li 

Mandarini , dargli i® prcftiio le lor cafe , che Phanno 

aommodr , e belle , e paocutano guadagnarla foloittà loro 

con 
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con odèquij . Ma ié.alciHao £unuco per («arte 

dal Re, come pare <he qualche volta accade » fubito4iucjata.n9 

infoienti; gli akri eoArano nclgouerno , c prepa^iono. 

Il Re padato hebbe vn Eunucho chiamato Guei cvQi^ H bo$mth ft»t. 
quale atriuò à tut#a quej|j;i gratta , e fiiuote del Re , eheii fplTa 
imaginaae.. Covetnaua quefti eon «i grande infoJcnaa , c ai- 
xannia, che prendeua , gadigam , fi ajnmazzaua huooiin.i znr 
cora gl auiflimi rii toccarlo, benché fù0c fblo per penCcrp, csa frrUfìuimf». 
cccedb di lelàMaeftà. E benché j Qneh fian molto liberi, & 
audaci in dir la reekà ancoxa al Re, nifllmo però ar^iuadi 
parlare. , 

Prefe il negotio Tlnfante , che j'.^a Re ; Pat;!^ al Rf ,-lbla- 
.tzieme dicendoli, 4^hc di tfaictauanp inaWJiyaijalh di tnolta.^ 
importanza, e «netiio- Quefto . fu i>a(flamc pie-r£uchf,andaÉre 
lucri di Palazzo l’Eunuco , che all’vjiiino finirmifetabilmente ; 
f crchc morto U Re prclc il veleno , col quale diede hnc infieme, 

& alla grada, & alla vica,mà non all’odio del Popoio,il qualcxo^ì litnét» «nr* 
morto lo Rrafeinò per le fìtade.C'icce in fczzi.La r^ba fii tutta 
prefa dal Re,la quaIeera'iDplca,npnvieflcndo.alcnno, ebe^aon 
loprefentaflè, e dehmigliofc. Esperie .^amente Rxitroua- 
rono due cade : diceualì che ludèro del Telerò Reale . E’opcae _ * 

molto magnifiche , che per tutto ài Regno gli erano date latte, 
ò s’andauano tacendo , come Tempij , per collocarui la fua_» 
imagine ( li quali edì chiamano Tempij de i oiui , e fogliono 
Éirgli à perfone infigni , benemerite òerRcgno , e dei Popolo) 

Palazzi , Archi Trionfali , e Oniili machinc , furono tutte 
atterrate., fenza redar d'edb altra memoria , che vna Cpmcdia-? 
che tu fubito compoda , fi bora li rapprclcma intorno alla. fu^ 
vfi:ita da Palazzo a :^e caduta. 

Hota perche dfi.qttedi Eunuchi , altri iqnp liccntinti ,^1- »*»»•'/#«••• 
tri s’i nuecchiano , e molti ne muoiono ; di tempo ip 
po li & (celta di Eunuchi di poca-età : pctilchevcngo.no *11^ 

Corte quad infiniti, .fatti dalU lor pr.oprij gcnitoci , ò per**"** 

\lVdlc del denaro , rhep«r «dìguadagnano, pd^do <|hc tu;ti^ 
xonipratao j ò;fcr.qucl)o>whc>^t:anQ4oppod!eircrpadàdauan- 
ii in PaInzzovd per tutto quello che apporta dV,til(t quello {lato. 

. Tutte lcviv>Ue«be ,li fa ìajfeeJta , (e nc fcegiiopo ^^etnHa ìn_j 
circa,conliderando(iin.quelJa.ic<ltaret^p ^iiona difpofitione, 
p fórma edcriorc, buona peonumitincUa iauclJa, c dipiuche 
•1 K 2 li 
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<i manchi totalmente quel che fi ptetende che nen habbia»-* 
no, doiiendo cflcre Eunuchi , totalmente caftrati ; Stanche 
doppo il quarto anno, filala riuifta, fecofa alcuna fufiè ripul* 
lulaia. . 

Fatta la fcelù, il reftante fi maAda via dalla Corte ; c gli 
eletti fono ripartiti per le ftanze '. òciupationi, S« officij, alli 
qualt hanno da applitarfi. Faffi quèfio quafi à iiiodo df defti- 
no, perche ftni’eflcr oficruati più che pochi giorni, appli-^ 
cano alcrni allo Audio, c vanno alli Collegi) di più crtfdito^ 
hon'ore, &vtile . Aliti fcelgono per Sacerdoti, altri per Can« 
tori, Ccmcciianti, i:c. & altri per la cucina , S< altre occupat 
'tieni pili baffe , e trauagliufe . 

Qiefto éqiieKcbc paflàin Palazzo dentro le Porte, in quanto 
h qud che appartiene al Re , e Fuò feruitiò . <^uel che paflaL» 
fuori , è anche molto pattkdlare , e con tanta elàttezza , riue- 
•renza, e timore, che furerà ogni eiàggeraiionci. Eflendo v • • 
Regno fi vafto, non bafiatuttoper nafeondere vn delinquen- 
te , che pretenda fcappare : gli fteffi arbori par che non ardiv 
fcano di largii ombra . Se fi ha da prendere perfona di qualità i 
fe gli manclano MiniAri della Corte , né hanno da far altro, che 
"buttargli la corda ò catena alli piedi, la quale egli medefimoiè 
la mette al collo, come le fufiè d‘oro: e diqucAeil fol nome 
baAa permetter terrore . 

Nella Città di Such^u Protiincia di Nanlcim , vi era allog- 
giato vn Mandarino, perfonagraue, c chehaueua hauuto ca- 
richi delli migliori del Regno, con gran Ibdislàttioae , e con- 
tento del Popolo . Era al tempo di quelFEunuco potente^ 
del quale fopra habbiamo parlato . Hebbe coAui nuoua^ j 
che li mandauano queAi MiniAri: non a^ttò che arriuafi* 
Aro: fece vn banchetto alli Parenti, damici: dal quaì^j 
vfccndo al fine , come per far qualche negotio , fi buttò 
dalli balauAri in vna PeAhiera , e mori . Cercando gli al- 
tri , perche tardaflè , trouarono fopra vn Tauolino vna_» 
carta fcrìtta di fua mano con queAe parole : Voltato ai 
palazzo Reale , fo la debita rifurenza al mio -, 
al quale mi fon fempre sforzato di fermre con anima 
di Vajfallo fedéle : e non eontàene bora , ehe per ma^ 
no dtvn Eunuco io paffea affronti d'buomo baffo, edeliff 
quentt^ . ‘ * 

’ BaAa- 
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• Badano folamente due lettere del Re pofte in qua?<ìdoglia_» , 
luogo , acciochc reRi come incantato : onde iè per il Pal« 2 -i tMteSitén 

20 fi defidcra colà Veruna, come Chi , frutti ifec. bada arrhfil<* v»’ 

re alla Terra doue fono le colè , che fì pretendono , darne aUi^ UmiHtf Ke,fs. 
fo, & attaccare due lettere che dicono Xim cbit cioè Vohnfà "*.*'♦»" **^ 
xltlRe', e fubìto ogni cofa da all’ ordine, e nidiino ardife^» 
à mouere ynatoglia . L’idcdò fuccede , quando iì fi qualche^ 
cofadraordinaria, e che puòhauere difficolti , perche bada^ 
attaccare le fopradette due lettere, & ogni oppofìtionc é fpia- 
nata: come à punto fucceflè quando il Re diede alli nodri 
per loro Sepoltura le calè d’rn Eunuco prigione, attaccandoli le 
medefime lettere . 

In tutte le Città del Rf°no ogni mefe , nel primo dì dclla_» i>4miifrati4i 
Luna li radunano li M ag idrati, c nel Tribunale del Goucrna- 
tore d aliami vn Trono, nel quale Iran collocate! Inlègno 
Reali » & iui fanno a quelle riuerenza, come farebbono z\'i^tAU,7d»M*. 

• medelimo Re premènte : e l’ idellb fanno il giorn* del fuo 
Natale .• i 

Nel princìpio di cìafcun’anno ogni Prouincia manda_» 
vn Ainoafciatore ivilìrare il Re; e quante volte gli (cùìxo^ 
no lettere, non le<mandano per via di Corriero , mi va_> ^**''^*.*^^ 
a portargliele vn Mandarino de'principali . D memoriali pe- uluadétrini 
rò li mandano con li Corrieri. Ogni tre anni vanno tutti li 
Mandarini grandi del Regno i rendere vbbidienza al Re . *• di C 0 rniri', 

' Nelli Palazzi Reali nifluno può entrare , benché fra nellai-s 
prima Porta , vedito di Lutto : nè fi viatàrriucrenza col vedi- 
lo ordinario «mi con lo draordinario delle cortefre; eliMagi- 
drati eoi vedito rollb . 

* Auanti le porte del Palazzo nilTuno di qualfruoglia condicio- 
ne può palTare ì cauallo , nè in feggetea , nè in altro modo , 
eccetto che à piede , benché frano donne : e quanto è piò 
grave ehi pada, tanto piti da lontano deue (cavalcare , e Icen- * *' 
derc_?. 

Tutti gli Olfrciali , o perlbne di qualità , che entrano Qs/Uitnìm*^ 
nella Corte , fon tenuti fribito ò la mattina à buon 
ra, le vengono, ò ad bora tarda fc vanno, andare iKun_« /« 
chao , cioè in vn Cortile che chiamano Je//d cerimonit^t 
come (opra fi è detto ; & inanzi il '.Trono Reale, ch^P 
da in vna Sala , e» ^nzaelTerui il Rc, che in qucllhora da le più 

' , K 3 volte 
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vokc alletto» quando danno già inlieme quelli di quella mac* 
fina (non re ne flèndo alcuna , che nonne habbiabuon au* 
mc.roj) t«ien? ilMaedro delle Cerimonia» cconvoc^ 
vadiccndo le coitelic » ch^ ognuno deue i e nell’ifteltà 
•r. vannq tutti o\|C;t(eBdo in opera : e (è per di^caiia nei 

qualcunoerraj ò fa qualche gcdomcn riùecente , appartiene 
alMaedrodi Cerimonie auuilàrneii Re con vn MenaoiìaUL?« 
Il che ancora là il colpe uole, accufando fe deflbjC domàdandoKC 
penitenza ; ciò però fiià per pura cerimonia » non l^eadpaej 
il Re mai conto alcuno. 

A queftecortelìe Ibno obligati parimente gli Ambadiacori » 
quandoentranoin Corte , & cleono da ella; li quali foghono 
alloggiarli in vno de’ Palazzi > che dentro d'vn giro di Mura 
molto capace apprellò al Palazzo Reale, li trouano lèmpre in^ 
t nr ordine i nelli quali fono trattati regiamente» e con grandi Tpefer 
^^‘***'‘ (i^ànonpolibnovfcircdaqucl circuito, é & vogliono alcuna^ 
colà della Città, è loro portata in quel luogo; né parlano, nè 
vedono il Re ; ma il Configlio de i Riti per ordine del Re , col 
quilc trattano » gli fpeditee . 

I Portughefi » che due vpite liirono colà mandati dalla Otti 
mfamo j j^acao , nou folamcntc furono trattati cpn magnificenza-» » 

**’ cliberalicà ftraordinaria,màancpra,pcrptiuilegio particolare, 

dimorarono fuori di quel luogo; e li primi di quelli vjdderoii 
.. Re Thicnkhi, fratello di quello, che bora regna, che era di poca. 

età j e per curiofità di Ceder gente Rraniera^ fece venire aPa- 
lazzo per vedergli , e beuchs da lontano , h vidde»« fu dalor^ 
villo chiaramente . , . . a 

TmtiftiMMm Tutti parlano di prclcnza al Re inginocchiati» Scita nella..# 

Sala Reale con li Magiftraii, primaegli fi parte, che quelli «'al- 
zino : Se Ha maJe,elo vifitano, gli parlano ncM’jftcIfa fi>rm%-«^ 
c prima d’alzarfi bada eflcre in raezo vna Cortina, ò volwrfi 
* il Re all’aJtro lato. Nel tempo che g)iparla^, hanno 4* tenere 

iM*. in mano d’auanti la bocca vna tauolecta d auorio* d’vnnalaao 
e mezodi lunghezza ,« tre ò quattro dit» di laq^zza r è céri- 
mania antica» perche in quel tempo, come fiparlauacql R« 
pili alla domcliica , per riuerenza bilognaua tener in meao 
àlcvnripato ; accioche il fiato non arriuaflc alRe ; & anco, co- 
me trattauano molti «egotij, gli portauaqo Icptti U quella-» » 
per non Icordatfcne. Ade^ehzh parla colRc di lontano, n 


non 
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4on tanto al lungo , fi fcu£i quefta cerimonia , fé non fuClè vo* 
ler conferuare Tv^za . 

Le Vefti Reali non dtfièrìfcqno punto dalle altre nella £or- Sntrdi 
ma ,ma ben fi nella materia ^ là quale d molto ricca, A in certi’ *^******‘ 
Dragoni, che fono intcfrutlclauoracìin cflè^ enifrunaperfona 
li piròhaucre, eccetto li Rè, òqueUi che gli attengono, come > 

i Signori del fangue. LViàno particolarmente le Donne, 
anco gli Eunuchi delia Cala Reale , mà con qualche diuerfitè . 

11 colore ègiallicdo , non che nelPalazzonon fe ne poiTa viàrc 
altro, pctche nc vlàno de* piùaUcgcì» e d’ogni forte ;«nl quello * 
c proprio delli Re , e delle cofo R^e « icaza chcafacilopai£i»n 
tiare. ■ . 

CoiiH p nutritM» li JelU Ciiut • .. " ' " '• 

Cap. XXI II. 

EL tempo- che nella Cina erano tari] li 
Rè , c SJ^oti > pigliauano per moglie gli ■ 
vni le fighe degli altri , come fi ft in Euro> ’ ^ 
pa. Peròdoppo quelli fi finirono, e 
la Monarchia fi riduflc ad vn folo Signore , 
non pigliaiulo egli giamai moglie di tùori 
del Regno, necelTàrio è chela pigli dclfuo, 
e figlia d'vn fuoValTalIo. Le ^rfowe di Ke* /;««/•* 
qualiti non gli cogliono dare le lor figlie; perche come eh e 
^cclfikrio, che fiano ville è proua, c chefiano laTciate , fe non 
piacciono, nilTuna perfona graue vuol mofirare la fu^ figlia^,, 
e chedoppo d'efièr villa, ve^a rifiutata , particolarmente.’ > 
douendo la villa , e proua pàmr pili auanti diquel ohe fi vede.; 
nei primo frcintilpino . Con fue Parenti in quaifiuoglia grado 
in nilTuno modo fiaecafano, nè pofibno accafàrfì : e cosi fi 
«cerca per tutto il Regno vna Donzella di dodici d tj^anordyci 
«ani , perfetta nelle fattezze, di buona naturalezza, ben’ incli- 
nata aUc virtù che fi ricercano ìnTna Regina; come appunto fi 
cercòanticamente la Sunamite per Dauid«,&Efter pcr •AlTu^ 

.ro : e quello fi là fenzaccccttioncdi*pcrrone: onde il più delie UftiipihMdi 
volte là Regina « figliadi qualche Artefice . . 

Trouatagfà come fipvetende ,la conlègnano à .due Matrone 

K 4 veo 
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v«cciùe , che veggano ciò che cucci noti poflòno vederci if 
e non hauendo macchia * ò caccia alcuna nel corpo , la^ì 
> iattno anco c'orreire > acciò che polTàno ancora efàminar il 

’ fudore > à fin che non vi fia coia alcuna di di^iaccuoI<L^' * • 

ttrtfntiMh- ?*ti$fatte ‘già quefle Mattone delie diligcnic ylàte, e con--? 
i« dotta in Coree, con accompagnamento di Donne e d’Huo> 

mini « e col refio .dellapparaco di perlbna che appartiene.» 
Siaffnftnt0 tn Palazzo fi apprcfenta al Rc ; e doppo d’kaucr iàt' 

li fuoi complimen.i , la dà per moglie al Prencipc ; ej 
quefta c doppo la vera Regina. Dentro del I^lazzo le af* 
fegnano donne virtuolc, di fapere c prudenza , acciocheJ 
Zv«f»/»<»j'»»«rammacfirino f così nelle virtù « come nelli complimenti* 
^nVìnrfue^T' ^ ncllo fti/c dì Palazzo ; procurando d’alleuarla in modo , 
«Ai«« 4 x««,jiche pofia poi meritare il nome di Regina > quale ordi- 
"iitpi*. * ^^nariamentc chiamano mù > cioè M'adtt dtl He— 

^0 . E f come riferifeono l£ loro hifioric , ve nc fono 
Rate molte di gran valóre . L’eflèr pie, & elcmofiniere • , 
è ordinario di tutte : Teflcr prudenti, c virtuole, s’c vifto 
«In «lóitc. 

a punto fu vna ,la quale eflendo figliuola d’vn Wurato- 
te , dop^ d-’eflèr Regina teneua lèmprc feco vna cucchiara.» 
diferro ; e quando il figlio Prencipc per qualche occafione ò (t 
fdcgnaua,òs’infupcrbjuapiù deldoucrc,gU mandaua à rao* 
firar quell’lnfirumento, col quale |uo Nonno intonacaua le 
mura; con che lo faceiu comporre . 

Nelli tempi più antichi , nelli quali » Re fiimauano T 
eficr corretti de* loro errori , il Re Yù haucua vn Co— 
laò , che nell’ vdienza Reale glie le diceua fenza Tn ri- 
(petto alcuno. Vn giorno, ò perche Ti fufic più materia^ 
da parte del Re , ò maggior ecceflb da parte del Colao , 
finita r vdienza entrò il Re in Palazzo infiifiidito afiài , 
dicendo di voler tagliar la tefia ad’ vn' impertinente . Gli 
dimandò la Regina la caufà del fuo diigufio . Rifpofe.* 
il Re : Vn zotico difgratiato , mai non ceflà di dirmi H 
mancamenti , e qiieftd pubicamente : li voglio mandare à 
leuar h tefia . Difiìmulò la Regina , ritirolfi al fuo ap- 
partamento , fi vefti di vefti molto particolari , c pro- 
prie di' Fefiè , e per d^r la buon boia , Se in quefi'ha- 
bito fe ne venne al Re ; il quale mirando quella nouità, 
le domandò la cagione . Rifpofe la Regina : Sonore , ven- 

g'> ■ 
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goàdarla buon hor*àVofh’aMaeftà.Diche?(bggiunicilRe. 

Perche ,di(1è hauetcvn Vanàllo , che non teme di dirui inpre- 
fenza li ?ofth mancamenti , cflcndo che la confidenza del 
Vaifallo in parlare , non può mai cfière 'lènza che fi tondi 
nella rirti) , e grandezza d'animo del Ptcncipe in femirlo , 

Varie ancora ne fono fiate fimili à qtiefia Regina . 

Li Parenti dell^ Donzella refiano iùbito innalzaci in- diflè- rm»u$idtu» 
rente fiato : già la cala è filmata ricca /principale; e'quanto più 
la Regina di dentro s’auanza , tanto à quelli di hiori piti 
erefcc^. . , . 

Il maritarli degli Infanti , fi & alla medefima maniera.» : *•. 

(blamente non fi;|anno tante diligenze nel cercar lafpofa.?, 
anzi ordinariamente neiJ’ifiellà Corte fi cerca , e fi troua*. li 
modo però di maritare le Infanti è alTai diiierfo. Si cercano 
dodici giouani di dicilètce anni in dicidotto, li più gagliardi, e 
garbati , che fi pollàn trouare: quelli fono introdotti in Palazzo 
in luogo doiic li polla vedere l’infànta fenz’ellcr villa ; 
hauendogli ben guardati , pe legna due : quelli fi nrelen- 
tono al Re , che ne Iceglie vno > e quello xefia luo ge- 
nero. - • 

Vam lie,Auodi quello regnante , in tn’ atto limile ve- ► 
dendo vno delli due molto ben vefiito, e l’altro pulito a' , 
mà poucro , li domandò perche non veniuà cosi ben ye- 
Rito come l’altro . Rilpolè il Gioitane : Signore , mio Pa- 
dre è poucro, non mi può dar più ì Dunque yoi chclètc_» 
pouero , dille il Re , voglio io per Genero : c cosi frelto 
refiò meritamente degno di lode . E veramente vn gioua- 
ne non fi deue vergognare d’ellèr pouero , nò vn Réd’e- 
Icggerlo cer tal titolo . Gli altri fi rimandano , mà re- 
ftano nooili» folamentc per cficre fiati ammefiì à quel’ clec- 
tionf» • . 

K\ì\Pum méì così chiamano li Generi del Re, danno fu- 
bito Maeftri di fuori , due Mandarini , li più graui cho . .* 

fiano in Corte , accioche iniègni loro lettere , buono 
creanze, e cofiumi , &c. £ finche la moglie non ha parto- 
rito , ò obligatoogni giorno far le quattro liuercnze ordi- 
narie di genufleflioni : fubito però che pariorifcc, celTa.» 
queft’obligo, mà non già gli altri tafiidi) , che fempre fono 
in Palazzo : perilche nillu^n huomo di qualità vuol’ellèr 
Genero dei Re . Onde s’c labiata la cerimonia ordina- 
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Mi«a« vki <l’ei«ggern« dodici : ma fé irtuttafft il Re dcttrminit»< 
kir ' «*^***f qualche ptrfona dr nome > òLcttenitO di làfnaadeflèf 
4*. fuo getterò ^ome già è auuenuto) efficacemeiite fl feitfii, perche 

le riniànce n diluita col marito t come fpellò auuiene i gii dà 
trauagll per tutta' la vita. ' ‘ • 

• » 

Ddla ‘Nohiltà.Cmtfi * Cap» t x 'ÌV. 



A Nobiltà Cinefc è hoggidl molto 
mutata da quelbi che Hi anticamente, 
quando per eflerui molti Re>e Sinori» 
apparemauano gli v*ì congK altri , e 
H.niedcfimi Rè fÌKeuano titolati , eli 
(cfuiuano d’elK , e delh parenti pid 
ftrcttì, nefli carichi di tnag^r im^r-' 
tanta ; écosi le tami^ie reitauano in_» 
piedi per molti anni . Hoggl il piià 
•Kautà mtìU dèlia Nobiltà confiftc nelle Lettere , falendo per mero loro à 
m$4m. Signorie huomini artegìanì , c di baflàlortuna ; come ancora-* 
per mancamento di quelle van cadendo, t finendo in maiirc- 
ri , che rara è quella (amiglia , la quale peruenga alla quinta 
gciieratione j perche li primi 'sforzati dalla necefsità , edal defi- 
oerio di pafiàr auanti , ftudianoe s’aflfàticanO per confeguir 
grado ,egouerno,&altfe preminenze ;‘gli altri che fcguitanls 
c naicono già ricchi , c fi alleirano in vezzi , difloiti dal bei 
l'è'hTpO ^ t da’ Vitij che l’accompacnano , Rii diano poto , c (pcn> 
* "tionO molto; conche inbreue n titrouano nella condiiìonoi 
délb-j^Hini lor maggiori. Ve n’èperò qualche foniiglianza della 
Nobiltà pafTata , « fi può ridurre à cinque ordini , laiciandola 

.Gente Popolare , che non ha numero . 

Im rrim0 X». Nobiltà è del Re , prenci^ , Infiniti * e Émiiglia 

'«■/ra f««i Reale , la quale fi conlérua In quella forma. llPrennpc 

furcède nelRegno nelmodogià detto di (opra. 
t ii A gli Infanti fi dicafa fiiorì della Ctwie in vna Proti rada , c 
ctrtt p^w*Gittà , the il Re dilègna , con Pabzzi,apparari/C feruitio Reale, 
de enfrata^tta,ccomprau nella medefima Terra, col denaro 
Tsivntii*,^ <ltj nfèdefimo Re molto* competente . 

Qudlodclla prouindadi Xenfi , doue fteeti qualche tempo^ 
dkeuano chcttaucua dtntrau trecento ^lEiiiramHa feudi, de 


di 
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haueua titolo di Ré , c come tale haueuano gli Officiali obligo 

4i filpettaclo : onde ogai primo , e quincodecimo della Luna » 

gli vaafioàiàre ciuercza > come Hfì. io Corte al Re ; altro noa 

gli mancando adeffie RcjciicJa gUJÙfditti<vie,deIla quale nien- 1 *» 

te ha > né (òpra il Popolo, nel gouerno, ritenendola il Re ri{dmè*i>». 

tutta pcF.fc jcom? nè *mcoi:ahaÌibaK4 di poter vfcircdilla Cit- 

li , e dai Aio dt^f^o» ^ 

Nello Rato , e ne'bcaidél Padre fuccede il f|iO Agliuolo Pri- xitu 
inogenito: gli altri /ì ammogliano» c £in»o varie cafate, noi 
fono inferiori , benché grandi ; & il Re dà loro la parte compc- 
tenju;ad effi ; c cosi coirne van calando a poco a poco nel grado 
di iàngue col Re^ li^Umente A r^diyùnueodp.Ja partii > Gu*t/ftmsft» 
infiooad arriua«.ado«anuicudi ogn aiMio,c qui fi fcrma^n 
fi trouando niffiino fi lontano dal tronco Reale, che almeno non tMturftin tm 
habbJa la deteaentrata . Il tutto però si mende» le detti defeen- 
denti hanno certe conditioni » perche fc quelle mancano , non 
fi dà loro colà veruna . 

La prima condìttone é, che fiaoo malchi ; che lè Ibn Donne , c^dìiìMu 
niffim conto fifa d’elTc ,& il Padre le. marita con chi vuoici» 
e quando li piace; non però con Signori del iànguc; ( cosi anche ^ r»- 
li figli mafehi non fi pofibop ammogliare , le non con Donno 
d'altre Ciniglie) c conia fiiaxobbagli làlelpcic. d4idf- 

La feconda» hadacllcr Jegitiiuo figlio della vera moq^^ 
cfiludendofi non lolamentc gli fpurij , mà quelli ancora ocHt 
Concubine, le ne hanno . » 

La terza tfubìrp che xufee i| figlio , s’ha da dare Memorialo 
. al Re , acciò che li dia il itome , e fi Rriua nel Rolo . 

La quarta, aniuaco all età di quattordici anni, fideue dare 
vn’altro Memoriale al Re » domandandoli che ordini , cheli fia 
data la metà della pane » c da U in poi iè li daogn’aono la paga 
lic* fuoi tempi . , 

laquiAU , quaadoarriuaadetld*aromogliarfi,di vn’akro 
Memoriale al Re« ftel quale £c gji chiede licenza, d’accalàtfi; 
IteeBoraicghdà ilconipimentodelI’cntraM llabilita» 

Quelli fono li Signori del fanguc, defccpdemi d^ilRe per JSSJjJ.'Jffts 
linea mafcolina dritta . Non Hanno quelli nelle due Corti di 
Pekim > ^ Nankim , néin tutte le Prouinck , ma folamcntc in * 

alcune ; & in qtiellc Iboo unti innumero , che fi (lima arriuino 
adefib a fellàntauntlat tutti mantenuti dal Re» nel modo già 
detto *. ppffi>no anche a|uutfi eoo la loro induftiia » com* 

prando 
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^ L I • 

^ranaórpbba • elicendone mercantio.* > 

' Pér H gouerno loro i per dar li memoriali ài Re , decidere le 
lorcaufc, egaftigarli, s*c neceflàrio', hanno vn proprio Man^ 
darino per elTì . Ma fé hanno caule con altri , li quali nbn_9 
lìan.o pure Signori del fangUe j lbn tali caufe lògeectc alKordi^ 
nario » il quale può ben si riprenderli , mi non g^igarli : ondé 
fe alcuno n cccclTodi ron/iocracioqc > le ne dà auuifo al Re* il 
quale per cali cali , ba come vn Caftello nella Prouincia di 
Kiamlì j con muro molto alto , c circuito molto grande , St iui 
li confina per tutta la vita . 

Il lècondo Ordine di Nobiltà fono li Titolati : fono però To> 
lamente vn ombra di quel che erano anticamente . Si diuidono 
in q^uactro ordini . Il primo chiamano ^ueeum , titolo nuouo, 
e fono folamente quattro cafate , che innalzò Humuu , le 
quali difeendono dalli quattro Capitani piti intigni, che por- 
Icro aiuto al dettò Re contro li Tartari . Sono come Duchi , 
Capitani Generali di Guerra , e cosi afiìAono ad alcuni atti mi- 
litari di maggior conto, quando fi fanno nelle Città doueha- 
bitano ; mi non vanno mai alla guerra . La feconda fonti 
Heus . la terza Pe. La quarta òo ei , tutti fon titoli an- 
tichi. Hanno offitio nella Militìà coh entrata competente..*; 
c tutti fuccedonoper gencfationc nella potenza , autorità, e nel 
comando . Sono inforiori à molti Officiali fecteraci ; (è però fi 
(l radunanza nella Sala Regia , effi precedono nel luc^o ò* 
tutti. . 

litcrzó Ordine contiene tutti quelli che òammiitifkano, ò 
amtpiniftraronoglà il gouerno déIRegno; òfiàno Officiali di 
guerra i come Generali, Capitani ; òdcl Politico, ò CiHÌle_*> 
tanto fupremi , quali fono li Colai , quanto inferiori , come> 
H Mandarini sì della Corte ,come dciraltrc*Città , fino alle piti 
piccole Tcrrucce , c Villaggi . Ne fono efclufi da quello ordine 
duelli , che benché non gduemino , niè habbiano góucmato , 
ftannopcròpcr entrar nel gouerno ; quali fon tutti ligià ^ta- 
duaci , cioè Dottori , Lfcentiati , e Baccillieri . £ per iìne , tutto 
quéll'ordine colla di Letterati . 

Il quarto è degli Studenti , li quali benché ancora non^ 
habbiano grado ; imamente per cflèrc Rudenti , e Rat in Tia_p 
da poter ottenerlo , li trattano come nqbili , benché fcrtix^ 
priuiIegio« e foro alcuno. 

II quinto , è della Gente, che chiamano jVrr/4 , la^jualc vhiie 
* * di 
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di Mercancia> ò di Tua entrata : e quando quefta è molta » T hò- 
nore ancora non «! poco ; benché lènza lettere non v'é mai un- 
ta potenza^ come è ira noi : ad ogni modo fono rilpettati dal 
Pòpolo . / 

I ^ 

, • ■ m 

"Dii gtutmo Cineti, e de fini Officiati . ■ 

Cap.XXK . . , 

' ^ 

L Principal gouetno della Cina, il quale ab- UmmUstM 
braccia tuttala MonarChia, lì divide in lei 
Coniègli, chiamati da elfi Pù , Q«fti non.» ^ * 
folo gouernano nelle due Coni , nelle quali 
rifiedono; mà da elfi come da primi Moui- 
menti dipende il rcfto del goiicrno; dt d que- 
lle perfone , caufe , e macerie conforme à 
ciafeheduno appartiene, Aail tutto fuboedinato, con depen- 
denza & obbedienza incredibile . 

Ogni Confeglio di quelli ha il Tuo Prefidentc, che chiamano 0X*< Canf^li» 
Cbam Xu, con due AtìèfTorì ; l’vno di man rinillra,che è il pri- 
mo, detto Co x/'/nm ; l’altro di man delira , nominato JTeu Mjtprt , 
xilam . Quelli fono lì maggiori , e come auantaggiati officij * 

dicuctoilKegnojCCcettoli Colai, deili quali diremoa baflò: 
lì che quando vn Viceré diqual/ìlìa Plouincia, benché delli 
pili principali , doppo d'hauer dato buona Ibdisfattione , pafla .9 
auanti , lì tiene per ben prouifto , non (blamente (è (aie ad elifcr 
Prelidentedi quelli Conlcgh, ma ancora fé venga fatto vno 
degli Allclibri, òdi man lìnmra ,o di man delira. 

Óltre quefti, che fono li Principali del Coniglio, ve n’ha 
altri dieci del mcdelimo Tribunale, con poca didèrenza^ 
di dignità fra loro, di/lribuici à varie occupationi & odi— 
cij . A quelli s'aggiungono altri Ofiìciali maggiori e mi- 
nori , come Notari , Scriuani , Secretarij, Minillri, Ca- 
piuni di Giullitia , 8i altri infiniti , che qui non vlìa-^ 
mo. 

Il primo Qonftglto di maggior autorità e provento, é quello ìiffimiii • 
distato tchiimito Si pit. A quello fpetta proporre li mandati 
di tutto il Regno per li carichi, mutargli,e promouergli ; perche 
«oppo d'hauer battutola prima prouilla d officio, van icmprc 

ùlen-> 
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iakadofKrii^oigudii; cafk^i maggiorj : nèiono e/ciufì dal 
governo^ fenoxi per cnancainento coafhieflòda loro juede/ì-* 
aai , òda'loro attinenti > come figli « pafenciAretcij-c limili : 
che ancora fono loro imputati i mancamenti di quéfti . A quc- 
' fìo Tribunale ancora appartiene folleuare li caduti d oflìcio: co- 

me fé vn Mandarinoper qualche accidente perde Toflìcio, fiicil- 
mente tornano à (cniirfì del medcfiaio : onde fono infinite o 
grofiiiTime le mance che gliianno . 

Il fecondo è il Confeg/io di guerra t detto Pim pk.'h quc-. 
Ilo» n come à quel di Stato « appartengono tutti li Magifirati , 
fi aIì le tte re « come gli aJtcs Ofiìc iali di guerra, con tutto ciò che 
cocca alla Miiiti<a , & ò di grand'vtile . 

ti tnv 4t Ulti, il terzo è il Con/ègiio de' Piti , nominato l.iwpit . Q^Ao 

benché non habbia tanto comando » nè tanto provento, è non- 
dimeno il più grane , per «fiere li Tuoi Mandarini di quelli del 
Collegio Reale H:-nJi’n , c da quefto fàgfionoad eflcr Colai, fu. 
^Bcmadigniti ncllaCina. Appartengono à quello Confeglio, 
^ctigl’aciilittcrarij ,i Tempi;, le Cerimonie , li Sacrifici; , li 
Bonzi, li Foraftieri , gli A mbalciatori , c cole limili . 

Jl quarto e il Con/èg/io dei Patrimonio Regio , chiamato 
Hufìt : Ità cura dì «itce Tentrate Regie , Dati; , <iabcJIr, Tri- 
buti, c di ciò che fpetta al Patrimonio delRe . 

Il Jlquinto lì chiama Cr/wf», Prefiede fopral’ opere publl- 

Jtjjirubt. che paiticoJarmcme regie, come fono cjuelle di Palazzo , Pa- 
Jazai che fi tanno per gii Infanti , pergli Officiali ; le muraglie , 
Je'pQcte,leièlciace ,di ponti, il nettar li fiumi, c quel ohe too- 
canilc Barche , tanto per &ruidò comune c del Re, qùant oper 
Jlarmate, 

éfi^rimuHsi*. curatici Crwi«n/f , e didar li pàftighi : fi chiama 

i£ffm />«t. A quello fpettano le caufe Criminali pili graui,& altre 
colè con quelle connefTe . 

Di pii, vi fimt Olnce quefii fci Confègli , che lóno li principali dellaCorte , 
****r"*""^aridbno ancoramotte Itibunaii , detti Kieie Kim , c*n varij 
offici; • ili quali parMCoIarmente appatKngono olla Cerfa^ 
JRmIÉ . 

c*» fittiti i» Il primo fi chiama Tbai iisit : lagran ragione : c come rna 
OanccHeria maggiore dei 'Regno ; efàminano vJtìmamcnre le 
t mmmtiofftiM dcJli Tribunali dclli Corte, dead cflà vanno li latti di 

' maggior momento Gonfia drtrcdici Mandarini , vn Prefiden- 
tc^aueCoHatendra^ ditei tQ|ileghi, 

a... Il 
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lì9rconéo<hxxmzC\^uanlo'SÙ, fi'^cdmei'H Maggioitlo* 
ao maggiore, al cui carico appartiene prooedere la menfiuJ^ 

Reale , hr Regina le Donne, gir Eunuchi» c rum la Ijpclà del . . \ 
Palàrzo, pagare H làlarij àgli Ofiìciaii di Corte > tucri gli 
aktiche tengono iqueiUi con negoti>j?ubHcf)i; agii Ambarcra*^ 
eoh che vengono di l'iari>c litniitakM pcrione. Ha en PreE* 
denie # due Atfeitòri »>eiitte Colleghi . 

Il renio é TJfsi è cerne Cauailerizza maggiore 

(felRe, mànon-fólo gli appartengono li cauarlli dei feruitio 
Reale , mà di tutte le Polle r àt altri intiitiD » che Ipettano al 
refaicio psblico del Regno; tiene vn Prelìdenté n lètte Col- 
lo^ir • . . ; * 

Il quatto i il t&n^imentideUa -^ 

Córte . A queftò coniriene alTìllerc è tutte quelle che li £mho 
in 4uellroogIia atto pmbiico Regio» à quallìEa ^Ea» eempo» 
èt occalione che li ofièrilca» & ancora alle quotidiane , cho 
tutte le mattine fanno nel Palazzo, ò entrino, òeièano» 
come foppar^d detto. Uavaprelidence »due Aflèllòri» elène 
Colkghi. 

Il quinto é dc^ Riti fopraeolè più particolari »« coc/d dtnerfoc 
dal primo; è però all’rUeflà ferma con li litoi Aflèiferi . Ha curo- 
delli Sacrilicr^r.ddle Sepolture Ràgìcyde’inoi)ù,biolchi,e di rBC>» 
to quello che adcEc appartiene, come Cantori » lEruraemi r 
Animali per fiicrificarli drc. •» 

Ha di pili la Cina vn altro Tribunale , M quale ha felaftenie cin» va Trita, 
eura delli Memoriali , che fi danno al Re , 8r è come vna Gan- 
celieria de’ Memoriali ; di modo che quelli che da efià non_» 
lbnoappToi3tr»nonfi dannoalRe. QucEo Tribunale fii ca- 
gione che nella pcriècatione deliaChriEianità Tanno i6 uf. vo» 
fendo Noi dar ragione della kgge che predicauame»e delle colè 
che ci imputanano, nonpalfeiie mar il noEro Memoriale » lem* 
prc riprouandolo . . 

Nella mcdelima ferma ve ne Ibno altri ite , còn rarij carichi m- 

dtofiicij . Oltre li Tribunali fopradetti» ve rie fono duc:Tvitri *AW^»^* 
chiamato ^o/i, e Taltro7*<i«/ì. Qwfti benché ^^tcntiatìoà 
varie Prouincie , ciafeuno aili negotij cho giiappartengono, JJIJi*, 
contutrociò laloro propria o;cupatroncc principale officio d 
Tattendere a gli errori , e difórdini del Regno » auifarc il Re , 
così delli Tuoi difetti , (c ne hà , come di quelli de* Mandarini,e 
dellorogoucmo; e come che il dir li mancamenti d'altri , non 

fu 
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fu mai difficile y ad effi in particolare è molto hcHe, e lo fimno 
con gran libertà* dt alle volte con poca giulHtia ... ri 

Lo Alle di quelli c formare vn Memoriale * c darlo al Ré » 
(,perche quelli di qucAi due Tribunali aoàpaffiino per la.» 
Cancelleria delli Memoriali ) e Albico come effi dicono PÀ 
ibeò'. metterlo al trattato \ cioè mandarne vna copia.ji 
agli Scriuani, li quali determinati per qucAo fono molti, w 
0(^Ai ne &nno moke copie-, che a'inuiano con li. primi 
Corrieri dalla Corte per tutto il Regno ; onde per itutoo li 
si fubico fe c ftacodato Memoriale, da chi, e contro chi • 
e tutto il male che in effi) lì contiene diquallìuoglia qua- 
lità che lia . Publìcatoil Memoriale , il che chiamano Prtén» 
fubito il Reo,ò MagiArato, contro il quale lì dà , c obliga- 
co à far due colè, ò n'habbia rolonci , ònon n'habbia, co- 
me c ordinariamente. La prima, dare vn’ altro .M^morialcin 
non in fuadifelà, che lo Iculàtli làrebbe-poca humiltà, mà 
die dica in elfo , che il Tauli ha moka ragione ; che hà fattO) 
errore & ha colpa , e merita la penitenza ; c che con ogni 
foggettionc riceuerà ogni gaAigo , che gli farà impoAo . L^ 
Aconda , ritirarli fubito, lafciarc, il Tribunile; c cosi rcAa.» 
fofpefo d’ogni anione giudiciaria, lì che né dà audienza , n& 
prouede le parti , nè forma caufa , lino che il Re prouegga..»* 
al Memoriale , c dichiari la l^a volontà ; la quale alle volte 
éinhiuore, Af.allora continua il fuo officio; alle volte con- 
tea, pili ò meno, ctfuforme fon le colpe. QueAo.modo efe- 
guito.con ragione e buona conlcienra, non ha dubio,che. 
é infauoredcliaGiuAitia,e dclbuon gouerno, mà inlìeme^ 
sporta, perlaquale poAòno entrare molti taAidi) fenza ra- 
gion?-. Stà molte volte il Mandarino clTcrcitando il fuo offi- 
cio , e per farlo bene conforme il fuo obligo , difgufla chi lo 
merita . QikAo le é perfona inierellàca con alcuno di quelli. 
Tribunali , come Parente , Amico &c. ne da parte m Corte, e* 
già il Memoriale va volando , c Dio aiuti il pouero Mandari- 
no. Q^ndo fono Mandarini minori, come Giudici 1 Com*i 
pagni de’ Gouernatori , ò Mandarini d'arme ,con vn fo! colpo» 
li mandano à terra. Se fono Mandarini grandi ,v’han più dif* 
Acoltà; mà le trouanodoue attaccargli, e li Tauli , ò Qi^i 
gli acchiappano tra l’vgne, non fi fermano, fe non gli fcaualca- 
no, che né menolo AcflbRe può cOcr loro d’aiuto . 

Vna tal cpfa accadde a X«n ii Tiranno, che nell’anno v6i6^ 

eflen- 


. P'ARTE 'Ii'CAP. XXVV •: i6t 

eflfendoXi camin/Nankloi » moflfc pcrfccutione coatro ^ 

Chriftiaitità » e fece bandire li Padri , come fi dirià fuo luor mtttftìttu* !t 
go . Salì doppo alla dignità di Colao, c buttò fuori alli quat- 
irò lad del fuo Palazzo quattro bandiere , ( (bua io aUorapre» CMa».'* '* ^ 

iènté'nellàmedefiaiaCittà,che‘èHamcheu)efecc altre ditno^ 
ftrationr d'allegre Z2 a . Mà òpcrche il Signore Io volellègafii» 
gare»’ò«per li peccaci» che etiandio meritano gafligo apprefió 
glihuomini, ò per IVno d’altro capo» in arriuargli la prouÌ 7 . . 

Ira» prima che fi partifiè perla Corte» diedero vn Memoriale 
concfoeflb, tanco.crudelc, che mi diceuavnChrifiìano Man- 
darino, non efièr poìitbilc che alzafiè il capo : e così abbafsò 
fobico de'.bandicre ». e corie cQii le cerimonie ordinarie» Era_5 . ^ 
però fagace ». ^hlueua dentro il Palazzo làuori comprati con • 
denari » tanto dalle Donne» quanto dagli Eunuchi, li quali ' 

non li tàceuano buon prezzo. Q^ftifccero non fòlamemo > 
chefifpedilIciliuoMemofialc iiitluofaupre» mà che fi follecò' 
cade la Tua andata in Corte . : Vi andò ; e.doppo pochi Mcfi nc 
diedero vn altro, edòppo , tanti, chearriuarono^à^^^tilctce^ 
e tali»che il Re nonio potè aiutare » e così glifu ncceiìariò lafiàre 
il gouemo » di andarlene à cafa fiia . 

Ancota’oltre quelli do« Tributtili , ve n’è vn altro fuperiore . - ^ 
à tutti, Seclafupremadignitàdcl Regno, alla quale arriu ano ^ 
folamente quelli del Collegio' Reale , che chiamano Han //» 
doppo d’hauer gouernaco lungo tempo, c data buona fodisfitt- 
donc » dimodo ebemai non fi fia dato Memoriate eoUtVe cfiì. 

La chkmanoCe/ao^ fie fono tutti qufclli »• chd dc'uo.^ cfl'erc» 
nbnpalEmo lèi ;* ordinariamente fonotquattroV. * 

Il Re vecchio Auo di quello» non nc faccuapiti nbibvns)»l4i- OfiMmUm» fi*- 
ccndo, che più, erano fuperflui . Non hanno quelli ^cio par- 
ticolarc» mà attendono algouernodi tutto il R^io . Pofiìaujo 
dire chcvfiano come Prefidenti fupecmiditDltrii Cdijfcgff, c di 
tutto il gouerno^benche non fi titrouino mai in cl{ì,jpjaja^lba- 
noal Re nelle prouiftcdcHi né]gotij;déhora,cÌ)eilRcnoti alfiftey.\Tr^.iw 
■tnperlbna» afiillono cfirlcmpre n'elii'Piiazzi'pcr rilpondetó? * 

-alli negod) » che fono infinitr, 8t alli MemotiaU, clic giornal- 
nnéntè fi danno'. Qu^fii'con la loro rifalli vannopolal Re, il 
-quale ▼iponeivltimaprouilla. • !.. . ' ; 

Sono quelli Colai molto rirpettaci dai tutti li<Magtltraci,.& 

•a' tempi. determinati fanno loro IcriucrCnze, comea’fiipc-* 

•riori» lift .vna Sala ptrblka ;« ijCoJai Ranno io piecU»,Mt <;uui 

L gli 
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fii Officiali di Corte rat» pacando con Tordine loro,e<hBdo 4 i* 

fimpeiio ad cffijgli fi ToUano.e fi fanno vTia riueréia fino i tetr« 

Chiamano queka ce’ritnonià,§«e Tbam v cioépa^ir iafals * 
»f-nrrf« 4 / 5500 diferenti da tatti gli ahti nefeinftgne^^ l^inturae di 
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pietre preiiofc » che chiamano T*» xe . Sotanaence efli 
^nare>eglic la dà ilRe, cottteift Eorbpail Retlà affi CaaafaS 
ri il Tofbnc . Se fi ammalano , ad effifolawentc ndiiiwil Rft? 
à Vifitargli conTcgali del Pala2XO ,* c gHr p:^no bafteo^mtn- 
le all’Eunuco che glieli porta, perche il meno che ài danno.* 
fono cinquanta feudi > che ittqneiPaefc fimo ptó che degen- 
ti, oTtie qutfti Goucfnatotf foptemi * «< voin^ali dd^ 

Corte, li quali nbnfolametìtcgouet«am>qoella,inà 
^o.vi èilparricotarfe&ordinariodelleCitcà , tome FoMift 

Giudici ér*f . fcdBefti tanto nelle Qtrà e ViHe dell altre Pronia» 
eie , quanto ancdra in qtiefedr Pekinr.e NanHm idoue «anno 
le Corti, oferuano l’illcflò Mòdo di goncrnarc ^ come tp- 
ptefib diremo. J 


Vd gtuerM delle iredici Prouincie, 
Cap. XXV 


- «tf 



Abbiamo detto def-gonerno vniaerfiledi tu^ 
to il Regno ,.il<iuale rifiede dellc.dirttGò«rT 
fegueliOTa il.prouinciaItdcHc Protridcic * che 
ognuna dvn Regno molto grande* ^Queftta 
rifiede ordinariamente nelle Mcrtepoli di 
qucl'c . Sono in ciafchediraa di-effe cìnqticj 
Trihunalr con comando ▼niuetlàkdi tBtra^r 
iaPronincla , &con offici} di&nti ftaloros 'DtqueAi cinque 

due fiiPremi, fimo li quali Ranno gli alwi^ruttù, tw» 

UtiMfàr. delle Città t come delli Villaggi; effi però non hanno fub- 
oidinationc akuna frà loro J^t>noall’«ltco,i^ fono immediata* 
, mentefogeettlaIRe,d«a*TribunaliR^j. Coftanoquemin- 

bunali d“ folo Prefidentc ò Giodiceifenza AfelToec, nècolle- 

‘ gajbenche'ha’bbiamoltialtri Officiali. , . , 

«asilK' np.i«oJiqcefti 8 

rairrn 
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«Utti li MagtAraii èrlla Prouiiicia cPopoladicilà . Qoucrna_A 

pcc ere anni:> ha commui Corrieri , che vanao e vcng90Q 

dalla Corte in tempo determinato , doucndodsir eonto dij^ 

di <iò che palla nella Tua Prou ineia . E'riceuMto nella Cuti . ^ 

con gran pompa de apparato; e Cubito che li parte dalla Corte^ 

molti CdSctali del Ino Tribunale vanno à quella per 

xiceueilo ; altri a buona pczra di caminQ , nel quale di 

Città in Città , & li, da tutta la Compagnia e da piede c da^ 

canali* ; c prima d'arrluare alla fuaitrc mi^ia^ lo vanno 

4 riccuerc alcuni^ Capitani (on tremila Spiati : à quelli 

feguiuno tutti li.Magillrati , c doppo ^ inaumcraEll Po-> 

polo. 

Il fecondp ofiìcio ancb* c0o ailbfutO) fi chiama m- 
non habbiamo noi ofKcio , al quak corril^nda ; è come.» 

Vifitator* d«tU Prouìncia ^ Dura folaraente vn anno, t d di 
gran rigore, e molcotcmuto. Halacoltà di xiconofeere tutte ^ 
k caule, fi erimtnaiijtmne ciudi, di Militia >di PacrimonìQ 
Regio , de in fine d’ogni maieria . Vifita , inqulre , e s’inibrma 
fino dcltnedelimo Viceré , l>agli Mandarini e Giudici a balTo^ 
può golligare e priuar d o^ij. I>rgli altri lUpeiiori Mandarini,, 
dà Memoriali, che arriuatl in epr^ , baQa à larlùblto lakiar 
di gouernare rincolpato, Tino cjic vengadall'ifte 0 à Corte la ri- - 

Ipoila fopra il calo . 

A quefio appartiene far ckgiiire le fentenze di morte già 
date in tutta la Prpitincia?c così aflegnìmefe , e giorno, nel 
quale da tutta quella gli lianp condotti li condennati'alla Cit- 
tà, che egli dccermlnaidouegli li prefenta la lilla di quelli* EHb 
prclòil pennello punta <inq4c inlino à lètte nomi (che io 
punta più nomi , ■foftmranoicrudclc) c quelli fubito lono giu-* 

Hitiati, il rellotorna alta Qatcari come pjtima . Spetta pari- 4.' ' . 
mente all’illellb militar le muraglie,! Callclli, luoghi publki &c, 
elee con grand apparato c compaia , inalzando bandiere > , 
fitaltre inlègne di rigore, emacUà . Quello é ordinario d' o- . . .. 
gn'anno . 

Ve n ò vo altro firaordifiarlo del medelìmo nome . Quafto 
è domianclatodaJla Regina di tempo in tempo : hagran facoltà ^^‘**"* • 
c potere » ma fedamente in tauore deIjaPietàe MilmcordfO-* . v » 
VibU tutte le prigioni deiiaProuìncìa 7 libera tuttili Carcerati • 
per colpe leggiere » che non habbiano parte in contrario ; tutti 
imifcn^ili, «he non iuumo. come bberarb , Puglia in prò-. - ^ - 

ì a teU vT 


Suicatiiki* 
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rtttionc le caule ributtate e parti dislàuorìce : reuoca le firiÈ* 
t^iiie mal date : fauorHccli poUcri ; dt infomma cotto è volto 
à Miferitordìa . • ^ 

rtf»tht»yiT à il ter20 officio è il TtfornefOi e fopraftantc al Patrimonio Re* 

giodi tutta la Prouincia,fubordinató al Oonlègiio Patrimonio- 
' le della Corte . Tiene due AlTcflbrii-jVno di man deftra i l’altro 

di nùin ltn//ltà,. Ciàlchcdlinédi^tirftiha dentrdil medelìflao 
eiro^’dcHrpalaiiì dciTfcforiero li ’fttìtfalàjc Tribunale . 
y^\(tì Mandarini minóri con diifeVfi caricltì & occupation^ 
dipiilal^i Officiali maggiori, e-toinoii, li quali iti qiicfto Tri- 
bunale 'fóno infiniti i 1 ...... 

A qucfto apparteiioono tu^te le Dogane, Gabelle c dritti Rc- 
^;^<vj^3ìquaWb<^ia qualiill'cHfc /Janò : r^giuftarele mUurcc pc- 
^ ; ^^Vi forte di lite } controuerfia , galtigo , c fentenza fopni>il 
pàiTim'onìo Regio, ò almeno il rimetter» al Tribunale che pi di 
gli pare iTar h paghe otditràrie a tutti DMagiltrati ,'aHi paren«* 
ti dèlRè , alH*Capitanì , c Soldati ? farle fpefe per gli cfami ; 
fare "fc "dar T lnlègneà tutti li Graduati : dare il denaro per 
Ko’peVe publiche , come Ponti ,, Strade , Palazzi di Mandari- 
ni , Vafcelfi per TArmate dee, Infomma fopraintende à ciò che 
tu » Cnuétt fr lj’cndciò rrcciie del Patrimonio Regio. Rifeuote quefto 
Ktfi* T^ibiidalc lè entrati i(egic immediatamente da' Giudici , Go- 
ucrnatori. Telili., ciafcunodclfuo diftretto, per piccole che fia- 
È h{» gtuM noj l** argentò fino ; le qualicfattc dalTcforicrofi fondano. di 
éi AtUtUmp*. nuouoin pani grandi ^i cinquanta feudi, con il conio Regio , e 
nome del fonditore, acciochc k alcuno fuflc faJfificato^ lì stoppi» 
iiPvni. pAtitorc; & ih qUcfca formali mcrronó nel Teforo . » 

vntpamdtiP L’entrata della Prouincia fi diuide in tre parti r J’vna fi 

Teforo della Qttà per le fpefe' ftraordinatioi 
cittàd'ahrMim paltra nel Teforo del Telbrierò per le fpfcfc ordinarie . Qjm- 
ftd Teforo oltre che le pòrte e ferrature fono affai fienre^, 
£ anco guardato di notte con Veglia continua di Soldatefca.» w 

Ta terza fi manda alla Corte con buona guardia, «na pu— 
Ti. 

blicamentc . 

^ Va qucfto argento dentro legni ritondi fegati per mezzo, e 
cauatì perdentro,e poi riuniti con cerchiali ferro , c nellctcfte 
XmiH^àikn» chiufi'pur con lamine di ferro. Dentro d’ognuno di quefcile* 
gni, vì fi pone tanto argento, quanto'bafti per la cariradi du^^ 

(M mrAmAi X’entnitaditutto ilRegno, per la dilìge nzafà»addlp.)t^l^ 

1)0 f ^ Ricci, 

V 


^\h■ 

-M 


P A R T E I. C A P, XXVI. , e f 

Ricfcl , che ftcttc molti anni nella Cina j'cómc cotta per il libM 
fbmpatonel lózi. fi dice che ardui à cento cinquanta mi- 
lioni. 11 P.Gio.Rodriquezi il quale ancora andò intorno per 

la Gna , & era molto diligente , in rna fualcrictura di quattro 
toCt notabili dellaCina , dice arriuare àcìnquantacinquemi-*« ‘ 
boni , con quefte parole folaaientc : ^r/ ebe appartiene al 
Be* arriuati^rc. Credo che iVntrata tutta fia-di centocinquan- 
ta milioni, come dice il Padre Ricci; e quel che ràfolamente 
in Corte fiano cinquantacinque , conferme dice il Padre Ro- 
driquez , reftando il retto nelle Proui'ncie , come s’è detto .lo , 

non hò fatto diligenza’ Ibpra quella raatct'ia , c perciò non aè- - 
giungo altro d^I mio j ' j « 1 -jv , y. ^ • 

. , llquarto Tribunald fi chiama Gan ebafei: è come Tribuna- 
ic del Criminale : ha 'AflèlTori , o Colleghilneiroffioo ,e Tauli . cwSi" 
E come che laProuincia conforme le Città che ha, fi diiride in 
-dittretti', appai fieno à quelli Tauli vifitarle per far giuttitia alle 
-parti, gaftigando malfattori, &clcrcitandolafuagiurifdiitio- 
nc , che fi ftende ancorrffopra la foldatelca , e fopia le cofe del 
mare, felajProuinctaé'marftimai; ’ ' ^ . r-, 

«quinto Tribunale per éfaminàre,e conferire il 

grado, e cofe fimili,dpirtioolarmenre fopri tutti quelli che han 

grado di Bacillicre(n Ddttod fono gjàifuori tti qncf a foggettio- 
nc . ) Vi è vn Cancelliere di tutta la Prouincia, il quale'^rifitaà 
ffeotempo per tutte Id Città, é Ville , fecondo efame , & infor- 
.mandQfijCOpiciciafehedtino fi portale conformcquelchc troua, 

-ii»preodc,e gattiga,5e alfe -volte priua di etado; mà femprc pofib- ‘ . ’ • . • 
^o,conebò detto fep#a, ritornare ad emre di nuouociaminati. , I 
. ar^he in t^nlGità dUc,-ohc chiamano Matidarini ’ 

yHioé^on ;4i quali appaetengonoal medafimo Tri- ‘ ^ 
bunalc : ndn^fiduiHe perpTa llorò giurilHittipne pid che atti 
Baollicri della medefima Città , e fuo dittretto. Qucft'i non_t 
poflono, nè dar^i , nè Icuargli il grado , mà ben slMlligargli : 

^no pero quelli , che piu gli molcttano , ttando femprc ucila_* 

Sfet^d^ ftJd^*^^***^*^ come 

bluetti fono ctóchi , li quaÉ*fittcndono lòpra tutta la_j 
Promiicia , fopra tftrt IcCitti , Villaggi, ò luoghi deffii . 

le Citta poi hanno il loro goucrno particolare, e del fuo di- atti h*«M n 

cuti q«r.ro Mandrini 

principali • 1 yno è Prefidente , che chiamano Chi fu : i**- 

L j come 
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. ceibe Ceuernatore della Città : gli altri fono Collaterali cojl'or- 
* chiamano TbwncbiXbum pbuon tCbiuquotu-,-. 

^ognuno di quefti tiene il fuo Tribunale lèpaiato, con Offr 
ciali.maggiori , c minori . 

upAdUimat Ha di pili ogni Città dicinouc Magiltrtri minori per rari) o& 
ìdsi,jìT*ti. fubordinati al principale . Due dlqncfti hanno tn Prefi- 

deme ,c quatuo Gollcgbi i D none vn foJo con rno Aìntanii^ 
c gli altri otto vna-fola pctfona : ma tutti hannoJi loro OflSciaii, 
Miniftri,e feruitùconUenicnio. . r 

. Li Villaggi hanno vn Giudice , e tre Collegi ; il Giudice 6 
m» vMOiMJiltt chiama Cbibictt, Jl primo A&llòrc tìt/tt cbìtn • Il fecondo 

JJ iciio Tun fu’, tutti con li loro Palaiai , eTri- 
bunah diftintÌ 4 'cóme anche Ofl&cuH fubordinati , Segretarij , 
\\ Scriuani, & altri 1 11 Giudice pud dar femenaa di morte 


non può cfcguirla . ' . 

Oltre quefli Mandarini, li quali fononclk Città, e Vil- 
lagci, vene fono altri, liquali ne poffonogaftigare , nècon- 
dennare, mà folamentc riferire, e fono come Referendari). 
Vifon anche ne’ Caftelli,fc fongrandi,e lontani dalli Villaggi 
c dalle Città, U fuoi Mandarini piccioli : c quelli fi fanno or« 

dinariameme degli Scriuani minori de’Tribunah, perche li ma^ 

glori fono prouilliper ilpiiìper Colleghi deb Giudice di Vii- 

laegio. ‘ 

Dcuefi peròauoerrirc , che gli OflSciali maggiori, e minori 
jion. hanno tanta autorità, quanta li nollri. Di piti ogni Co- 
csf»Utr 0 ftiim£tlotto f delli quali v'c copia infinita * nondimf>rindo'la«oi»- 
toro alcuno in Città, nd Villaggio, mà tatti in campagnp, 
r«w isutTMitrt hà- vn Capo detto Le calè Hanno diuife dl dieci lu— * 

come decurie, con Ulor Capo, rendendoft ceri 
ucrnopidfàcik , eli Dati) che fiefigono ,phl'certi . 

* e- . f I • 
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' Delle hfignt de •Mandarini . Gap, XXVll. 

gli Ofiìciali» che fiannOyì^ (bnoftati 
m goucrno j tengono le loro Inlcgnc, per 
le quali fì di Ainguono non {blamente dal ^ 
popolo , mi ancora dagli tildi cosi lette- 
raùf come Signori d’altra forte . 
cbnlìftono in cinque cole, cioè Bcrtetta,CM^<iM«/« 
Habito> per cosi chiamarlo 4 Cinta« Sti- 
uali * Toga • La Berretta èdi ipuiniglia.» ^ 

nera iodcrata di dentro aon fibUcri molco dura » 2n tutti è della 
medc£ma manierai folaoienre neJli Calai vi hi qualche di0è> . 
renza, lì chiama in Cinefe A'ttM40. <i 

L’Habito lo chiamano così > perche non habbiamo colà chta 
gU'conirponda t è va quadrato l'opra il petto , lauorato attorno 
riccamente * nel Cui mezo c la diuifa del Tuo ofHcio > e dignità; 
e come que^e fon varie » così le diuife fon diuexlè • • Chiamafi 
.NcllLMagilbatidi Leitereibno Aquila, Garza, Vce 
cello del ^le , e fimili In quelli ddl’Ar me lono Pantera , Ti» 

ore, Vntcorno, Leone ,&c. i- »■ 

^ LaCinta,noi^rlbrignerla vefta, perche e(Ta é molto pii) 
larga , & è necellario attaccarla alh banchi per fomentarla , fi 
cbiama^on Tbai ,*è larga quattro dita? diuiCi in piccoli qua- 
dratclli con cornicette . S’attacca per dauanti , s’c ricca , con_* 
fìbbie d’argcnM,fi0 oro • ve n’ha larghe noue dna . Sono di nouc 
forte ,cioè di Comodi bufalo > Rinoceronte ,di Auoiio , Tab* 
taniga, Uignod'Aqulla,Calaniba, argento, &òro,e Pietra-» 
prctioib. Quelle nonfi poflbno vhife à caprìccio , ma ciafehe- 
duno conforme dirado del Magiftraco, che ha. L’vltima Cinta 
che è di vna Pietra ’pretiolà detta Tu Xe , c data dal medebroo 
Re alli Colai, quando entrano neHofficio ; nèk può tenero 
d penare altra pccfond ^ ' a.- ‘ / a 

<>Gii;StitaltchsamaiioLjIfji(f}nnnlbno ordinarìj,ma(dicerta^ . 

foite'pnticaiaerjciurti neri , e «iuerfeiatì 

La Verte dnTo|d,' fi.porca (bprail vcrtito ordinario i lé è in a ^ 
tuctà deirirteffi ft>viaa, lar^^folta , c di bèlla apparenza . il co- 
lare è come Vogliono , tfia per ordinario modem t Nelle tèfte 
parò 'è ccemiiinoC .*• . • » . -?y • :ry ,>1 • 

'Hk À ^4 Q^ik 
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Qi^eAc fono J’Infegne della Perfona, delle quali s adorna.^ 
quando va ) o Hàin publico . Che in cala tutte le lalciano^O 
▼arino col vcftitó ordinario di Lct^raii. Con rifteflb vanno in- 
cora tra gli amici alli banchetti y e luoghi di ricreatione « parti- 
, . , tròia rmen te caldo, L’infeéne eltdriò^i, quando ▼«•tuorir 

€M UMrmts lòno la reggia Jeicica lauoxatad auojrto, c èuarnic^ a ora^; 

Icoperta , e icttz alcjin 'ofdcgno pci dliopra ; * modo 
tale, 'che ibttà la perfona dcU’Omdaie coinpariice. Ven^j 
* fono di due, di quattro, e di Tei huomini , & anch^diottò, 

confórme alla dignità del Mandarino . Q^ndo-d di lei ò òtto 
fo]amcntc,^Mattro la portano ; gli akrì quattro vanno dal- 
Cónqkatéc^^Vyiìt e raltta^arre , tacendo à vicenda . Mena (eco piti ò me- 
no accompagtianaentojtecondo la dignità. Li piu grani Èinno- 
piìiramtìéaii. andane in fila damanti prima due huomini ben lontani con due ; 
dartmi. legni in mano riiondi, cluoghipiiì chc vnhuoma, folamcmc 
adtèrrorcinfperche ct/legni tondi fblamemeilRepuòbàtccre) 
evan fempre gridando .j Seguono doppo^alui due condue ta- 
nok inargentate , nelle quali va fcritco coir lettere grandi .il « 
titolo della fuà'-dignità . Doppo , altri quattro^ ò lèi Uraicinan- . 
do halle di Bambiì, che fon quelle con le quali irallano . Doppo 
altri con catene in mano, draltri inllromenti:di gaftighi. Và 
doppo già apprelTo alia Tedia, mà auanrineiriflcfTa nla, rn om- • 
A f- brella,e qualche volta dne« mà aHlhoravna piùdilcollo : Sono 
di lèta , grande come tre delie noftrc . Vicino la Tedia da vn can- 
to é portato da vn huolno vn ventaglio indorato tanto grande , 
che ha da fare In portarlo, coi quale gli toglie il Sole , perche le 
ombrelle rcruonofolamente- per. apparato.. Immediatamente 
auanii la fèggiavà. il Sigillo Reale pollo in vnacalTa indorata,. 
Ibpra vna machma, come quella , fopta la quale ncUè nofire 
Prouincic Ibliamo portare l’imagini ò Reliquie de’ Santi , con 
quattro Colonnette, e fopra quelle vna Cupola . Q^fta è por- ■ 
' tata dadue huomini . Dietro la Te^a vanno ir Paggi , e gente 

ipiediv& àcauallo . . ; 

Va/u ftnafiu Qj^ndo và per le Brade , Te nelle feneflre v’d.qualchc colà.» 

ijw dtme fàjfk ujji compera , comepanniper ralciuearfi,^ coTetaH, Tubito 

kaanfi U ttft _ c" >• * l- o. J • 

wta/tmtàjk. n raccoglie. Se s incontrano machine, «'ordegni, cornea 
fon quèlU deibièpeiiimcnti de' Morti , li abbattono à terrai ; 
la gente graue.voàa .fttada; quelli che vanqoà cauallo , fea- 
ualcano quelli che vanno in lèggeita , s’abbaflàno ; & il 
’ popolo fi ftnna daU'vna c l’alcia parte della /bada.. ^ il 
’ i>- .y J Man* 
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Mihdarìfióégraudcó fì i>vn /ilentioin tutta la genccj chelofta*^ 
mirando . Egli và con tanta grauità , ccompolitione in ’ 
getta ^ che nè meno muoue gli occhi; perche il guardare <hL» . 
vnapirte allalcra , in e^i farebbe mancamento notabile . 

f^ndovan nuouamentein qualche Città ò Villa , oltneii i 
1 Bccompàgnamentò che fi dà loco per-tutto il camhitf’)di 
Soldati, nelle Ville, c Città per doud pafTa, C''la gente del . 
fDo Tribunale , ^ che và à ricci/crlo giornate intere , e li Soldati 
delfùo goucrrto, che fìmilmentcpcr molte miglia ranno ad * 
incontrarlo, e diluiti li Mandarini inferiori , che ran fuori 1 
della Città ; alle Porte delle mura llanno tutti li Vecchi deli^ 

V^la'; e Città^ hi grandilTìnio nUmeto j tutti b^be bianche.^ * 

li quali in ginocchio gli danno la beh vènutà'à nóme di tuttdu' 
popolo. ' ■ r ;(< I 1 . 

Le madri, « mr^li degli Officiali, cbsf confe quelli vaiun j, ^ ^ 

crefeendò <, Se ahanranaofi nclli carichi > così quelle T8n_? <*»/*•: 

conieguendo dal Re certe inlegnc da vcftire , e titoli da_? ’ 

chiamarli come tra noi iàtebbono VtS. Vofha Eccellenza-? ; 
non che fiano gli flcffì,ma han qui^he corril^ndenaa pocopiiì 
òm'eno .1 , . • .jk ‘ . ; : ;i 

Quando muore alcuno, di certa dignitlinsil, gli inandaii ct/iiMiiMésul 

Rcà fari elèquio, &à porta inlifà'pfcr'quefto effetto rn Man- 

dàrinodella Corte/ non folàiriimc à'-eonfini dfcl Regno, le ìn_« ' .v . 

quel luogo ha colui la fuafepokura, ma ancor fuori, corneali’ 

Ifola di Hainam ; come nell-annò it< lyTarcadè , e parlai con.? 
quello, che da Reti! folameme mand'atoqucrtocffecto. 

Prouede anche il Re doppo la morte rn figliuolo, ò Nipote 
d’rn Mandarinato;- e fé il-Defomo è Colao , tutti li fu oi rfr# «•?••• «x* 
figli ò Nipoti ; li quali , fé ddnno^on f^gio di fc nel gouer- ^ 

nate , van falcndo , Se arriuano ad edere Gouernaiori di't^ 

Città., I il -ff * 

Li Palazzi doue habitano, fonograndi, commodi c grani . bmìì$*m»ìum 
L'apparato ideili loto Tribunali è molto, e con granferuicù . " 

Nella Città di Nankim'tra gli altri molti vi fono cinque Tribù- *tr^ • 

«ali; quattror/r//i quattro venti j che così fi chiamano, e co$j * ‘ 

Ranno porti nella Città , à Tramontana , à Mezogiorno/ dtc. ì) . <.» ■ 

quinto nel mezo della Città . Sono Tribunali piccoli , percho ' * /. * 

ciafeuno hà vn Piefidente,edoc Collaierali;di<iÌPrefidence non . • • - 

èpiilche Dottore , e li iuefono òBaceJiieti, ò fàiiti daH’Offi- 
ciodi Sciiuaiù • Veto d, che querti nelle caule ordinario, 

V e pie- 
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ejpkcolcfono piedi , e mano dcUi Mandar»ni,*grandi e diligenti 
efecutori di quel che cfjl raccomandan loro . Vi fono in eia-. 

Tribunale di qucfti, con eilcre cosi piccoli,. pid-di' 
«■«ffw#*»#**. trecento huomini di Icruitio , come fcriuano e sbirri: Alcuni 
md.f^urvo. perprendere, altri per frullare . moki per portar lettere , o 
fcritturc, & altre faccende: ,Non Icruono però ^{.rti inlìem^^ 
Trrf«./x 7 -«.™àcorocli toccaàTicenda. . 

e'*» trattato delli Tribunali piccoli , ditA d’va gran-C 

de, e /irà quel del Viceré di Cantone j che per alcune caule 
hcbbioccaiìonc di vederlo diftintamentc , come anche molti 
altri . ^ 

T*^ibuna’e ,.<pel quale il Vicer.^ cien giuditìo, ila co^** 
J'^^J'^'[j""gi.oatocon liPala2ièdouehabita. , 

Ha quello primieramente yn Cortile molto grande , ia^ 

, , • .quadro , voltato verlb Mcaodìj dénra Porta alcuna d'auanti, 

nei primopiana del muro, ma con due porte nclli banchi. 
Ktgii bacili quattro angoli di quello Cortile, .vi lono quattro corno 
‘7Jm- * uiafeutìo dc’quali ha la fua bandiera , 

ditre. bianca, nella quale ibno Icritte due lettere così g.randij cho 
tutta l’occupano, e dicono Kiun Muen , cxoè^V teerè- At-, 
dentro il Cortile fon le , Ha per gli Seri u ani , Officiali 
m^iori , e minori , e moki Mandarini piccoli , Ji quali Hanno ; 
*r» b lemprc al cenno del Viceré . Nel mezo vi évo Teatro di 

ftalini , e coperto di fopra , doue Hanno Tara- 
tkidirmmlcà'e buri , Plauti, Pìue,eccrtt conche di rame j etuctiqiKAiinllru- 
fijizyi’ Viceré , e dia audienra , fi fuonano 

^ ' con U tuoi interualli , e per quakhe ipatio tre roltcì & in f no 

di<iafd]cdunali danno we.colpidi bombardai nella terza, & . 
vJtima^ aprono le Porte : & in quel ptimo Cortile entrano tutti 
quellj^hfrb^nuonegotii. . . u. . . n 

Nella parte di Tramontana, chcrifponde alla fronte, cho 
JUff ctriii* vie- vn Portone grande , e dà principio ad vn’al- 

9^rM»i»unno Cottile quadrangolare,. piti lungo che Ha quello r 

't* . ..^Pottonotre Porte à modo di Ghielà j quelkdi««td<inaggiQre 
fH^flt^d'/u dy«..m^ri : ad ogni Porta rilÌHmde, vnailrada\ xhe>t 
snlza dalpianau^Qr quatrto palaii, làrgalétte ò otto> quella i 
1Ì7dCt^firfd, P=f^<U m«oè.|^iì|arga. A ciafcuna brada Hanno duc’hlo'di 
stidu, „m 4I-. Soldati, con le ior’anni in mano>in meco alle quali i negocianti 
m,,i,mdM 0 . vanno entrando per la Porta manca, 6é rfccmlo per la dcftra-»;^ 
Porche per la HradA di mezozù&no ^mta, A.^lòa, fo no* il) 

"■'•'i » Viceré 
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e qucHi che k> vifitana^ o accompagnano. Alfine 
liiqvcfio Atrio i il luogo del Viceré » il quale non ha làla* ^triJìuif 
né loggia s nèbalauftrata, màvna lòggia, che partecipa d'ettr ^ '* 

tramoe . Ha della l'ala , perche ha la torma di quella ; diioggia_a, 
pecchenon ha porte In cl& Ha vn tauolino col Tuo fiomalo 
di^a> Ibpraùqualeflà il Sigillo Reale , tinta róflà e nera_3* . » 
pietre per miinuyraclir»^ e pennelli per tcriuere , Ibpra tutto p’é 
io Stuccio deili CAencqi ,cioé vn.vaibjdcntro delquate fono al- 
cune lifiarellc di uuóle lunghe, ognuna delie quali importa.» , 
cinque sttrXate : fi che buttandone il Viceré due , fono dieci ; 
huctandonp^^rlònatrentaje cosi deU'altre . Vicino) la fedia 
deh Vicccéi, diqnd,. edtlàalBftono.dodirii(Qapitanlcohh loro ^ 

Morioni in capo «fcimincre al collo , e riccamenU veftiti ; Di n»d»dìuc*pi- 
dietio ftanno due Paggi con le ventarole in mano pcriucntolare 
le tacaJdo t.d’inuernonon s-'vlàno . Non tòno tucii li Tribunali * 
di quella forma, molte colè però fono à tutti comuni . Il refio 
fi conforma con la dignità maggiore ò minore. • 


iV, 
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E Carceri per ^ malfiutorì fono piti cjmr; 
comroode >c con maggiore sfogo, che 
le-nofirc. Qu^ tutte di tutto il Re- 
gnò fono tea foro della roedefima for- 
ma , con poca dificrenira ; e cori trata 
tando dVna diremo di ttkte i Scanni» 
qu’cfte pePòrdinario congiunte, o non 
molto difCofio dalli Palazzi e Tribu- 
nali delli Mandarini, alli quali appar- 
tengono.» Nxmhannegrateretfolar piazza, mà'doppo la prima r>/f««Y<nM. 
porta , che fia pid in fuori , Iceuc vn PalTaggietto , c fubito vie* 
ne la focoada- Porta S dopobquileé vnCoriUh mageioVc^*, 

A minore, lèrondo che kprigiont» ò’Icohcorfodi quella rfcei^ 

<ano. Segue dopo la terza Porta alla quale fono le fiahz^s 
delli Cuftodi della Carcere , li quali ordidariamente fono tre . 

Dopo -viene vn'alcraporta, chedàin vn Cortile grlnde qua- 
drato • Qm fiannopèr liquaetTO lati eafe lunghe delia mcdefi* 


ma 
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ma ltmghcz2a del Cortile , le <]uali non hanno muraglia ver(ò 
H Cortile , nià in vece loro hanno colonne di legno fi fpeflc_? i 
che paiono graticci; né han porte di tauole > màVn raftcllo ddii 
medefimi legni ; onde ogni coù. è eipofia allaria .C^fte loggie 
ò calè Tono ile Carceri delli Prigionirordinarij^ ìKella tcvts^ 
d’vni di quelle cafe Uà la Secreta , ò vagliaci di^e Carterepénli 
prigioni piiicritainofi, la.qualoefiì chiamàao» Obttm 
cioè C are t re ipe fante : dì modo che doppvclleJitrkre nelfa^Car^ 
cere comu ne, icguono altre grate ali’illcfia maniera, «he quelle 
di prima , c dentro diquefte fon Segreti , 'à Carceri piti ftrei te , 
doue viuonoljpjil facinorofi, lì quali ftanno fempreiferrati L 
Lialtre Carcejii m giorno s’aproddWe.li Prigioni vanno da vna_> 
Carcere aU'abra, c nelU Corrili idcomicciare * , ri ' ' 

Ogni di fu’l tardi filala raflcgna ddJajentrper vedere (éjJ 
manea prigione :alcuno k> fitecndó d qucuot ifine vlcire tutti al 
Conile di tuftra ; ^ vn Carccricro «on h. Jifta in mano, bvà 
chiamando vno per>vnoy e quelli entrano 7 ritirandolrciaiche'" 
duno nella Tua Carcere , & in quella gli ferrano . 

Q^lli della Secreta , benché non efeano d’efià ( U cl^e fyc- 
ccd^làtsi'hinto ìl^Ti ?^ldi(?hiii>éhd'óoc:,-ì:fcbAo qn^ìi^ 
vogliono , e fon pólli dpu^ fqdjlo^iat^^urc di giorno Hanno 
liberi in quella. Ma di notte li mettono in ficuro in quella ma* 
nicra . Vi c vn palco di tauole doue dormano : fopra quello 
corre, per la paotìldoiio^nno k pidli,V9)le|ehq.gtpll0> 
chi rutficlencrà.capirc li piedi, &.imquc^gHiWe^l^^ , e 
Icrrtibnó? nclk mani jìongóno Itkole 
collocaci tra due anelli di |«rfO'Coo 6 ccati^cltìaÌtdi nyjc^^jn|^ 
cjpioV-òpatitncnteiahaocafi' vna Gacc^ 

S roitzza ?i<^cllaiì i«infìlaudoprrqu®m^afii^^cY>al 1 ii fopra 
t cinta di ct^bediino dai fiancò da^ro^i.finimo i* li 
Catena fi Hrigiic ' vd poco piti (Bc'brHa •Ha«orfé£a4]^*lta^- 
rieri) nbn fi ptaà volDarc il pbucro prigione, rellando legato ma- 
h V tu mt 0 pkidi f ' e xiUaoàl corppj < Qrcfta. c,Ja idiiigonzid, ci<or 8 k;|&iH 
... noct^dftu , o* sT r> 3 ! j, ilo /) 1'' I e*l •-' « c 

> , NelmeM del Coróle clelle<ftanze^ dctoc fiàcom^ vnao* 

‘ guardiola , douéfifii laguardia la aifaie^Jef .lilooi quarti irvb- 

cende. Se'nellc'.CaÉceriaicade qualchcrumore , mouittienro, lù 
' “ • • folpetco ; benché Iblo fiay k> Ipegnerfi <Hcme>l che pfer ttitta la 

notte !»• fi conlècua : fìA>ito ni dan legno alli Carcerieri , li 
^alÌ6oiidìlige«»2a.i^eBg<dtò idar^od^>rrt’;f^ j etf’ 

Ogni 


C$m* 

fttm» fmts tkt 

HiuiH* IH /r- 

tmmilimmi 




.* V W •- 


PARTEI. CAP. XJfVIU. 

*• Ogni Mcfc fono rtiìtacida tu Mandarino di quelli 
no cura delle prigioni. Quefii popoli à lèdere nel cortile di «1^ 
foori , li fa menar auanci tutti li condennaci Smorte. Vanno 
molti miièrabili col capellodella tefta Icompollo ^ faccia ludi*^ 
cia> collo torto > e quali cadendo ; ma ritornau domro,e perfo w v< ^ 
di villa il Mandarino, dannoquattro folti, foni come vnpefcc. ' 
la ragione di quella fontione é, perche iè il.Mandarino li ritro» 
iia gralTi e bcn’m cflère, llfà ballonare , ilchc chiamano T'd fot- 
Hy cioè dar neiligraf si >à\ccnào che gli tengonò lì peft far peni- 
tenza-, fmagrire , e morire ^ e non per darli od tempo . .Gli al- 
tri Prigioni citoruano anco dentro ad vno ad rno; à(>tl Manda- 
rino domanda olii Carcerieci i comp lì portano; e và dilpcnfon- ^^*’*<^**^ 
•do li Alci prcmij.di baronate aJii folbdioAtinquieti e giocatori. 

ViAta doppojlc llanzc tutte de Ili prigioni, e non permetto 
in elfo coromodità veruna. Se ritroua ièdie,tauoJe fletei, ò 
altre cofe Amili , le la l'ubito leuar via . Vc^liono , che quella-» 
Heligionelia molto fìtetta , non effondo lui le Carceri , conio fi^e,taiui,, » 
appr elfo noi folamentc .pej^cullodire , ma pergailigare . 

'^;Sono obligaci li preA-non folamenre aUa Carcuatioàc , mi ti. 
inAernc ancorai molti tributi. Primieramente ynilfìmo entra 
in Carcere fonza palfoporco.. Hanno Ji Mandarkrì^na T adofo 
inuernkiata di bianco, in elfo A foriue il nomo del nrcfo;c la J*^^^*^*'»'** 
cagione : dafsi alJ’odìcialc, che con^queilo mcnalin^rcece il 
prclb , che i coAu i hà fubito da pagare la condotta , il che chia- frimmUinum 
roano denaro della T auola . Entrando per la feconda porta-?,'**^'^** 
viene lo Soriuano generale delle Hanzèdclii prigioni , il qualc- 
fuoldfor vnodi cAi , come Ara Noiii Mafìro di Calà ti ha la firn 
tauola e Tedia, (la quale è folamentc quella ,i nella quale efoi * 

mangiano') gli domanda il Nome, e la caufo della prieionia,e lo 
rolla nd libro delle Aanze , c fubito vuole il denaro dell arrolla- f,fr imftiri 
re il Nome . Già Hanno lì all’ordine li Capi delle flanze , e 1 ì-<Imiw. 
Carecrierf, ò alcuno d’cffi :c fc li Prigioni fon molti-, entrano 
nella diftributione ; fe è vn folò ,ii dicono , che vada alle Hanze 
dì Tramontana , ò di Mezzogiorno , & il Capo di-quella Car- 
cerefubitp necaua qiialchc moneta. Arrkiaco alla Aia Carcere, 
gli viene vn’aluo,S(criuancllo ueoùui per priuilegiogU doman*« 
^folamentc. il Atójtome quale fcriuc ini vna Tauola panico, 
iaie di quel Carente , che AàJi fomprc appefa ; e qui ha da paga- 
te ancora la fciiuura. Apprclfo viene vn’aliro,cioc lo feopatore , 
t dice ; Qt(ì.;S^gno(« non A. vluc fciua nettezza, è necelforio 








ftr'U uMmtt* 
Urjtt» 


ptf'tìCMTtm*- 

ri.' 


ftr hfwijiti . 




-xV*.- , V * 


•V* 


étti mtth fri- 
limi i tktftr- 
m»m tbr» *Ui 


174 RELATIONE DELLA CINA 

k«|>arc,piilitQ» t'ac fuoco &c. il che non iì può &re, fe prima non 
£ apre Ja boria . Viene iniancornodclhtnetieiìmi Carceraci 4 
con alcune xnanettedi terrò >k più flretcccheaoi|a> eolick 
mene rdoppomezliora ritorna con aJtrelar^e ,edice:Ftacct' 
Ìo,fauoce,«<orrena,coteile raaiaccreibao molto firerte» mtt- 
cerolte con^uefie più larghe icdammi la mancia ; e iè non ne 
hà , fi ta dare la berretta ò qualche pezzo, di vede . Quelle £or^ 
no le %fc inisute , con lequalt ti pela la boria . 

Seguitano li Carcerieri , che come partita più groffit , ricerC^ 
più longo tempo. VannodiiTimuiandodoppo k Carcerarionc 
per duegiorni « e fé in quelli non iì dà loroqualcbe colà 1 tutte 
le notti per le quali nongli pagano 4 li danno iaflidio. Quella 
paga non hà limite » Ha alla dilcretione de’ Carcerieri ,che prò-- 
curano di tirar quclchciì può ; molto da quclli>die hanno mol- 
to , c pocodallipiù poueci tquando ancora yno.ò cosi miicta- 
bile ,che non hà niente , niente gli pigliano. 

Compito Oucftobligo,reftaancorarvltimo, &è pcrliSa- 
cfìEcij deli'WoIo ò Pagode del Carcere , perche in tutti cflì vi è 
Tna ò duc.Cappellette , òr ognimefe li Carcerieri gli tanno ik« 
crilkij al primo 4 e quindici della Luna > come rn Gallo» vna^ 
Cclladiporcójduc PcrcìyPane » &tttta>&aluc cole . A que- 
lle danno vn bollo in acqua ,c màlcotto in tnanicra,che il Gal- 
lo pofla llar dritto i lo mettono in vna TauoJa , che fià dinanzi 
al Pagode » il tutto molto bene ordinato , c compofto ; e doppo 
d^cflerui Hato vn hora*tornano à ripigJiarlo,e licuoconodi nuo- 
mlla Carpe ò Pcicc^ ciò.chedeuc euocezii ^ciaccomm'odano 
molto bene » e fan banchetto. 

- Per tutta quella Tpefa hanno da coti crìbuircli Peigtont nuout 
in quella forma : quelùchc entrano» da quello faciiiicio lino at- 
Taltco 1 che £}no quindici giorni » quelli danno j 1 denaro icj 
doppo pct il fulTegucnce danno quelit a che vengono di nu'ouo» 
c celiano poi lìberi di pagare . 

cQwlle Cappelle degli Idoli » okrc ebe iui £ lacrilìca 4 UlliprÌT 
«ioni 4 Icruonoanchcper altri vii pidordinari; • <ciet tpot lar nv 
efle » pri^oni li loro voti» buttar le Ibrti , benché con riuiciua* 
in£clice»pcrchc promettendo loro molte voltola force iihecià » 
e buon elìto »riceitono ;'oi ne’Tribunali’» baftonatcctonbciuiu 

Io mi ricroitai vna volta preséte ad vn pouero Gentile » d'cik 
bucuua inginocchiato con molta diuotionc^e perche nó lapeict 
cgiUc^rCiChumàvn altro» che glie le di^iaralh^» ioniqrnM<d 
- . libict- 
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libretto , che per tal fine confctuanoaclicCappeUctte. CauaU Bft$ 
la forte , demandò quel penero ! E ben > che ne habbiamo^ wi 

trauagiio nel Tribunale? leggendo Ta/tro il foglietto rìip#^ imiitf 
fégli : Alicgraoienie» nò :fiàb^, b«on« fòrte . Vffatanno 
Tratti? replicò il mefcbinoichcrjueiio tenrieua, òfd vnafpecie 
di tormento afjfìti grane ». Misere > cornò i dire Tintet- 
prece , non yi fard; niente^ n- ‘ 

Venne poi in Giudkio4|ueirilleflà nrtttÌBa|qt!eIpoaieto Gen- 
tile -, che in realtà era innocente > eHcndo il deh'tco per il quafe 
era fitto ^xrigioae *>dVn Tuo (ncelk>« il quale riceueua in cafÌL^ 
furti) e rapendo ohe eia jcoperto» H fuggi; e eoa' fii qnefio 
mefebino prefbàn htogo <00 » Eltèndo dunque intervogatO) 
ye^ò il Mandaòno.maTiòdisfBtto della rilpoAb ,e comandòcbt 
gli fu fièro dati tratti . Pece quello refìfienra in riceuergU; onde 
fo neceffario vfar la fórra : e come che il giouanc era robuflo» 
erano dieci ò dodici) e non potendo fttignerlOj andatianocon 
cflo girando quàe làdalJ’vna airaltra parte ; & attaccandoli 
quello ù<lòc1)e4iveniintd%a«nti, vrtò àcafb nella tauoladel 
Mandarino , e con eflò diede giil nel piano con quanto /era di 
fbpra : il quale perquelrafb adiratofì, eglisbirei pid mabbiar 
ti', doppod effère ben prefb, gli diedero tratti coai atroci , cho 
tornò alla pigionei braccia d’a lui) e coir gli ofS talloni rkn- 
1) feguentegiorno , che li dolori erano mitigaci , & egli 


traci 


parlava à piopofito , lo vtfitai comratent^Io dcJ fuo trauaglio . f . 

Mi raccontò egli minutamente rhinoria : gli toccai io il punto 
diqueUe forti, & e^licatìoiie loro , dicendogli , Che colà hi 
fatto il voflro idolo? Ildiauoio fi porti l'Idolo , eleliic Sorti» 
che tali fon quelle come cc0b; miòiilè quello » 8t altre cofi^» 
die non dcuoqulporre « 

D'cftate li prigioni la paflàno bene, màd’Inuernov corno 
che li freddi fon grandi , & il mangiare à raoiti dpoco, molto 
patifeono ; St ancorchcài Mandarini a’prò delii poueri prigio- 
ni, mutinole condannepenaliinpecuniarie’, eflèndoquetto 
finite, non baftanoper tutti. I ladri in efler prelì , fono abbati- 
donati da gli amici , c parenti^ ’n^ vi è chi gli riconofoc ,'C così di 

molti fi muoiono . VÌddi talvolta butcac fuori lèi ò ièttecorpt 


morti 


Hanno vna fuprfticione notabile con li morti , che nonj 
dette il corpo vfeir morto per quella porta» per la quale entrò 
rivo ; e perleuare quefia didìcoltà, nei CortUe di fuori , chò 

hab- 
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•. < iftabb'lamo'ifeito , vi é vna pè^ficélla j d Sùco>^rdoue fi brfìlfc 
L;.' .. V ^ ^pcrfòftadi qilatità^j Tempre fl fTÒctjra lalìcenza_» 

^ ' .' ti'yfcir prima che muóra , acdiò non fiàpm obligato à v/cir ii 

•cadaucropcrtal buco, hauendo<]iicfìn^r grfih di^dtia ; difde 
vna delle peggiori ioiprètatfbftl^che Regnò 

■ÌA$tì j^cioé , StrafeimtOKfij ptr ii bilco ìiì/U dateti i ^ 

cuxmotpéru. Non hauendo quefte Carceri grata'per'dl ftidrU thi vuol pti^ 
w **/*f«* -lare , «itvifitalre qualclffrpife^ iti «CàiireW . ‘E' viè 

quefto coftame infallibile ^ chC'ftiflbiwNa dà vifitar prigione_;i 
^^enza portargli qualche òo& d’a matfeiarey -mòitoòpoco,’ con* 
* form^ cht può ;■ Seper qualche a^cidetRe nbh la porta i fe ne_> 
rammarica comedi deliHO cttvtKo>^n coftbme dosi riceuutoci 
Midomandari aloiTiój’Come tbnd'COWe^rco' in quelli pund^ 
Certo chcuon mvcoftdpòcotrauaglioquefta^ricnza, bench^ 
di poca imponanza , ' " ' f ■ci ‘ : 

c*mf*nttn\i. * Nelle fentcnzc, difFcrifconopOco dalle nt>lìfl*è^ fenon fuflj^' 
»#. che^Jcdilatiorfì nOtr fonò tante,' nè Wieno le -repliche^ Ogni 

còfi vi perpetitioni, ò memóriali , &in’'qùrfte ogn’vndicéi» 
mtmriMU. quclchtTVUolcpepli Tuoi termini giuditbtrif\ >Sonoafciuii, cltb 
campano colfaT'fohmehté quefte fcrittnre;N6 gli ammettiamo 
però al battemmo, 'fi? hon lafciano qucftó officio, ^rchèfon tan»- 
te le bugiò- thè in tilt elicono , che -è décelTàriaalli Màndarini 
molta pratica, ediferetione per càuar qualche verità tra tante 
Oittnds m»i4* bugie. S’eprouiftovlle volte à quefto Con fubita prouiftà di 
bakonaceinflagranticirimihe . • • ‘'n ■ ■ .« . » 

’ Nella Città di Nankim ( llfteflo Viedrè di eflà ) imlto'ddU 
padri, c bedehe CciniIe,aflètrtofnatO àlWeggc'ChtSftìana , Ss in 
cfl'a iatcnUcnic, ml tacclòòtò* il cafov) 'Stand’io diffci dando 
vdienza nelinio Tribunale ,'c prouedertdo alle partiv Ira gVal* 
tri olFcrfc rn certo vn memoriale . -Irò pigHo^ lo leggo: tutto era 
pieno di maldicenze contrala lègge Chriftlana , c Chriltinld 
Cinefi di quella Città , diccndo d ratVantbi male fuflìcJent^jf; 
'L'mterrogai allcra^j Sapete voi qhcftaiegge y c conofcete qiiefta 
gcnt* ^ Signorshrifpòlc, è vna legge nuouà» fiotta , &c; E fc db- 
ccua male nella pétitioncy peggio pettinala con le patolc^K 
Metto fubito manoòlietauoletteyé ne butto fci.Gli diedero trc*> 
ta baftonate (c quefte di Tribunale grande fono tutte di buona 
tempra .•) DOppo che fi rizzò e compolcfi , li dilli : Q^fta peti- 
•tiòne , non la veggo ben digerita , il negorio è di pefo : andate, 
làccui buona cònfidexacione , e diligenza, iafbrmatcuf*me- 

glio. 
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glio tornate à darmene auifo. Mai più nonaricomòt < 

La petitione è preièntata dalla parte »* o da alcuno ipen 
in quella maniera . Il Cortile d’auanti il Tribunale è ordina- ^ , 

riamente pieno di gente d’ambe le parti che hanno lite : ma^ ' 

la (bada di mezo» che và dritta ai Mandarino, è Tuota_», 
e lenza moltitudine . Quegli che ha da dare la petitione^ , 
venendo il rempolì mette in quel mezo inginocchioni con_5 
la petitione in mano alzata lino alla cefia . Manda il Manda- 
rino à raccoglierle ; e fé ha da interrogare, interroga; le l’accetta» 
la piega» e mette- mài tàuobno;'Hèhon via butta fu bito; e lo ' 
per qualche caufa la giudica mahunentc data , la,ptouede con , 
le baftonate, come già ho. detto, e molte volte folamento 
perche fta in collera , beofehe colui che la dà , lión lìa la pro- 
pria parte . Q^Ao luccellc ad vn Bonzo ( che quefti-ancoca::» 
fon luggetti al lóro lècolare ) ftandoui io prefento , &nzVUtrS^ *' • 

cagione , che pcfr edere il Mandarino adirato . ' , 

Fede il ^nzo la fila cerimonia ordinaria con la fuapetotio-t nimr ftjTm* 
set e la prohiftà fayT cHffc d Mand^arino al canalino , e bue- •• t*' tiikrm 

flarper aria diierauolette, >evidde<ìttelmedefìmo£tcmpo jo ^**"'**^. 

luogo il ^onzo , vno alii piedi , e l’aktb alla ceda , ohe io ften-^ 
donano in terra > tenendolo ben forte, li calzoni calaci fino 
alJi calcini t e riceuecte dièci boctecosi preftamentc , che pri-> 
maquandipenlàrui, fu&ccaognicofa. - . 

Le condeniutioni Ibno pecuiiiarie, òefilij , ctnimHMti». 

i8là Galera, òcome Galera, perche in verità non ne hanno, "iftfUftiift. 
mà ilcrauaglio èfimiJe. Lauorano nelli fiumi, nelJi Valcclli 
del Re , cinmo iiPalormo, e fanno altri lèruicii , andando àdue 
dueconvna catena. > 

- A morte» la quale ordinariamente fi dà Rrangolando, ò\&\ af. 

iiandala ccftav fi condannano quelli, che vilificano meft **""*1;^ 

seta» chi vccide i e fe fono molti li colpéuoli, ad rnlblo 
dan morte; àgli altri, altri gaftighi. Gii alTalTìni tutti fonj**"* 
gafiigati, fèfiprouail mislàtco. Alli ladroncelli per la prima 
volta , fe é cola di poco, fi danno le baAonace, eia Carcere « 
la feconda il medefimo con qualche vantaggio, ò gii fcrìuono tainaatai a 
due lettere nel braccio alla parte di fuori , Ztf , cnc tmtedue tapeaaitrcar 
fignificano la^o , Hanno queAe ben incife in vii -legno , 

a uale tinto s’imprime nella carne , e con vn’ altro -douc:^ atadattnaura 
armo quattro aghi ben xoUocati i v»a butandoi.-qtidla^ Tfmaiimtfwi. 

M parte 
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parte tin», e come ia (àngue, gli danno conia tnano, ^ 
knnoenerar dentro Ja tintura, la quale refta poi pcrkmpxe. 
Gfi Adulteri ^i^no bene, mà non con morte; e 4 iba-= 
SASS/ér lionate, ckr? il retto, ne li caricano benittimo . Le donnea 
t^M, im t*T. battono e fc fono ftate honorate , lenza calzoni « 

"** ***' per più foergoenarfc , & alle volte le mandano ad eftre,» 
ttufiate in pMica flrada: mà (è fono già fonz’honoec , ^ 
però’'hlnno perfe la vergogna , le batumo, (òpra li cal— * 

Atnifnm» AHe voIteammaa2an®àfoattonate.^fc iWelinquontc lo-me- 
c vogliono abbrcuìar lacdufi»* PeKhe dandone Icttama 
ò ottanta , fc fono di Tribunale grande , non può viucre vn-i 
buono. Nell’anno del itf.17.. -nella €ittà di Nankim vi era^ 
vna come Confratcrnitàdi cinquanta, buomhii detta da cfci-i 
ctf*M$Miiu . ‘fffitn Csm . Qn^fti «on P»«o tatto ;fra*di loro k • (i aiuiauano- 
l’vno conFaltror. l’aggrauiolàtfco advnoera da tutti vcnditaco; 
e-ficeuanomiJlcinfolenwr . GK diedero fopra , cg(ii prefero 
» • nuafi tutti , e Ir diuifcropcr varie pùgiom della Citta , dou* 

nc fono quattordici ò quindici,; « la ptimacofapoferoJoej>afc 

collo vn parlerò doppo>,co$i grauc^^ 

che doue lò'pomcuano, Itreftaoa ; e quando doucua vodè 
forò vfeire in piazza , erano neceflàrtj due hftomini , che.* 
inficme con elfo ifi poraflèro . Fece venire à fe la caulà U: 
GoucrnatoredellR^mà k c fecegH dace feitancaboite per vno » 

c tutti morirono . j 

Cé^ii<»fir a Pergli delitti ordinorìjvlàasacfa vn gattigo- d^noi non^ 
che chiamanoKÀini-*»'. Evnatauoladi buonagroi:, 
ftzaa, quadrata, di quattro in cinque palmi, tagliatapcr racn 
20, con vn buco nel mero, quantopolTa capirci! collo. QUe- 

fte due tauole polle al collo fenanai bene , e* poi ti attarcana 
per traurrfo duc.tttifce di carta larga vna matio , nelle qualir 
Liuono il delitto, clacaufa del gaftigoì c fcruono a^hc.* 
acciochc non fi poflàno aprir le tauole : ccoai con quelU r»- 

uoloni nel collo- fi tirano foocilt Rei ognigiotno, c umetto^ 

no alla vcfgogoa ò berliaxnfllla. ftrada per quindici , venti è 
trenta giorni , conforme (U Ja fentenza , il cui rigore è , che 
queUe tauole mai non fi leuino dal coUo per quel tempo , nè 
giorno, ni notte . Hche tuttogià s’intende doueififcredop^ 
k taAonate , che tnai non mancano , non fi nomando 

nella 
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flclU Cina Sentenza, (è non è pectmitria» iènza quefìa ftfenia 
éifpo/ìrìonc : onde per hauerla non è neceflàrio &rfì mea> 
rione nella condennagionc dcl&» già s’intende doucr’eflcro 
fempte quello il pritno piatto» come circonfhmza necciTaciaf 
benché acccflbria. £ poilèguc la fentenza ;ome £b(lanza pci> 
maria . E la rerità è « che » come fi inol-dlre dalli Giapponefi • 
die non fi pofibno gouernar iènza Catana , cioè rctmitarra^ » 
perche come fanguinofi Iblamence fànao tagliare : cosi fi deue 
dire de’ Cinefi , che lenza Bambù , che è il Bafionc . cho 
viàno per battere » non fi potrebbono reggere « Per me^o ciò 
incendere ipicghefò in bKael’rTod’efib,. 

In ogni Tribunale deUaCina^ quando il Mandarino tìeao 
Tdienza» glifianno vicini alia fila aanola dieriiò dodici buo- 
mini d’anme le partii in piede ordinariamente «ie con quelli 
legni da ballonare in mano appuntiti in cetra <( che fcrro^ono 
mettere terrore , ve ne pongono pid di quatanu , co^e fe- 
cero aili Padri per cauradeliaPedc prclentaciael loroGìudicio.) 
Son quefti legni ahi feranpalpai , à baflb larghi rna mano * in.» 
dma Idcìaci •» < pài roteili » pcrpotczfipigUane commodamente 
con ambe k mani } fon ktadi bambù , il quale bà quakhe 
fembianza di canna, percficrdmtrovooto »enodolb: è pec6 
co&moho ^ìntxùi , pecche è grolSc » force s c pefiintic » e legno 
molto duro . 1 . > i 

Nella tauola poi del Mandarino ila ^el vaio con k liA^ 
di legno, dei quale s'è detto, & ogni ^fia importa dnquo 
botte : onde quandoìl b'andarino tuo! kr ballonare, lancia.» 
caute lille , lècondo che numero vuole dibafionacc . Ciaic uno 
di quelli Vpi (ebe cosi chiamano IPoraighcfi» quelli che 
ceneooo li l^oiri) attende à pigliare h Tua» Scaltri à preparare, 
c d^ndere in terra ii patientc . Tiraci li calzoni in pU , fiibi- 
to vn’ Vpo li coolègna fii la c^rne ignuda* cinque bafionate , 
conforme la ina lifmeila, c fi ritira; vien poi l’altro, e gite 
ne dà altre cinque; c cosi fi arriua ai numero afiegnato , 
knapre di mano lineila . Qi^do il Mandarino butta quelli 
fegnecà dal Vaiò, non ha da.dar ragione , «c fi deuedcxnan-* 
dardi; mafi Tiene fiibicoaH’eiècucione . «E folamentc m qml- 
jthe caufo phàifeggìeTa ii può occeneRrcoi denaro; che fiano 
aneno atroci . ' > 

. <^jcfio s'intende quando d Mandarino flta prò Tribunali , 
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pctek^in qualfìuoglia altro luogo nonadopca quelli Icgnettr»- 
r<nnpre però lì fcrue òcili baftoni ; c però eflèndolVro di quelli 
ordinario , Tempre accompagnano il Mandarino, il quale Jc(èr> 
cha in ogni luogo, e per ogni cauTa. Balla chenonfcenda chi 
T»à cauallò quando rincontra , ò vero gli attrauetli la firada ; 
il che per tflcr cauTa leggiera li gafligacon cinque in dieci bot* 
te . E ciò può fare il Majidarino non Tolamence nelle Città , ò 
Ville della Tua giuriidittioae , ina ancora fuori di cBè in qualli* 
uoglia luogo. I 

Prima che io partillì dalla Città di Nancham , metropoli 
della Proiiincia di Kiamli', douchabbiamo CaTa, Chielà, 
buona Chrillianità ■ venne ini rn Mandarino , Giudico 
d’madi'quelle Vile Vicine , c pà&òper k nofira Brada, che 
jdellepiii publiche delb Città . Stauaia'vn canto temoto da 
qucl'a vn Indoiìino di quelli, che dicono la buona ventura.» 
con hliia tai'oia ,’libri, & altre colè, lèdendo nella Tua_» 
fedia^ Palsò quel Mandarino vna volta insti, elalcra ingiù'; 
StilSBOffm/mf COSI chiamano gli Indouini, nè la prima, nè 
la feconda li molle . .PalTatc alcune bore, hebbe neceisità U 
Màndarinodic^aflàre per la-ftrada medelima ; 5 farriuato il 
Mandarino aUa;pia/aetta» in vn cantone della qqale llaua.» 
ài mèfchinoTndquino , gli diUè : Voi non kte dìBèr^nza d’huo« 
mini, nccortena con li Mandarini del Re: via dategli . Su<r 
bìco 11 nella Brada d’auanti la Tua Tedia li diedero dieci baBo&a- 
-ce. Andate adelTo, difìc il Mandarino, e liate ben creato, e 
fhidìate meglio cotefta voBr'artc » poiché non hauete Taputo 
indouinare qiicBo voftro crau^io « Con queBatacUità lì dan- 
no le baBonatc ; nc entrano à conto , benché Tempre lì diano 
in contanti; tutti le datino,' tutti ne riceuono , e tutti le lèn- 
cono , e à nilTuno glie Brano , nc lì tiene per eflc aggrauaroi 
Li Padroni, c Signori cosiancora gaBiganoiliioi ièruitori, {e 
non che qucBi non tàn calar li calzoni ordinatiament^ • 
L'iBelTo vlano i MacBri nelle Icuole con gli loro Icolari , di 
quallìuoglia qualità , che ItanOy^fbpra gli calzoni parimene 
te , < non gli Bendono in terra , ma 4 bpra-vn banco • L'iBcfiò 
sVdi con gli fanciulli, perche non hanno sfèrze , nè dilcb- 
plinc , anzi s'dbborriHono ),. marauigliandoli come noi 
gaflighiamb i fanciulli con la sfèrza; e mólto roarauigliaà 
dicono , che ^iamo- con le corde il che. apprendono .per 
1 i • Ut ' colà 
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cofa molto crudele : 8t ì fanciulli , perche la sfèrza li bru- 

f ia più ) e li dà loro fu la pelle , più tofio vogliono il 
ambù . 

Et acciochc nie nte vi manchi > nella Cina vi fono periòne » , ^ 

che nclli Tribunali comprano qurfte baltonace > ò per meglio rifinì ptrst- 
dire vendono il riceuerle in luogo d'altri , in alcune caule leg- 
giere » perche in altre nè polTono nè vogliono . Qinndo però »•/«- 
fono caule tali, che li può fitte, s'accorda colui con la parte **' ■ 
per vn tanto per ogni baftonata, e comparifee in luogo del Reo 
auantial Mandarino, eie riceue per colui. > 

Li Trattili vfano dare in cali neceflàrij : non lo che n’habbia» Trmti cmtfi 
no fiòche di due lotti, nelli piedi, c nelle mani. Per lì piedi 
vfano vno Rromento chiamato /Ci 4 ^»e»:Sonotre legni polli in 
vnatrauerla, quel di mezo fermo, gli altri due mobili ; tra.» 
quefii mettono li piedi , e talmente gli Rringono , che fanno 
rientrare li Talloni . 

Per le mani adoprano anche alcuni legni piccoli trà le dita, 
e li chiamano 7V^ caudoppo gli llringono bene, e gli fìgillano 
con carte per cucco , c così gli lafciano per qualche Ipado di » 
tempo , ■ , 

i •*** ‘ . ■ 

p*alcuMcofip che facilitdno , ^ agghflano il £$• 
della Cins. Cap.^XXlX. 

A prima è, che il Re prouede di fpefo 
li iuoi OÙìcialtjleuando loro l’occalìo- di {^rftti%»t 
ne, che per mancamento di quell^y 
s'impegnino con varie perfonc , ò li 
carichino di debiti , accioche lìano i * 
obligati ad oHèruare , e far bene oÙèr- 
uare le leggi , e caminar dritta la giu> ! « ^ . 

fiitia. 

Doppoche il Dottore ,ò Licentiato , / 
ò qualunque lì lia, è prouillo nella Corte, e parte per il Tuo cari-. 
co , tutte le fpelc della Tua perfona , lèruitio , e famiglia , così in 
viaggio per acqua, come per terra ,includendoui Nauilij,Car- ^«***tf*>» 
rette, Caualcaturct di huomini da carico, & altre colè > fi fitnno 
àfpefc.ricl Re-» 

• » M j 
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In tutto il camino non vanno ad Hoftcric , mi nelle Ville » 
èCictivi fon Palazzi àpofta* per albergargli^ doue lìpro- 
uedc loro di tutto ilneccfìàrìo. Mandano fcmpre inanzi viv^ 
huomo> Ir che quando arriuano , ogni colà Ha all^rdinc. Per 
il mezo giorno , nel quale alle volte non li pud arziuare al luogo 
grande > vi fono in alcuni luoghi llanze del Re , che cbiamano 
Tt/if latte per quello con ogni colà all'ordine. Il peggio è, 
che come è roboa del Re, Tempre li Ipende con maggioclibe'* 
talici. Se il Mandarino ha geme Tua, che ha bilògno didieci 
Caualli , dicono che n'hanno di quindeci,d venti, e per cuui 
quelli lè gli dà prouilionc per li viaggi » c la maggior pane Uo 
ciccue in argento. 

Nè fi fermaqui la colà, ma auanci pafià . Alcuni non hanno 
tanto cura del credito, c della riputatione , come della borfa.» • 
Douendo mettcrfegli in tauola tante viuande di tal fi>rce già 
talTata, efft ordinano, che vi mettano meno, eli dia loro il 
denaro del recante ; poclù però-ardifi.oao difìur fimile Tpilor* 
ceria^ . 

Nè Toiamente dà loro U Re la fpelà per Ia>perfi>ia , mà per io 
Tplendore, per la dignità , gente da cauallo, e da piede, <h^ 

1 accompagna per douunque vàcpallà; quello fi Tà da Tna.» 
Villa , ò Città ad vn'altra , &c. 

La feconda : Nelli luoghi, doue han dagouchiarcy dà foro 
Palazzi per habhami , cqrnc anco le mallcrifite principali , 
tutto ilkruitiodigcillc dallcPorte in dentro ( Te non ne ha.j 
propria,) e dalle Pone in fuori fino alli Paggi; e non no 
dà tosi pochi , che ad vaGiodicedi Villa ben piccola noo^ 
ne dia da otto 6 dieci , li quali non lénibno tutti infid* 
me , & non Ajuando il Mandarino lo comanda in panico- 
laro» 

La terza : Nel trattare li Mandarini con li Sudditi, hanno 
gran circolpctcione , c riguardo : Uon fitnellano, nè cractano 
con alcuno in fènjw , tnà&mpre pablicameme ,si che ognuno 
può darne tellintnnanza . Li Palazzi Ranno Icmprelmatr di 
dentro , 'e di fuori . Doppo d’hauer tenuto vdienza ( il che fi là 
ogni di , c Rieite volte la mattina , e la ièra , e Tempre ve cho 
fine) fi ritiiano , e fi chiude il Palazzo di dentro per h Manda- 
rini , e di fiioriper gli Ofiìciali : e benché s'aprano ogni volta..» 
«he fi vuole vie ire, non fi (à però marpriuatamente ; mà toc« 
caadofi rnTambitfo di dentro^ glirilponde yn'aitrndifiiorK 

« ; ' Veli- 
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y< ng <»wo iùbico gli Officialii che 1 hanno da accompagnare « Jfi 
altra gcnvc ; la quale radunata» saprc il Palazzo» & elee ii 

La quarta: Nifluna perfona di cafa. Figli, Cugini o Serur* 
tori, che ftiano con loro , poflbno vfeire àvilitarc, conucr*' 
Éuc ò trattar dì cola alcuna , acciochc nori riceuano manc(L- 
ò denari . H compratore i di iuori , de è dei medefimo Tribù- 
naie, come gli altri officiati , fieogni giorno fe 
dentro ciò che ha da comprare: e perche per quelte colè 
non è bene che s aprano , nè fi poffimo aprire fe Porte Pa- 
hzzo , tutti hanno le ruote, per le quali entra , & dce-cio dio 


& di bifogno. • M 

I a quinta : Couemano in vn luogo Solamente tre anni: per n 
che non fi buiunoptofonde radici, ni fi (inno amieitle fticuc. » 

NllTuno «ouerna nel fuo proprio paelcj eccetto li Capitani, n Hiumtntiy^ 
quali co ^ maggior aflètto , e sforzo deuono guardare , c ditcn- . 

dcre la patria, venendo Toccafione. «J. 

La fefta ; FrA H Mandarini r’è gran fubordinatiene degli vni Qtm» 

àgli altri- Gli inferiori rifpettano con ogm rincrenza , de ob- 

bedienzali fupcriori d< anche li fifitano cortelèmcnte , c pre- *m»^**- 
intano a' tempi debiti . 

La lèttima: Molto s'inuiglia fopra 11 gouerno , perche oJtro ^ 

li Tauli , e ^uolu li quali hanno per officio informarti di **>t*j» 
t darne auilbal Re , ha ogni Prouincia rn Vititatorc , non di 
moki anni, mà frefeo og^n’anno» acckKhe piti eikttamemo 
feccia l’officio fuo , egaltighi, odia auifodi chi non Iota-» 


La oetaua t Ogni tre anni fi fa riuifla generale fi>pw tum U 
Mandarini del Regno , parte per mezo delle informationi delti 
Vifitaeori , parte per inquifitioni fecretc , e fallì nell anno me- 
dcfimo, nel quale da tutto il Regno vanno li Mandarini à dar 
obedienza al R« in Pekim : e cosi l'efecutione di 
fi fa nella Corte tnedefima , galligando altri , altri abbaflando , 
leuando ad altri gli officij . Lecaufe principali, per le quali fida 
gaftifo , fon k Iwuenti . . . 

La prima, fc vendono la giuftitia, riceuendo mance : queRi 
cordono roffìcio,< ritornano à cafa loro. 

La feconda , fe Ibnorigorofi , e crudeli , ecc<»cndo nelli ga- ^ 
Righi : à quefti kuano Tofficio » de il foto , e li ^^nno del Po- /**•• ^ 
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La terza, fc fono negligenti nei^oueYnare , ò pocoaccurati, 
perdono J’oflìcio, ma reliano coni Infcgne. ^ 

La quarta, fé fono prccipitoli, epocoauuertiti indarlefen* 
tenze. calano ad odici) minori , come di Goucrnatore 

à Giudice , e limili . 

La quinta , fc fono molto giouani , e le loro àttioni leggieri > 
gli abballàno parimente à carichi inferiori. , 

La fella , fe fono vecchi , e non pollòno re/ìlkre alle fatiche^ 
dcllVdienza, e del feruitio del Rè , gli mandano à rìpolàre alle^ 
cafeloro. £ Benché quello non lìa colpa > e lòia mente manca- 
mento naturale » c il pe^io di tutti, perche non potendoli 
emendare, anzi Tempre via piti crelcendo col tempo, lilànno 
pili incapaci di ritornare à gli offici) . 

La Tettima, Te Tono poco cTatti nella cura, c nelgouerno della 
loro cafa e famiglia , ò lìa quella doue attualmente habitano , ò 
quella che ila nella Patria loro , la quale figouerna ancora per 
Tuo ordine, al quak obbcdiTcono elàttamente i Teruitori, pa- 
renti, e figli ( fiche non è dilficile per Tautorità grande dclli 
padri ) quelli perdono anche l’oflìcio . 

HRet/tiUi- LanunacoÀ, cheaiuualbuongouerno, è che li Re odono 
li Mandarini, benché lìa contro lorgullo, & i Mandarini gli 
parlano liberamente , quantunque Tia con riTchio loro : fi che , 
fvnoe Taltro cagionagran marauiglia, selli Mandarini la li- 
bertà in auilare , e nelli Re la iàcilità in aTcoltare ; in quelli per 
il zelo della giullitia, c Vuon goucrno ; in quelli per la fincerità, 
c defidecio di accertare in e& . Di ciò hanno moki elèmpij 
^ ■ nelle loro hìllorie : ne metterò due ò tre . 

Da certa Prouincia Iti mandata al Re yna Donzella corno 
coTa Araordinaria , e rara nelle fiittezzc , e maniere . Già il Tuo 
Anteceflòre s’era intricato in vna coTa limile , e n’erano riful- 
tati graui danni al Regno ( che perTonc tali non lògliono cagio- 
jiar molto bene ) e li medefimi fi temeuano di prclente . Si ad- 
tffe/uim , do6ò il negotio vn Colao^e volle di preTenza parlarne coi Re: fiì 
ammelTo , c parlò con efficacia tale, che il Re gli riTpolé che Tha- 
rebbe Tatta licentiare in entrando in Palazzo . Hora > f vbito > 
• ripigliò ilMandarino, ba da ordinare V- Mai fià tcbe JÙL^ 
licentiata : perche doppo d'ejfere entrata , e che Phauerà vi- 
Pia , <ìr ella gli bauerà à parlare , gli hanno da tremar It^ 
manti perejbe Donne ancora fenza Hregarie hanno viriti 
d’incantare : ni io v/cirò per porta alcuna del 'Valazx.o > 
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fe ejla prima non efit xna per vn altra . E cosi fij cfe- y ^ 

guito. 

Vi fti vn Re tanto prefo dalia curiofiià dVcccUetti , cht.j 
làceuacercare per tutte le ièlue del Regno li più curio/i, e leg- 
giadri : e come che il voler del Re c il primo mobile delle ma- 
ni de’ Sudditi i C\ mette tia la cerca in efecutione con gran traua- 
glio j & opprelTione del Popolo , particolarmente dVna Prouin- 
cia> ouc la caccia era di continuo latta da molti y che non po- 
ceuanoli lauoratori attendere alJi loro lèminati, ecosiveniua- 
noà patire ncceUitd. Auuenne che paisà per quella vn Man- 
darino, venendo da vn’altra Prouincia, acuiilzclo,e com- 
paiTìone fpinfc più , che à coloro che là goucrnauanò . Arriiato liMadfti»» tf. 
in Corte diede Memoriale al Re , efeppe dipingere così v ina- 
mente la poca importanza della caccia , c li fattidij , che nel 
Popolocagionaua , che il Re non folamcntc diede bando alla 
curipiità, e comandò che lì dciine/Iè dalla caccia, e dal pigliar 
pili vccdlidinuouo, màà quelli ancora che prima erano Rati 
preli, e teneua ia:Palazz9 in Vccellicre, comandò che fcgli 
aprilTero le porte , c fuRcrò liberati . ■ 

Nella Città di pelei m , nelli Palazzi d’vna figlia del Re.< > UMutarimgri- 
checRì chiamano Cum ebut vi era vn Tuo icruitore info-/*^*'** 
lente; haueua commcRb alcuni delitti, & vno di morte^*. 
Bramauano prenderlo li Mandarini , mà nelliPalazzi non.» 
potcuano; & cglinon ne vRiua fuori, fe non accompagnan- 
do rjnlànta. Si rifolfè vn Mandarino à prenderlo in ogni 
modo : e cosi vfeendo Tlnfanta , egli con la Tua gento 
C\ pofe auanti le Carrozze , e le fece tcrmare ; pofe le mani 
addoRbà quell huomo, e loprefe. L’Infanta lèntendo l’ag- 
graiiio , che le li faceua , corfe à Palazzo cosi fdegnataw» » 
che ne meno diede luogo alla collera , d’afpettare , cho 
il Re tornsRè daH’vdienza , che daua; ma lì fc n’andò à 
lamentare . Fu mandato à chiamare il Mandarino ^ cho 
già Raua apparecchiato per quello, che s’imaginaua; e pre- 
lentofsi al Re , il quale lo riprclc . Rifpofe egli : Signoro » 
lo hò fatto ciò che Voftra MaeRà ordina , e la legge difpono» 

Doueui, dille il Rè, cercar' altro tempo, &occalione. Ben /« 
llìò cercata prima, foggiunfc il Mandarino, mà non l'haueriar*|J*’*'""*^, 
mai trouata . In fine domandate perdono , replicò il Re, all’In- 
fanta, abballatele il capo . Rifpolc quello: Douenonv’è 
errore^ nony’è perdono; nc domando perdono» per hauer 

fatto 
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&£to U mio officio. Comandò il R< allora àdiie Mandarin!^ 
che à forza gli abbafTaflcro Ja tcfta /ino a terra: mà celi /i ftirò ìq 
maniera , non iù pt^Uc , A U Re lo mandò via . Da li à 

tifusU Mi/ 0 t glorn* diede ordine che hi/lc prouifto d'officio migliore i 
u/rmiM . fodisfcmo della fua integrità . Lafeioin confirmationc di quefio 
molti ca/ì> che potei addurre . 

/■ Veglia che lift nelle Città. Ville .«Ca- 

cari. yiUtp* * Tutte le itrade hanno vn* huomo ,ekè lunga, due’e piti; 
csfsh. al cui carico appartengono tutti lidifordini di quella. Nell' 
ifte/Ta ancora v’è come yaa Carcere , detta JJmfhu » bottega-^ 
frtdda , doue poflbno tenercin vn fubito cafo il delinquente,'» 
/ino che (e ne dia aunifo à qualche Magiftrato . 

TSf! ^ ' Si /errano infiiHibihnen te ogni notte tutte le.» 

tt fttu dtu* porte della Città . come habbiamo detto. Silèrrano anche le 
2.j*4fc/ir»ftraaecon^ratc fiwteapofta per quello: però ciò delie ftrado 
non /ì hi /empre» né in tutte le parti, mainakuae. Sciti^ 
i*f*Ht* certe occorsenze . 

^ duodecima : la geme d’autorità molto fi rifpctta l*vn con 
$n. l’altro, come anche Ja gente honorita ; c farebbe gran nota.» 

fcomporfi fra loro. Onde ejuantunqae habbiano occafioni di 
di^ufti, di odij neldi fuori , fi oflèrua lèmpre decoro , né sfirg- 
go«®g*‘ incontri per non trouaffi in/ieme . 

•mmfemttt. La dccimaterza; Non portano armi fc non li Soldache quelli 
Mw5ii.iT blamente ncll’occorrcnze delle moftre, ò accomptgnamemi 
di Mandarini . La genr del Popolo» che per il contrario facilif- 
fimamence fi (compone l'vn con l’aJiro , s'aiuta con li pugni : e 
colui cnc d il primo à pigliare li capelli delfalrro , guadagna Ia_* 
zuffa . Anzi le per aucntura hanno in mano cofa alcuna . che 
pjfiàhir fànguc.ceme bordonc.lcgno,fcrro,ò cofa fimiic.fubito 
k mettono da parce.c vengono alle braccia,e menano le mani . 

deciinaquarra. Le Meretrici , per le quali fooliono venire 
molti difordini , ftanno tutte fuor delle mura , né fi permette à 
nHTuna lo fiat dentro. Non hanno calè particolari, mà comuni 
di moke, con vn huomo che habbia cura d'eflè . e renda conto 
dì qualche difordine che fuccedefiè . 

^ dec^aquinta : Prohibi/cono dentro il Regno ogni com- 
•iM. mercio c5 gli ftranicri, che gli pofiàno attaccare collumi nuooij» 
e perturbare il lor modo di goucrnarc . Lcggc.chc in parte fu oP- 
(èruata ancoradaUiLacedemonìj per l'illcflo mottuo.Non hano 
»». però mai prohibjto gl'Ambalciatorid'akri Regni;e così ne fono 
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«•CTRti moJù dalli Regni micini ; fblamentc hanno quelli obli- 
go, che arriuando alla prima Gtcà del Regno , fi fermino iaj 
•&>: dotte li M:^iRraci li trattano con ogni honoreuoleaztj • ■ 

& auifeno H Re j dai quale viene la licenza per andare in Cor-* 
iti feszaJa quale non vi pofjpxto andare . Airiuati in quella.» 

Ranno in Palazzo particolare ^dai quale non poflbno vfeire 7 le 
imli nel aledo che lopra habbiamo detto. 

Sopra ogni cofàhannole lor leggi , Ratuti ordini > per li . 

qualihgouetnano el7ì& ilRegno . QueRclbnodi due forti : 

La prima confìRe iteiii riti, coRumt,dceriinonie antiche «co- 
muni à tutto il Regno 7 la quale lì contiene in cinque libri «che 
chiimztLoDoUMm > e fono come lacrt . La feconda (òno te_> 
leggi del Regno « per le quali li oifetua t mantiene la giuRicb , 

Rcliicafi pardcolaxìj Ipettantial ciuilc e criminale di tutto quel- 
lo che s’ha da oRèruar e neirefecutione di ellì . QucRe fono pari- 
méte antiche«c tutte fondate in cinque virtù molto dagli Anti- , 
ehi Rimate, Ae anche hogeidi molto celebri fra elfi, cioè Gm, T» •“•**'* 
té, Cbi^tSin: , Politia, Pr$tdtnza,0 Fedeltà » 

Gin , dicono c(K, fignifica Pietà, H ufnanità, Carità, 
ren-zà Amore, e Compajione . Il che fpi^oo cosr: PoÓ>orli i 
glialtri, elfer affobile, foccorrexe gli- aRncti « aiutare li bifo- 
gnoli, haucr cuore pio,compainonenolB;moRrare à tutti bene- 
lioknza, c tuao qucRo palrncolarmence vlàrc verfo li Padri, fo- 
Rcncandoli, eflcndo'fàni,curandob elfen^c infermi «feruendo- 
H, elfendo Tiui« e facendogli l’efequie eflendo morti . 

T • La fpiegano Qieefìitia, v^et§lttà, interezza, eondefeen- eMjjf/». 
denzaneilecofe roigioneuoli,egittfie » In qucRa maniera.» 
il Giudice deue dare à etafebeduno il liio: il ricco non s* info» 
perbìre, Achauendomoka robba, ferne parte con lipoueri: 

Adorare il Ciclo, rifpettar la Terra , non contendere « nè effe- 
re pertinace « cedere in quei che è pvSto, r conforme allsLa 
iamoncj . 

Li. Dicono che fot Politùh CorteJU , Honorare,orim9rin 
gli altri , come eontàene . It che confifte nelh riuerenza..* 
fcambìcuole d’vno con Talcro , nel riguardo, e circofpetdoiM 
ncliinegoti) ; nella modcRia efteriore ) nell'obcdire aiii Mag- 
giori ; cflère aflfebilecon li giouani , e rifpettofe con H vecchi . 

Chi. Significa Prmàenz4, Sapienza , la quale ellì pongono tniatyi, s* 
ih leggerlibri, apprendere feienze , effer perfetto neH’artilibe- 
ni i I cifer dotto dell' anckhità , pratico delle cole moderne , ofe 
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feruar il palTaco per ordinar bene il prcfcntc , e regolare il foS 
curo; difeernere il giudo dall’ingiudo , il vero dal {allo . 
ftMittvtri- Sin. Dicono che e f^eritìì, Condde in vn cuo-' 

re intero, & intemione verace ; operare folameme quel che da. 
bene; immicare il giudo; che 1 opérefì accordino con le parole» 
e quel di dentro con quel di fuori . 

Conforme quedaparticione di dottrina, riducono la lor Re«l 
publica à cinque ordini di pecióne , correlaciui tra loro in quei 
che cocca ali ollèruanza Si obligo di ciafebeduna, cioè e Vap^ 

fallo } Padre e Piglio , Marito e Moglie , Fratelli maggiori e 
minoriti)" Amici fra loro* 

* Il Re ha da olTeruare con li Vadàlli , vigilanza , amore c de-' 

• e 11 ValTalli col Re , lealci , riucrenza , obbedienza . 11 
x«. * Padre con li figli amoree compadìone : quelli col Padre , obe- 

‘llet'za, e pietà. Il Marito con la moglie amore , S*vnione_? 

’ queda col marito fedeltà , rilpctto , e piaccuolezza . Li fratelli 
maggiori con li minori , amore , St ammaedramenti : li minori 
verfo li maggiori, cioè tutti con li pili rcixhi , obedienza e ri<^ 
fpetto . Gli amici fra di loro, ledelcà , veracità , e finccri|à 
Q^do era il modo di viueit , che s'ofléruaua nel tempo piti 
antico, e nell’età delloro, quando le leggi erano poche, e molti 
quelli che l’odèruauano ; ogni colà fisndatafuHume deUa Natu- 
ra , c Tuoi principi; : il che fi vede anche hoggi nelli loro libri , 
quali con le medefime parole , che danno n^i hodri ; quando 
gli huomini non guRauano d/gouernare, anzi firicirauano 
dalle Corti, e lalciauanoilgouerno, fé redeuano, che con la.:» 
loro autorità Se rfièmpio il Popolo non faccua profitto, nè coni» 
le loro animonitioni liRcfi moderauano, ecosìfi ritirauanct 
alle loro poHèdìoni , e quelle di propria manocoltiuauano , co- 
me in altro luogo toccai. 

Però doppo che Tambitione & auaricia prelèro forza fopra-j 
la vlrtU , e rintcrefle accecò l’honorc ,c generofità ; andò lem'? 
pre mancando quel modo di viuere , e le leggi crefeendo , mu- 
tandone alcune li Principi nuoui , altre moderando , c molt^jr! 
aggiugnendo ; particolarmente HumuU , ceppo di queda fami- 
glia regnante : il quale , come che trouò il Regno per alcuni 
anni l^noreggiato dalli Tartan, e per quedo con codumi dra- 
nicri già intromefiì, totalmente mutò il modo del Goucrno ;e 
quel Regno, che primiera fpanito per molti Prencipi , riduflè 
d quindici proitiacje,& ad vnfol capo; onde glifU necefiàrio 
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che ' faceflè leggi nuoue , Irniprc però hauendo riguardo alle 
amiche. "* 

Hanno di pii) li Cine/ì i loro Cc mandamenti , & in alcune 
Prouincie gli llampano molto bene, egli attaccano fopra_» ' 
gli fiipiti delle porte , dalia banda di fuori; e credo thè liano 
nouc , c quali corrifpondono alli noAri, come Non ammaz- 
^ zarCi non rubbarti non dir bugìa ibortoraril Padree 
Madre tyc. Et mqucAod’honc tarli Padri, habbiamocheim' 
parar molto dalli Cinelì, come anche tutte l’altre Kationi}Che 
penló tutte cAère in ciò dalia Cina (upcrate . Molte colè otti— 
medelle Antiche, intorno Ihonotar li Padri , hoggidì fonò 
firà loro fcaduic, non nel parlare, c nello fcriuere, mà neirelèctt- 
tionc, nella quale li tralcurano . A Itre però benché amicamen- knitr^ 
tc Acllèto in miglior poAo, pure ancor hoggi Aanno aliai i 
vigore, e ronoerattameme oAèruate, dal Re, lino al più infimo 
popolate ; Non ielamente IbAentando li Padri , goueinan- 
dogli , accare 2 randogli , & hauendone fommacura, e canto 
maggiore , quanto, no più vecchi ; mà lifpcttan— 

dogli ancora con incredioile riuerenza , e Ibininidione ; e 
qucAoin qualliuoglia grado, età, cAato, nel quale li Fgli lì 
licrouino . 

Il Re medclimo in alcuni giorni dell’Anno, vilita fua Ma- 

c quattro volte in piedi , e _ 
riuerenza, con la teAa lino 
mag^or parte dei Regno : 
efe per forte alcuno in ciò é trafeu rato, ò commette difetto c6- 
uo i fuoi geViitor i, & effi fc ne lamentano con li Magillrati, vien 
gaAigato molto r igorofamente . • - 

Nc minore è il rifpettoche A porta alli Mae Ari-. Che fe diAè 
Alcl]^ndro,doucrApii)aliiMaeAri, che ci inlègnano , che alli • 

Padri che ci generarono; Parmi che nella Ckia foiamentes’in- 
ccndaqueflo debito, e A paghi come conuiene : perche oltre il 
rifpetco, che per tutta la vita A profelfa a'MaeArì, non mancano 
mai loro a* tempi debiti i lorPrefcnti; e quando poi palfano 
ò gradi, òtoAìcij, fanno a quelli ,fauori, e bcneAci) d’impor- 
canza_j . 

.1 Vecchi ancora in queAo Regno hanno ilfuo luogo, non sii 
honorando manco li Cine A , di quello che anucamente gli Ai- *''*"•* * 
roarono i Lacedemoni . 

Q^ndolra loro A radunano inAcme, benchc alcuni Aano 
' ~ mol- 

•a 


dre , che Ira a federe in vn Trono; 
quattro inginocchiato le fa profonda 
à terra . ]1 medcAmo AileoAcrua la 
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ck* wittisM molto nobili ( fc non baniio d^nttà , che quefte icm pre tengo^ 
jj Jqjq j jj secchi precedono , e li giouani in ogni oc- 




corcttza fon loto r iucitmi. li Idagiftrati ^i bonorano publi- 
ttimpsrtiMtM. camentc , quando non folo nell età fono vecebi, mà ancorai 
neUc virtù c nel modo di procedere, viuendo lenza nota , e 
fcandalo; 3<in particolare, fc non fono ftati mai rei , nèat- 
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tori, Toclio dire fc non fi fono mai trouati iaGiuditio, ni 
JlJsSSf^iJ'clfcndo acculati ; il che fra elfi è molto filmato per eflèr^ 

Q lèono di bontà: onde è venuto il prouedbio, che dice, 
%Kien^uon Zùuxitapaoyc vuol dire :Laperfo»acbe non 
ha mai vi fio Mandarmo(cìoi in Giudicio) quefii è vnaPia- 
grapretiqfa. 

A'<oftoro fcnno U M:^iftrati ogn’ anno vn banchetto pubU- 
camente à fpefc del Re , e con macnifioenza Reale , e cerimo- 
J?* "* grand’honoranza , reofiranoo quel che fi deue alli peli ca- 

pmtmi iti 0 ^ foUmentc rendewao venerabili gli anni , mà 

ancora le virtd . 

iCintf Hanno finalmente li Cinefiilor libri pieni di fcntenze^, 

pùniàiftmm ^ buoni configli : tosi gli oflcruafièro negli effètti, come fi 
tengono ttelU libri. Nedirò (blamente alcuni, che mi vengo- 
no à memoria. 

Nei fertàrt li Mae fhi» e più vecchi ^ il primipale è la tu 
merenza e coriejìa . 

^ ’ Gli altrui mali /* ban da coprire , egli propri beni notUj 

s'hanno da palefare ? 

Nel^ouernù vnisurfaU non vibà da effere paffiam par» 
$Ì€olarVj. 

Non s'bà da far mai il male per ejfer piccolo ; nè s'ba dn— 
f ' "■ iafeiare di far il bene per non ejfer grande , 

UvtrtuoJìbenebegiouaeùflJideuQno honorare :ivitiofi 
etiastdiovecebii s'hanno daestilare , 





-, - ^ 


f' 


ji.. -- 

- ■ 7 - , ^ ' ' • * ' 




2)r/- 


PARTE I. CAP. XXX. ^ 191 

7)dli Alori , Giudei rei altre Cationi che fina. 
nella Cina, Cap, XXX, 

©' detto 4cIR«f no della Cina, gente , cc<^ 
Rumi breuemente quel che ho potuto , ri- 
trouandonfi fuori d’efla lènza libri loro, 
dalli quali fi poilòno canate molte coG^ 
curiolèe degne. Già che però non fipu4> 
dire ogni cofa, è bene toccar qual che partir 
colare di tutte : e cosi dirò' dell’altra geme » 
che in’cflà dimora.^ i 

Parlando della Prouincia di Cantone , difli come Tlfola di 
Hainam , che è grande , e tutta appartiene alla Cina , fiaua_> 
diuifa in due partirla prima più vicina al Regno per la par- 
te di Tramontana i bab*ta»»^dalli Cinefi , o da elfi gouerna- 
l’altra che refta verfoii Mezo^orno, verfo la celia della 
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Concincina , è babicata da geme barbata con lingua proprie , 
che per fé fi gouerna , lènza incrigarGlcon li Cinefi , le non iir 
qualche colà di commercio . 

Diffì ancora , che tra le Ptouincie dr Chin cheo . Cantone c 
Kiamsì, fono alcuni monti che kvnifeono, come in Catalo- 
gna Monferrato, che vnilcc quella con Aragona; c come den- 
tro di quelli vi è rn Regnetto , ehe fimilrocntcda per le fi go- 
uerna, lenza voler altro dalli Cinefi , che Medici , Medicine,; » 
e qualche tratto. 

Oltre di quelli » nella prouincia dì Vun itan , che e molto 
grande , pofia'al Mezodi , in- altezza digradi 24 * fono alcune 
Terre molto larghe , habttatcda gente particobrid’altra lingua 
e collumi. Hanno il loro Regolo detto dalli Cinefi,7'htf quon 
cioè Mandarino da Terra: pagano illor Tnbuto alRe della 
Cina ; trattano c làaa commercio domcfticamente , e viuono 
in pace . 

L’iftclTo s’è detto della prouincia di Que Ciheu Jla ncUi fuoi 
confini popoli con li Capi loro particolari , lènza bauer dtra_> ^ ^ 
dependenza dalli Cinefi jche i’hiueftittttadel Titolo, col quale 
Ibn chiamati . 

Vi fono di pili nella Cina Mori in gran copia » non in tottc 
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le Prouincie , nc in ogni Città . Son però nelle migliori : par- 
lano la lingua propria del Pflcfe ; della fua > leuate alcune pa- 
role', niente ^nno. Sanno ancora molte colè della &cra_* 
Scrittura . 

In Nankim trouai vn nato & allenato in quella Città, il qua- 
le mi àifCc , Dauid , Abram , Ijaac , tanto diflintamente , co- 
me lo dico io . Nella fìlbnomia , nafo, occhi, barba , e faccia^ 
fono totalmente, come liCincli. Sono Mercanti, Medici^: 
hanno offici) nelli Tribunali : fludiano , entrano negli efiimi, ÀS 
arriuano ad eHère Mandarini, ma non delli martori : l’ordi- 
nario è fermarli nelgradodi Liccntiato. Sono ordinariamen- 
te doue habitanoli Macellari dello Vaccine , perche non man- 
giando porco , douunque lì trouano macellano vaccine; e mi 
pare che Ha il miglior vtilc che diano al Paefe , perche nel'Paefe 
dotte effi non fono, ordinariamente non ll vendc la lor carne/* 
Hanno le loro Mefchite publiche , conceflèdaJli Re:oHèruano 
la lor legge non molto elàttamence . Quelli che arriuano à pren- 
der gra^ di Letterato, ò dignità d’Officiali, non 11 curano mol- 
to di auanzarll. 

Si conferuano fra loro , cafandoll gli vni con gli altri : pren- 
dono anco per mogli Donne Cinch , mà non danno giamai le 
loro figliole à marito à f^li di Cincll . La ragione è , perche.^ 
nella Cina la moglie fegue il marito; rà in caiadel Soccro, iut 
(la,habita,elèguitalaTegge di quello; c cosi venendo Gentili 
alle cafe delli Mori ,*11 fanno More; mà andando More alla.» 
cafedelii Gentili, infallibilmente ditienterebbono Gentili. 

I Cincll gli difprezzano come ftranieri , c gli chiamano Ho- 
citeU) hoci boti . La lettera , con la quale fcriuono il nome lo- 
ro , non ha altra Ugnif catione, che propria di tal gente; màrin- 
ctelce loro, fe con elio vengono chiamati. Il nome del quale effi- 
11 pregianojc KiaMiurtycht vvio\^\xe porta d^ammaeflramen-' 
ti. Se fono fprezzati dalli Cincll, effi ancora fprezzan loro, 
perche adorino gli Idoli , e HanoGcntilr: e cosi niente deu^ 
vno all'altro . Nella Citta di Nankim hanno come vn Monte 
di Pietà , col quale auitano folamente quelli della lor Naiion^ 
mà non li Prigioni per loro misfatti c fcclcraggini . 

Entrarono nella Cina, faranno fcttecent’anni , chiamati dal 
RediqucltcropodaTurqueftan,in aiuto per difTcnfloni , che 
erano nel Regno , con fucceffo così profpero , che quelli che al- 
lora vollero rcRarc , reftaroao col priuilegio di Naturali del 

Pac- 
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Pacfc j? s’andarono moltiplicando in maniera, che hora arri- 
dano à molte migliata . Doppo nella guerra, la quale Hum_» 

Vii fece con li Tartari «Tono da trecent anni, eflì furono dalla.» 
parte fua , e lo aiutarono : di ellèndo quel Re fiato vinci- 
tore, re ftarono anche con maggiore fiima , e furono ammefiì 
algouerno. . 

Deirencratache fifà nella Cina , ogni tre anni, & ogni cin- 
'que con Ambafcaria e Prefente al Re , s’è aià detto : e benché j 
tutti fian Mori, fono di varij Paefi e Regni, c rarìfiìmi di quelli 
refian nelle Cina . 

Vi fono parimente Giudei nella Cina , bora non in gran.» h«» ««mm 
moltitudine quando però ,e come vientrafièro, nonio sò.®^'* 
Anticamente ven’ erano in maggior numero, mà à poco à . 
poco fi fono feemati , maffime efiendoakuni diuentati Mo- 
ri. Dimorano piiì che in altro luoga , nella Prouincia di 
Honan , nella Metropoli detta Cai ftimfil . Hanno iui la 
Sinagoga, ben’ accommodata e pulita à modo :di Cappella.!. A»»»» aT^ 
prande, ornata coh'tc'fire-Mccme. Dicono che hanno la Bib- 
Eia Hcbrca «ntichilfima . Il P.Giulio Alenes della nòfira Com- 
pagnia, fu con elfi per qualche tempo : gli mofirarono la.» 

Sinagoga , mà non vollero mai /coprire le cortine , e mofirargli 
la Bibbia. liP.Matteo Ricci afièrmaua, che conforme quello 
che li riferirono di c/Ta in Pekim gli fie/fi Giudei , non era difiè- 
reme dalla nofira . Non hanno notiti^ veruna di Chrifto : Jeitm 

onde l'entrata loro nella Cina fu prima delia iua venuta al^"****f*i’/ 
Modo; ò vero n'hanno perduta la memoria: e però farà di gran 
confideratione vedere la lor Bibbia, che forfè non ihaueranno 
corrotta, come gli nofiri Hcbrcihan fatto, per coprir la gloria 
deinofiro Redentore. 

Qwfii , come chè non fono molti , meno fi pofiò no conlér- * • 
uare. Q^lli che nellaCorte parlarono ccn gli nofiri Padri,fi la- 
mentauanojche s’andauano perdendo per màcamento della lin- 
gua Hcbrea , e poca notitia delia I-^ggc ; c diceuano , che doppo 
qualche tempo diucrrebbono tutti, ò Mori, ò Gentili : che J’Ar- 
chifinagoga loro in quel tempo era già d'età decrepita ; il figlio 
chegli iucccdeua nel carico, giouanc, Pignorante delle co/o 
della Legge ; c Irà loro, pochi zelanti di quella . 

Mofirauanodi piti qucfti Giudei di prenderfi già fafiidio,che 
gli Gentili vituperaflcro alcuna cerimonie della Legge ; legno 
che nó vi fianno con molto afi^tto ; come il nó mangiar porco, 

N non 
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non toccare animale ▼ccifo per mani di Gentili , e moko piti il 
circoncidere li bambini allottano giorno>diccndo le lor donne> 
c parenti Gnefì, che era cofa crudele e barbara . 

Horain quella Città di CailumfU habbiaraoCafae Chidlà} 
e quando io pattìj da quel Regno , quella Cheiftianità andaua 
clefcendo, con fperanaa che anche con quelli Giudei (i farebbe 
(rutto» li quali ftanno molto pronti à mutar la legge» e cosi &cil> 
menteprendonola vera , e più conforme alla loto . 


Della [hrìHianitèl, ehemold ficoli prima entrò nel- 
la Cina : E £ runa Pietra antichijjima 

JcopertadifieJco,te^itnonió£efia, 

Capi, XXX/- 



V lérapre opinione ben fondata» che da tem- 
po antichiflìmo fulfc Chriftianità nella Cina, 
paolo Veneto trattando delle cole di là (dó- 
dc c certo cheandò molti giorni neltì Paefi 
del Tartaro ) aiììcuia eflère allora in quell’ 
Imperio molti Chriftiani con.Tempij fon» 
- cupn» c nominale Città doue Usuano. 

Scr iflc ciò con verità , perche di tutto quello che nota , leiUno 
boeei moke cafe, c d’altre fi veggone le rouinc . 

Taggtugnc àqueftorautoiitàd'altrigrauiAutori.ne^^^^^ 

tgtrmMm» «*« jj ^ jgggg ^ la prcdicatione del Vangelo penetro nella Cina^ 
1;!if7ÌuTcipcr mezodeirApoftoIo S.Tomafo , ò de’fuoi Difcepoli . Tràle 
fcrittuic , dalle quali ciò fi può cauarc,non fono di poco peto i 

libri Calder della Chriftianità Indiana, coltiuata permezodeà 
medefimo Apoftolo , li quali c certo , che hoggi fi confer oa w 
ncU’Arciucfcouato di Ctanganor, odcUaScrra (cioedellcj 
montagne ) come volgarmente s* appella ; tradotti da quella.^ 
lingua Mr ordine dcluio Aaciiielcoito Francefeo Ro$,perope- 
rad’vn Padre nofiro molto vetlieo in quella lingua . La tta- 
dutiione è Latina,mà per eflèr più comunemente iatcl», rol- 
► feremo in vogare ciò che citeremo. 

Vno-di quelli libri è voBrciuiatio, il quale invna Lettione 

deUccondÓKottRrao dice cosi. _ 

■ Per ' 
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Ter mezo di S.Tomafo fi disfecerogli errori delti dola- 
tria degli Indiani. Per mezo di S. Tomafo i Cinefi ^ 
Btbiopi furono eonuertiti alla verità .Per mezo di S.To- 
mafo meritarono la virtù del Battefimo ér adottione di 
figli . Per mezo di S. Tomafo credettero nel PadretPigliot 
e Spirito, fanto. Per mezo di S.Tomafo ofieraarono a Dio 
la fede abbracciata . Per mezo di S^Tomafo nacquero à 
tutta t India li raggi della' Dottrina della vita . Per 
mezo di S.Tomafo volò ét entrò nella Cina il Regno dei 
Cieli . £ fubito cosi dice in vna Antifona-. 

GliIndianhiCiftefiìiPerfiani,gli altriJfolani^ueUi^ del- 
la Siria t Armenia > Grecia e Romania, in Commemorat ione 
di S.Tomafo offerifcono adoratione al voftro Santo Nome, 

Nella Somma delle ConAitucioni Sinodali ^nr.x.r^. rp. fo> 
pra li Vefeoui c Metropolitani « vi é vn^^none del Patriarca^ 
Tcodofio con quefte parole : 

Cosi parimente i Vefeoui dellagran Prouineia , conte fonò 
la maggior parte li- Métrjjpoiitani della Cina , 

Doppolcncrata de’ Portu^efi in Goccino, ii Goucrnacoro 
delle Montagne del Malabar ( f\ chiamaua D. Dieso) t'tiuitolao 
na il Metropolitano dell’India , edotta Cina : & aU’iAellò modo 
D. Giu(éppc,chemorjin Roma . Qi^Ai eranoTitoli antichi di 
quella Chielà, e tuttiinlìeme grandi argomenti, che nella Cina 
rifu (le Rata ChriAianità . 

Q^Ai furono gli efficaci motiui, per If quali doppod’eAèr 
noi iui entrati , andammo con Ibmmo ardore alla traccia di 
qualche ruina ò veAigiodi quella ChriAianità . 

Nell' hiAorie di quel Regno, le quali habbiamocon diligen* 
2a lette, non trouamoio notitia alcuna di queAo,con molta no» 
Araammiratione, làpendo quanto diligenti inquìAtori delle 
loro colè Aano li Cine A, per mandarle ad eterna memoria. Ha- 
uemmo A bene informatione,che erano alcuniin quelle bande, 
li quali adorauano la Croce,ela làceuano (oprale viuande, con 
altre cerimonicjlènzafaperne la cagione. Staua Io nella Metro» 
poli di Kiamsl,quando leppi da vn ChriAiano,che nella Terric» 
dola Tamo xaa, li vicina, v'erano alcuni , che aH’vfcir di cala A 
fe^nauano con la Croce fu la fronte : Et interrogati di quella.» 
vunza, diceuano d’hauerla apprclà dalli loro Maggiori . 

Nella Corte di Pekim , vibrando vn Giudeo li noArì Padri , 
toccò que Aa materia piti chiaramente , nominando luoghi e £t* 
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miglicdoiie era l’vfo della Croce. Mandammo vii Fratello no* 
Uro con qucHa infbrmatione : però latta buona diligenza non^ 
trouò«co|a alcuna di quello che cercaua ; ò perche lol^ttaflèro 
della pcrfona,ò perche realmente già fi tuflerojgcftinti. Con_» 
u^"ùeFrcuiM. tutto cìò affèrmaua il Giudeo elTerui Aati molti anticamente di 
«4M que Ai , che adorauano la Croce , particolarmente nelle Proiiin* 

eie di Tramontana; c che fiorendo molto in lettere òi armi, ca- 
gionarono nelli Cinefi fofpetto grande, col quale entrarono 
in gran paura : però alcuni fi difpcrlcro per vari] luoghi;<altri rc- 
. Aarono difiitnulando la Legge, che teneuano : altri diuennero ò 

Moriiò Giudei; & in qucAo modo s andarono cAinguendo.Ciò 
diceua il Giudeo, che potcua cAcre Aatp da felTant’anni prima ; 
e già fono trent'anni che ciò dilTc . 

In qucAi trent’anni habbiamofeorfoper tutta la Cina , fon- 
' dando Cafe in vari) luoghi delli maggiori; piantando la Chri- 
ftianità, mettendo ogni diligenza per Icoprire que Aa vcrità,lén- 
Zaperòhaueipotutoconreguire l’intentoin cola veruna. £' ben 
vero che ritrouammo vna campanella di quelle cheferuono per 
le Me Aè, con lettere Greche intorno, & vna Croce bene fcoìpi- 
‘ ta : però potè queAa entrarui modernamente da altre parti, con 
qualche octafiorie, di quante li varij auuenimenti v’apporta- 
no : come anco potè là entrare il libro delle Fauole d’Efopo in. 3 
Latino,legato al modo noAro, il quale Io viddi nella Prouincia 
*‘di Nankim . Confiderando dunque Noi da vna parte tant^ 
fearfezzadiregnieui^enti d’vna cofa fi grande , SaAèrmatada 
% tante penne, c ragioni potenti; non eia gran colà, che AaAìmo 
in dubbio , e per plcAìtà : e dall'altra tenendola per infallibile^ , 
come realmente è, vfauamo altre notitie per dar qualche altra 
^ ragione e motiuo al mancamehto delli fegni maniteAi, diuerlb 

da quello, che diceua il Giudeo, difeorrendo in queAo modo . 

Q^ndo il Tartaro fignoremiòla Cina, y’eranoin eAà molti 
Chriuiani conChiefe lontuo^, trouandofifauoritidaquello^ 
come appare perla relatione del Veneto. Doppo che Humuii 
tratto dì ripigliare ilRe^no , e fece guerra al|Tarcaro,!i Mori li 
pofero dalia parte ’de'^ineìì,flàndororoaiutoalla conquiAa del 
Regno, & siila vittoria che codlcguirono : onde n’hebbcroin 
premio il rcAarfi nella Cina con libertà , e con le loro Mefchi- 
te. I ChriAiani inchinarono al Tartaro ; e rcAando egli vinto 
in quella guerra* re Aarono anch’e Ai abbaAàti dallo Aato loro ; A 
che alui morendo ) mutando R,eligione * altri fuggendo c 
“ . ■ , ' ■ xico- 
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ricoiierandofi io luoghi fecrcti j toKèro via in poco tempo ogni Jtiiif». 
notitia della noftra Fede , in modo che non fu già mai 
rintracciarne cofà alcuna , con tutta le diligenze che vi 

® MMT VI fini 4*1- 

• Uftdt, ^ 

Stauamo dunque fconfolati in tante tenebre, qulindo Tvnka 
fonte della luce lì degnò di cauarci da queita ofcuriià con vn_» 
chiarilfìmo teftimonio,che la Legge Euangelica molti fecoli pri- 
ma fuin^ftaull fioritilTima : il che cosi auuenne . 

Nell anno 162 5. facendoli vna folli per certa fabriea vicino 
la Città di Siganfii , Metropoli della Prouinc^a di Xemsi , arri- iÌ/*mm 
uarono lì Zappatori ad vna tauola di pietra lunga più di nouc 
palmi, larga più di quattro, e grollà più che vno . Zitella, cioè 
Tnadcircitremità della lunghezza, hnifee in forma piramidale , 
con più di due palmi d’altezza, cpiù che vno di linimento ò i»iik*Uvì)v. 
baie • Nel campo di quella Piramide vi c vna ben formata.? c*,^*/*'""* 
Croce , le cui cHremità lìnifcono in fiori come di gigli , al mo- 
do di quella che li rifèrilce ellèrlì trouata fcolpita in Meliapor , c*m* putudi 
nella fcpòltura dell*^ Ap ^ flo l o . S. Tomafo , e come anticamente 
s’vfauanoin Europa,dellc quàli'Crociancheho^idi'nc vedia- s 

mo alcune . 

Cingonoquefia Croce alcune come nuuole» Si al {Mede li ve- »i"f,*!h*trtZ. 
dono tre righe à trauerfo , ognuna di tre lettere grandi , luttcj **4„i'*7'"* 
dell’v fate nella Cina,chiaraméte fcolpitc. Della medelìma forte cì«« . 
di lettere comparifee (colpita tuttala fupcrfìcie della Pietra.», 
etiandio nella grolTczza,la quale è differente però dal redo, per- 
che alcune lettere in eflafcoIpite,fonoforaftiere^,nè A conobbe- 
ro quando A trouò . 

A pena pulirono e riconobbero li CineA quella notabile an- 
tichità, che fpinti dal brio della lor naturale cu rioAtà, corlcro al 
Gòuerhatore,iLquale molto feAe^iantc per tal auuifo ,andòa 
vederla,e Albico la fece collocare fopra vn picdiAallo di buon la- 
uoro, fotco vn Archecco,fo{lcntaco dalli lati, & aperto d’auanci, 
acciocheinAeme eruflèdircfadairingiuricdcl tempore A'potclTe 
godere dagli occhi apprezzatoci della venerabilcantichità. Volle 
anìcora che qujfto depolìto Ailfe dentro del circuito d vn Tcm- 
p io di Bonzi, non lontano dal luogo douc s’eralcuaio.'i ; 

‘ -Coucorfe à veder qucAa Pietra molta gente , parto per la Aia u,».', 
ancighicài parte per la nouità delli Caratteri ftranieri , che A ve-l *h 

deuano in eAàrc come che Moggi nella Cina la notitia della Leg- 
ge nolbt è molto fparfa,* vn Gentile mqiio amico d’vn graucj 
j N 3 Man- 
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Mandarino Chrìfliaiio> chiamato LeonCj treuando/1 iìintefe il 
miiterio di quella fcritturajc filmò per cofa oratiflima ailamico, 
inuiargli rna copia di efTa , benché tiilTe la dilbnza dVn Mele e 
mezo di viaggio, habitando il Mandarino nella Città di Ham- 
theu, douelinoflri Padri aerano quali tutti ritirati,pcr laper- 
fecutione antecedente ydella quale diremo a fueluogo. Siriceuc 
congìubilo rpiricuale» e dimoilrati oni efleriori di allegtezza-» 
quella copia, teflimonianza irrefragabile dell’antica Chrilliani- 
tà Cinelè , tanto defiderata, c cercata ; che quello conteneua^ 
queilafcrittura, come diremo. . 

Doppo tre anni nel i52 8. pàfi&rono alcuni Padri à quella^ 
initiu Prouincia con 1 occanone d vn Mandarino Cbnniano, chiama- 
usJintmì. fiIippo,che li andana. Alzarono e Chiefa e Cala nella Metro? 

poli,perchc Iddio benedetto, che volle fufTc fetmerta vna fi bella 
memoria del poflcflb prefo in quel Paefe della fua diuiaa legge , 
lesMUnitidi feruito , che fl facilitaflé la Tua refHtutionc neiriucflb 

luogo . Toccò à mc d’cflérc delli primi ; e filmai felice quella^ 
l’occafione di vedere la Pietra ; 8c arriuato d’altra co- 
I». là non mi curai . La viddi, la Icllì, e tornai à leggerla c rimirar* 

la à beiragio, St alla lunga; e confìderando la Tua antichità, am- 
mirai «come fuflc cosi' intera, dthaueflè le lettere cosi chiare , e 
nettamente fcolpitc . 

V Nella Aia groficzza ha molte lettere Cinefì,Ie quali contégo* 

\ no molti nomi delli Sacerdoti,c Vefeoui di quel tempo. Ve nnà 
però altre molte , le qilàli non furono allora conofeiute, perche 
né fono Hebraiche, nè Greche, e che per quanto intendo, con- 
tengono li medeAmi nomi ; accioche le per auuemura alcuno 
ftraniero non fàpeflè leggere l’altre del Paefe , intendeflc fbrfs.» 
quelle peregrine. 

PafTando per Goccino arriuai a Cranganor, refidéza delI’Ar- 
ÀrifiMM. ciuefeouo della Colla, per confultMC fopra quelle .lettere col P* 

Antonio Fernandes della noflra Compagnia , perit iffìmo nelle 
lettere di quella Chriflianità di S.Tomaffo . Mi difiè , che le lec- 
cerc erano Siriache, e quelle che li s’viàuano . 

Mi palliamo hormai all’infcrtttione del noftr^ marmo > che 
fenz’altro haueràeccittata fa brama d’eflér letta . 

€ktii*/ 0 fuB. Quelle tre righr,ie quali Hanno al piè della Croce,come hab- 

"* biamodetco,eiafchcdunadi ne lettere, fèdelmeme tradotte* cn- 

me^nche farà tutto il rcHo * quanto pii! aggi u natamente fari 
poHìbiic * dicono cosi • 
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Catalogo in lode, ^eterna memoria-, come la Legge, 
della luce della *i/erità Venuta da giudea 
fà promulgata nella Citta* 

Otre la rcriccura per la fàccia piana di quella^ 
Ptcxra con le proprie leucre in righe da akoà 
bado all' vCo Cineic . Il primo , che c pili cortoj 
dice così . 

/. Pro/eigo fatto da! Sacerdote del^ Regno 
di Giudea chiamato Kim iJm .Tutul'iaii.ùt^ 
rione in itilo magnifico contiene quel che fegue . 

17,0 ^ua^to verace e profondo è /'Eterno,^ Incompren- 
Jìhìle Sptritual'tJJìrKO ! Parlando dei tempo che pajiato , i 
jenza principio ; e di quello che bà da venire , è fenza fine j 
•fempre rulla rmdefimA^^rfettione • Prefe il niente» 
eon ejpo fece il tutto. Et! prineipio Trino, dy Vnq fenza 
vero principio,. Signore Olooyu. In figura di Cróce fece 
le quattro parti del Mondo . M offe il Cbaos , e fece li due 
principe . Fu mutatione nelP Abiffo contparue il Culo e la 
Terra- La Natura al principio era pura» e fgombrat a di 
pajfìoni df ordinate ,<b* il cuore mondo fenza lì df ordine^ 
degli appetiti , • 

III. Venne doppoLbuomo à cader e negli inganni di Sa- 
tana t il quale colendo con parole il male, che pretende uo-^% 
perueriì V innocenza del primo buomo. Daquefo principio 
nacquero $67. Sette, le quali pereffer tante »f vne cacciaua-^ 
noi' altrei e ditutte fi fecevna rete » eon laquale fi prefe il 
Mondo , Alcuni fcelferole Creature , (ir ad efie appropriar 
reno la Diuinità , Altri s' attirarono nell' errore di penfare,^ 
che il tutto è niente i ^ in niente finifee , Alcuni fanno fa* 
erificif per chiamare la Fortuna. Altri firn ulano virtù per 
ingannare il Mondo . L ’/ ntendimento cattino con errori , e 
la Volontà con pajfioni vanno totalmente ofeurati . Gli 
huomini caminauano fenza arriuare : ardeua il Mondo in 
vn miferabile ineendio . Moltiplicò l' buomo le tenebre , 
perdendo il camino, andò errando molto tempo per quelle,-0 
fenza trouare il vero , 

N 4 Allo- 
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Allora ilMeJJia , vna delle tre Verfone » coprì la fua vera 
Maefìà , e facendoli huomo apporne al Mondo . Venne 
vn Angelo a tnanifefìare tìmijlerio ,^vna Vergii\e par^ 
tori il Santo . Apparve vna Stella > la quale diede auui- 
fo del può naf cimento , e quelli del Regno Pozù , venne- 
ro ad offerirgli Tributo i il tutto conforme d quel che haue- 
uano detto li ventiquattro Santi . Proppfe al Mondo leu» 
parijpmategge ,purìffcò licojlumi, e raddrizzò laFedu»r^ 
nettò il Mondo ,perfettionò fa Virtù , e fondò in effb le tre 
Virtù: a^ì il camino alla Vitale ferrò quello della Morte , 
Manife fi ò il chiaro giorno e bandì f ofcure tenebre . Ùe- 
hellòl'ofcura Sedia ( refò allora il Demonio totalmente di- 
frutto ) e fouuenne con mifericordia al Mondo naufrago > 
acciocbe falìffero gli buomini alle chiare Sedie , Doppo df 
bauerperfettionate le fue opre , al mezogiorno /ali al/i Cie- 
li . Refìaronoventijette libri delle fante Scritture. S'aPrì 
la porta alla cqnuerfone per mezo deli acqua » chi monda e 
purifica :li puoi Minijlri fi feruiuano della f anta Crocu»: 
non dimoravano più in vn a parte , che in vn' altra , per poter 
illuminare il Mondo tutto. Ridotto que fio all'vnionu», 
col loro efempio gli buomini caminauano , e così aprirono 
il cantino della vita e della gloria . 

fafciauanfi crefcere la barba , éy in quefìomojirauano ef- 
fere come gli altri buomini nelf ejleriore: tagliavano fino aL 
la radice ilpelo nell' dito della tejlay e co queflo dimojirauano 
tbe non baueuano affetti interiori . Non tenevano feruitorè: 
li Nobili e li baffi erano con effiyna medefirria cofà : non pi- 
gliavano ricchezze degli buomini: davano allipoueri ciò che 
baueuano. Digiunauano,e vegliavano per filettar la carne' 
allo fpirito . Sette volte offeriùano Sacrificy dilode > con che 
aiutavano li vivi e li morti.Da fette in fette giorni offeriuaner: 
purificavano il cuore per prendere l'Innocenza f anta. La ve- 
ra Legge non ha nome, che le quadri bene» e chepoffafpiegare 
la fua eccellehzaiperciògid chele mancaaltronome la chia- 
meremo la Legge della chiarézza. La Legge fe non èfanta,no , 
fipuò chiamar grande; eia Santità fe non corrifponde àquel 
che la Legge infegna, non può tenere tal nome. Però in quejla 
Legge la Satità corrifpode allaLegge,e la Legge alla Santità. 
” VI. Se non vi fono perfine Regie, la Legge nonfijlende : 

^ fi quelle non la riceuono,non s'ingrandif cono: quando quelle 

equel- 
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e gitella 'jì accordano , fubito il M ondo rejla iìluftrato . Per 
quejlo al tempo ycbe il Re detto T ai zum venboam fi gouer- 
naua con illùjire prudenza ì e fantitày venne fino da Giudea 
vnbuomo di virtù fiuperiore, dinome 0/opuen ; Uguale^ 
guidato dalle Nuuple portò la vera dottrina. E l'anno di 
Cbin qmm Kieufù arriuò alla Corte . Ordinò il Re al Colao 
E dm Kizulin > cbe vfcifie à riceuerlo fino all'Oecidente » e lo 
trattajfeìome bqfpite con ogni forte di carezze . Pece tradurr 
re la dottrina in Palazzo ; e vedendo la Legge vera , ordinò 
efficacemente , cbe fidiuulgajfe per il Regno y edopp» fubito 
mandò fuori vna Cedola Reale y cbe eonteneua ilfeguenter 
La vera'Lkgge non ba nome determinato . / fuoi Minifri 
corrono per ogni parte perinfegnarla al Mondo falò bauen- 
dopermiradejfervtili alli viuenti di quello Regno Ta^ 
cin, ^tefìo Olopuen di gran virtù y portò da tanto lontano 
dottrine ^ Imagini , è venuto à porle nel noflro Regno , 

Hauendo beri^ efg minato quel cbe ba pr apollo , trouam-' 
mo molto eccelle)dìb i efenz.a fracqfio efleriore , c-» 
be fino dalla Creatione del Mondo bà tl fido fondamento 
principale . La Jua dottrina è breue » nè fonda nellafiuperfi- 
eie la fua verità y porta feco lafalute » e l'vtile degli buominì: 
per tanto conuiene cbe fi puhlicbi nel noflro Imperio . Or- 
dinò alli Mandarini di quefia Corte di Nimfam , cbe in fia 
facefiero vna gran Cbiefa con ventiuffo Miniflri , infiae^ 
cbendola Monarchia di Cbeuolao fu y Capo della Settadi 
Tauzu - ejfafe n'andò in Carro nero fino allOccidentt^m 
Però il gran Tarn illafìi'ato col Tao > venne alla Cina il 
Santo Euangelo > ^ in poco tempo comandò ilRe cbe fidi» 
pignejfe la Jua figura nelle parett del T empio , doue rijplen» 
deuay e la fua memoria rijplenderàfem^e nel Mondo» 
VII. Conforme la memoria degli Imperi/ di Ham, e Quei» 
il Regno Tacin confina da Mezogiorno col Mar rojfo • da..* 
Tramontana con li monti delle Perle \ da Occidente eon-jt 
laSelua delle Pule perii Santi; dalf Oriente , con quejlo 
luogo Cbam fum » e con l'Acqua morta . La Terra prodttce 
Canga di fuoco i Ralf amo y Perle y e Carbonchi: nonha..* 
ladri y e viue in lieta pace . l^el Regno folamente fi am- 
mette l'Euangelio , e te dignità non fi danno » fe non al 
virtuofo . Le C afe fono gran di ^ dS" U tifilo ^ illujìre per l’or- 
dine y ebuoni cojlumi. 
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$/ virtuofo Le c afe fono grandii & il tutto è ilfujheper 
Pordine e bmntcojìumì. 

Vili- Il Grand'Imperatore Cao zum 3 figlio di Tal zum 
continuò con decoro l’intento di fto Nonno t dilatando t Ó* 
ornandole cofe di fuo Padre: perche ordinò che in tuttt^ 
le fue Prouineie fifacejfero Chufe » elonoriadOlopiun^w 
dandogli titolo di Vefcouo della gran Legge ; con la gualtjt 
gouernò il Regno della Cina ingran pace ,e le Cbiefe lo 
riempiron tutto con la projberità della predicatione . 

IX. V Anno Xim He 3 li Bonzi della Setta delliPagodit 
adoprando lalor violenza > hefientmiauano quefia nuotici-^ • 
e f anta Legge in quello luogo di T um eheu : E l’anno Slen.^ 
Tien 3 alcuni buomini particolari inSigam » con rfa» 
di/prezzo fe ne burlauano . 

X- AlloravnCapo delli Sacerdoti 3 chiamato Giouanni% 
é* vn* altro di gran virtù chiamato Rie He > con alcuni 
delle loro Terre 3 Sacerdoti di gran fama 3 fiaccati dolici 
cofe Mondane 3Ì ornarono à pigliare I eccellente rete , ^ d 
feguitare il filo che già fiaua rotto . Il Rè Hi ven zum^ 
Chi tao 3 ordinò à cinque Reguli , che in perfona venijfero 
alla felice c afa 3 & innalzajfero Altari. Allora nell anno 
dìTien Pao la Colonna della Legge vn tempo abbattuta tor- 
nò ad ingrandirji . Ordinò il Rè T aciam Kium à Caolie fic * 
cbemettejfe nelle Ghigfe i Ritratti di cinzie Re fuoi Padri , 
concento Prefenti 3 per fefieggiare queHo folennità .. 
gran barbe del Dragone benché JUano di lontano , ben fi 
pojfano toccare e onte mani li fuov archi , e le fue fpade^ ^ 
La chiare zza che rifulta da quefii Ritratti 3 fa parere , che 
vi fiiano prefenti . Nel terzo anno del T ien Pao fu nell' In., 
dia il Sacerdote Kiebo 3 il quale gtùdato dalle Stelle venne 
alla Cina 3 e mirando il Sole venne all I mperatore . Egli co- 
mapdò che firitrouaffero infieme con eJfoCiouanni e Paolo3 
^ altri Sacerdoti 3 per efercitare opere fante in Kim Kinu-0 
luogo dentro il Palazzo . Allora lìauano nelle tauole delle 
Cbiefe le lettere. Reali riccamente ornate per ordine > di 
color rofio 3 & azzurro 3 e la penna Reai e riempiua ilvotOt 
faJiua 3 & abbatte ua il Sole . I fuoi fauori > e donatiui fi 
parc^gonano alle cime del Monte di Mezogiorno } e l’abbon. 
danza delli fùoi [beneficij fi vguaglia al fondo del Mar 
Orientale, taratone non firiprouai cofa, chL^ 

non 
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non facciano usanti, ignei che fanno è degno di memoria. 
Per quello il Re Sozun Ven Mim comandò , che in quefìo 
Limnu , e cinque Cittd s'alzajfero Cbiefe . Haueua ejpo 
natura eccellente , e ci aprt la prof peritò comune , e del Re • 
gno ; con ebe le cofe dell'Imperio tornarono ad innalzarfi, 

XI- Il Re T ai zum Venuti fece ritornare lì buoni tempii 
facendo le cofe fenza trauaglio . Sempre nella Natiuità di 
Qbrijio mandaua odor eelefiale alle Cbiefe Reali y per bo- 
norar li Mtnijìri dìcjùefa fantaL^e . In verità il Cielo 
dà bellezza , ò" vUlità al Mondo » e perciò liberamente,^ 
produce le cofe. S^uefo Rè immitò il Cielo »'e perciò feppe„* 
fofìentarlifuoi. 

XI I. Il Re Kien chum Xim Xin Venuti adoprò otto modi 

digouemo , per premio de Ili buoni , ega/ligbidelli eattiui ; e 
noue per rinouare lo fato dell'Euangelio . Preghiamo Dm 
per ejfo fenza vergognarcene Huello era vn buomo di 
molla virtù, bumile, e follecitodellapace, e di perdonare 
al projjmo , • di •H^ama.^tmtti con carità . HmJIì fono li 
Gradini della nolìrafantà tegge: Par ebe liwnti, eU^ 
ptoggie f ritirino alli Juoi tempi : ebe il Mondo JUaimj, 
quiete , gli buomini ben gouernati, le cofe ben p^ : liviui 
procedano bene, li morti babbiano allegrezza. Il tutto no» 
fee dalla nofìra Fede . . i 

XIII. Il Re diede molti tìtoli bonorati nella fua Corte 
al Sacerdote T fu gran Predicatore dSlla Legge , ò" 
vejiito di color rofo * perche era pacifico , e gtfiaua di far 
bene à tutti . Da lontano venne alla Cina dal luogo Vam,^ 
xe Chi cbim , La fua virtù foprauanzò le nofre tre fa* 
mofe famiglie ; SitStòle altre fetenze perfettamente .Serui 
ai Re in Palazzo , e doppo bebbe nome nel libro Reale , Il 
Regalo di Puen yam contitolo di CbumXulim , Uguale fi 
cbiamaua Cozuy , ftfnì fui principio in cofe di guerra in,^ 
^itefe parti di Sofam. Il Re So zum comandò ad Tfu, ebe 
aiutqfi à Cozuy vantaggiatamente fopragli altri: e non 
perciò alterò iljùo file ordinario i EJScndo vgne, e denti 
della Republieajocehi <b* orecch 'u dell' efercìto. Seppe ripartire 
la fua ent rata ; non rifparmiaua eofa alcuna : offerì vn do% 
ne pretUfo detto Poli alla Cbit fa di quefìo. luogo Lintiguen» 
e aiede tapeti d'oro à quella di de Ki . R fiorò le Cbiefe vtc* 
ebie } e fiakil't la cafa della Legge, adornando le fìanze , ér i 

“ ■ . corri* 
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Corr iteri rifplendenti t comt li fanali che volano . Staffa^ 
tic am con ogni sforzo nelle cofi di carità. : ognanno radu-^ 
ftaua li Sacerdoti delle qmttro Cbiefct feruendogli di cuort% 
e con buon foihnt amento per lo fpatio di cinquanta giorni , 
liaua da mangiare agli affamati t vefiiuagli nudi » curano^ 
gli infermi > t fepelTiua i morti ^ 

XIV. Nel tempo diTa foycon tutta la fua parfimoiiia non, 
fi vìdde quella bontà : però nel tempo di quefia Legge ve demo 
tali buomini con o^ejìmili. Per gttejio hd /colpito quefioLa 
Pietra y che leptwlicbi. 

Dico dunque , ebe il vero Dio non bebbe principio • 
mà ebe puro , e ouieto t fempre fu eU medejtmo modo . Pu. 
il primo Artefice della Creatione : Aprì la Terrai • 
innalzò il Cielo . Vna delie tre Perjhne Ji fece buo- 
no per l'eterna falute : Sali come il Sole in alto , ^ 
disfece il tenebro/) : in ogni eofa auuerd la profonda^ 
verità . 

XV. VllluRre Re , realmente primo delli primi t fer- 
. uendofi dell’opportunità , impedì P inuentione : fi dila-- 

tò il Cielo t e fi dfiefe la Terra . Chiari fftma è. loLa_ 
no/ra Legge , fa qmle venendo Tarn al Regno > 
traducendo la dottrina y e fabricando Cbiefe , feruì di 
di barca per i viui e per morti $ e diede ripofo à tutto il 
Mondo . ' 

XVI- Cao zumT profeguendo V animo di fuo Nonno i 
fece nuouc Cbiefe . I belli Tempg della pace riempi - 
rono tutta la Terra , la vera Legge refio-illuRrata^. 
Diede titolo al Vefcouo : glibuymini beh bero ripofo . 

XVII- IlSauio ReHi vin zum feguì il vero camino i 
Le tauole Reali erano iltnfìriy in effe rifplendeuano It^ 
Lettere Regie . Le pigtire delli Re riluceuano in alto > 
le veneraua tutto il Popolo > e tutti Planano in alle- 
grezze . 

XV III. .Regnando Sozum , venne in perfona alleua 
^biefa ; il Santo Sole rijplendette , le felici nuuolefp.xzzajt 
r.ono. Pofeurìtà della notte : S’adunò la profperità nellsLj* 
Cqfa Reale , cejfarono le cofe cattine { fi fermò il bollore^ 
delle turbolenze : diede pace alli rumori, rinouò ilnojìro. 
Imperio. 

XIX- Il 
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XJX. Il Re T ai zun ^ ohediente > nella virtù vguale ai * 

Cielo t ^ allaTerra: diede vita al Popolo , e vtilità allt^ ^ • 

eofe : eft reità l opere della Carità , offerì odori alla Cbiefa% 

Il Sole , e Luna s vnirono nella ftta perfona . 

XX Regnando il Re Kitnc bum » illuJlrà la chiara virtìel 
e con l'arme refe pace al li quattro Mari : con le lettere paci- " 

Jicòdiecimilaconfini. Come vna torcia illuminò il ficreta ■ ■■ ^ t 

degli buomirtii le cofe tutte ve deua come in vnofpe echio i 
Rifufeitò i barbari , li quali da effo tutti prefero re- 
gole^ . > 

t XXI. Lo Legge come che è grande e perfetta^ fi Rendei 
in ogni eofa : volendo io adoprare qualche nome > /«_j ' 
chiamerò Legge Diuina . I Re feppero fare le lor cofe . lo 
V affollo fò recitarle inquejiaricca Pietra per lodare Icuj' .» -‘-«r 
gran felicità . 

XXII. Nell'Imperio del Gran Tam^ Tanno fecondo di 
Kien ebum , il fettimo giorno del mefe di Autunno , fu in- u*”»- 

. nalzata quella piett>a-*,^^de Vefeouo Nin ciu ,* che gouer- 
naua la Chiefa della Cina II Mandarino chiamato. Liu 
Sicuyen di quefìo titolo Cbaoylam t effendo prima diquejlo 
officio T ai ebeu fu Jic Kan Kiun , fcriffe quejla pietr.t di fuu 
propria mano . . 


Tale è l’inrer^retatione diitqueila In(critcione , quan- 
to pili fedelmente s c potuto .dalla frtfe Cinelè ccafporta- 
rcj. * 

Sarà hora bene far qualche a^notatione fovit il contenu- 
to t hauendola lafciata à bella polla di farla nelliluoi luoghi , per 
non interrompere il filo: e così anderemo per ordine de’ nu- 
meri notandole parole che dichiariamo» con qualche auueiù-, 
mento. 

I. Giudea. E apunto così la parola» che lì legge» lènz’altra 
dilTerenza, che delli caratteri» li quali fono Cinefi . L’iAcflb 
lì Icorge nellaltre parole ò nomi di Satana » e di Mejffa » lo 
quali lòn nel nu mero IH» e IV* 

li. Olooyu. Si legge quella voce cosi apunroin quelle let- 
tere , e pare che Voglia d^re Ehi » Nome di Dio . I dece Prin-^ 
eipijf delli quali parla confeguentemente » fono la Materia» e 
la Forma » contòrme la lor FOofolìa . 

IH. Regno Poku . Nelle Mappe Cinefi Aa all’ Oriento 
delia 


rarit 4 *M/ 4 *' 

titmi ftfr» té 

uh e*u* detta 
timo» . 
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i«r li timti. Giullea. ventiquattro Santi , poflbno ben’ cflcre li 

Sémi , quattro Profeti Martori , li dodici Minori j Abraham , I&ac , 
Gtacob , lob, Moifc, Giofue, Dauid , e Zaccharia Padro ' 
di San Già Battifta » li quali coinpifeoao quel numero . 
fon quelli , che pid chiaramente han parlato della venuta di 
Chrifto . 

siMsu fiéM0 u Dfbelld l'ofcura ftdia^xt che parli di quando l’ift e flfo Re- 
*^^****"-dcntore fcelc airinferno. Vtntifètte Hbri cflcre 

il Teflamento Nuouo , cioè li quattro Euangelij ^Atti degli 
Apoftoli , quattordici Epiflole di San Paolo , vna di S. Giaco- 
mo, due di S.Pietro , tre di S.Giouanni, vna di S.Tadeo » qju» 
lApocaliflè . 

u fttu htr* volti offirìnano iiyc.Vvit che parli delle fette 

€*ntait^,ti0 hoK canoniche . Di fettein fitte riami lignifica il lacrilìcio 
'"finii, della Meflà , che fi celebra ua ogni Domenica . 
nmi*n». VI. Vanno di Cbùn quonl^c. Fatto il computo del tempo 
nelle loro hjflorie , viene ad eflèr l'anno di nofbra faiute djd. 
Infiacchendo la Monarchia i^c quella claufula è vn Elogio 
pollo If dall'Autore di quella Infcrittione à quel Prencipe . Se 
riandò in Carro nero fino allDccidente ; fidenota che andò 
via dalia Cina . 

Vili. Caoztem. Conila per li lor libri hauer regnato neld5 1. 
di Chriflo. 

JSf/m /ir, confórme aJli nollri anni fìl del ó^^.TumebeUt 
dice il Traduttore , che par che fia vn luogo della Prouincia dà 
Honam. Sun Tien^ è l’anno del 712. Sieam» hoggi detto 
Sigam , era Tantica Corte nella Prouincia di Xcnli . . 

X. Il Re Hi ven zun,ijre. cominciò à regnare neH’auno 
•jxc.. Ticn Pao , fu nell’anno 745. Cao He fic » era vno Eunu- 
co molto potente appreflo quel Re. Le barbe ftyc Quefla_» 
claufulac vn’altro Elt^io fatto dall’Autore à quelli Rè. Il 
th* Dragone , ^c. Dice llnterpretc , che qui E tocca vn hifloria.» 

ffr or^Mt . j jj n jgjjo ^ tioug f{ che vn Aio Re haueua corfo 

per l’aria fopra quella Aera', la quale caricarono d’armi li Vaf> 
falli , che andauano col Re : però quelli che féguiuano, prefero 
> delle barbe del Dragone, e tollero alcune arme, acciò che^ 

quelle refiaflcro loro inmemoria'del lor Prencipe, quale a’ima- 
ginauano; refènte in quelli pegni . Q^Aa fauola potè procc-^ 
dere dairvfb, che hanno quelli Re di mettere gli Dragoni nelle 
velli, 81 in altre colie ad effi appartenenti. Terze anno diTìen 

Pao 
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Vao . conto noAto batte nel 74 j. Soztm ven mim nené 

PCÌ 757 - . ‘6 . 

XI. Tai ztm Femuu» cominciò itegnMKVixmoyjBl4. 

XII. Kien rbumxim, fiì Re nell pnno 781, 

XIII. VaM xt chi <bim ^ c Igogo della Terra dclli Pagodi«e 
lignifica Tcrraxcmou . Poli » dice 'l’Interprete , che corrifpoti' 
deicofà di Tetro . 

XW. Tafo . Era vn Bonzo della Sena de’ Pagodi , il qua- 
le per trattare di clTa , fece ma gran radunata di Bonzi , 

&haueua cura di albergargli, prouedendo à tutti del neccC- 
fario . 

XIX. IlSoIe Vuol.d^e^ chedl tutto obbedì i 

quel Re . 

XXII. /C/rnrhnnr,yienadefIère nell’anno783. Deglialtri 
numeri , fopra li quali non habbiam fiitto note , non v'c occorri 
cofa alcuna daauuertire . 

ReAa finalmente maiilfcAucpn euìdenza di quella venera- /» 

bile Antichità, come la Religione Chriftlana h piaqtò nella_>^' 7 ^M/^ 
Cina per li mezi riferiti, daH’anno 1 . del nafeimento di Chri- 
fto. Mà non per quello s*ha da prefumere, che non vi cn-NM^'iV<v* 
traffe fin dalla predicanone degli Apoftoli, fparfì per tutta 
Terra, come dice la Scrittura Sacra ; mà che come doppo 
fere vna volta primulgata da quelli in vari; altri Paéfi, nperdé ftrdmmti 

e poi con nuouainduftriafij rellituta; Co^fuccedè nellTndia ' 

douc hauendola predicata l’Apoflolo ST'Tomaflò , fiteffendolì''* ^ '“****' 
perduta verfo Tanno delTSoo, nella Città di Mogodouen, ò ctmfmtulfi 
Patana , vn’Armeno Chrifliano ricco chiamato T omajfo Catta- fi 

neo t rinouò l’antica Religione , ri Aorando le Chiefe fabricate rrnm» mi»tm 
dal Santo Apoftoio ,& erigendone altre. Dal che fud«a_»**‘ 
occafìone dì crederli per la fomiglianza dclli nomi , che tuttc.^ 
fuffero fàbrìca del primo Tomaflo . 

In qucAo modo potette auuenire nella Cina , che riceuendo 
la Lc|^c£u angelica, fu bito che lì cominciò à publicare perii 
Mondo ;e doppoperdcndoIa,venne à riceuerJa la feconda volta, 
che farà quella, della quale parla J’InferJttione ; e la terzavoli 
vltìmamente, della quale tratteremo nella Seconda Partir. 

Pare che lia ncceflàrio così difeorrere , per non derogare 11 cre- 
dito à quei graui tcAioionij da noi (òpra riferiti,comc TApoftolo 
5 . Tomaflb predicò nella Cina, e la tiduflc alla vera Fede . 
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r. 'Il tempo , nel quale fi perdé la memoria della predicationo 
elei Santo Apollolo s non è molto difuguale in ambe le parti » 
India , c Cina ; perche da yarij fegni confta che TomalTo Cana- 
neo la rinouò nell’India verfo gli anni 800. di Chrifto ; e per 
quella Pietra fi vede chiaramente » che correiwno gl’anni '/oo. 
quando efià fi prcdicaua nella Cina : e cosi lènza molto Icrupolo 
fi può credere >che quella non fii prima Ibndationc della Fede, 
ma ncupcradonc della già perduta. ' 
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• SECONDA PARTE- 

NELLA dVALÉ SI tratta 

DELLA CHRISTIANITA 
DELLA CINA> . 

V* ' 

Del principio della Predicatione Euangelica 

* nella Cina. Cap, /. 



u' dQueua cflèrconden* 

uaiQ * coQt^Ric h (eqc^Aza ói Spcraff > 
colui che pariaflc contro il Sole , comc^ 
colui > che gli negallc la bclle'zza dello 
folcndore,col quale & il giorno, del cui 
frutto, come parla Tccculliatio» quello 
è fiore . Non farebbe minor colpa^ , 
anzi molto pii] ctiormc di colui ^ che 
trattaodo bora della conuerfione della 
Cina , ncgafTcà $. Francefeo Xauerio, che egli fia fiato il fiore 
del giorno della Gratta, la quale doppo tanti TecoligU^enta-^ 
in eflà, di nuouoriiucè alli Gentili di quella Monarchia. Egli '^^^ ^**** 
fu il prino,chclc arriuafiè alla Porta col Tcfi>ro del Sacro Euan- 
gclio, doppo d’hauerlo comunicato à tanti e tanto diuerfi Re- 
gni , e Prouincie . Di S. Pietro Apoftolo dille il GlorioTo Pon- 
tefice S. Leone t J am populof * qui in chrtumijtanc credtde- 
runt yerudierat : iamAntiochenam Efclejtam fundaturatx 
iamppntumì Qalatiamt Cappadùciam t Afiam^ atqtuBi- 
ibyniam tiegibut Euangelicétpradicationisimpleuerat ime 
Aut dubius df prauefiu ^eris , aut de /patio fua ìgnarm *” » 
àtatù,T ropbeum Crucis Cbrifìi Romanu Areibut mjerebat. 

Non confelTa meno delfuo grande Apofiolo l'India tutta , à cui 
ii termini 4i tutto l’Oriente , benché molto più larghi , furoqo 

O molto 
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inoUoangufli ,hauc&do già bene ammaeftrate le Tue principali 
Città, Coa , e Cecino ; già fondata nella Fede la Cofia di Pc- 
fearia ; conuertita quella di Trauancor ; addottrinata Cam* 
baia; fp^rfa la predicatione à Malacca ; dilatata la Fede nel Ma- 
ca 2 ar ,c nelle Moluche ; e finalmente conuertito il Re di Bun- 
go nel Giappone , 8c empito tutto quel Regno della notitia.^ 
delia Legge di Chriflo . Mà là brama di piti ampia meffe, e del 
profitto d’altre Nationi , non lo laicìauano quietare . Studium 
frojiciendi alijs , otij illumìmpatitntem reddiditt come difle 
dcH’altro Miniflro Fuangelico Roberto Abbate : onde nec aut 
dubius deproueiiu operii ì aut de /patio fuaignarui atatisr 
Tropbeum Crucis Cbrijliy Sinicis Arcibus inferebat. 

Q^fta era la mira , quelli li delidetij , e le fpcranze , con Ic^ 
quali li partì per la Cina ; quando arriuato à Sanciano , doue à 
morte la Diuinaprouidenzal’afpcttaua lefièndo certo ciò cH^ 
dice Tertulliano: Detti om\tium conditor t niinonratione^ 
prouiditidijpofuitt ordinauit', e dandoli il Signore per appa- 

>• gato'dellavoldtà del Tuo fcruo,e delle b'tame,dcUe quali ardeua^ 

di facrificare in quella imprefà la vita» come Abrahamo dì|là- 
Ltificat quella del figliuolo liàac; - facendolo falire al Montò 
Sanciano , come vn’altro Moìfe à quello di Naboc , doppò 
dliauergli mollrata la Terra , che tanto bramaua di conqui- 
Rare y inortuus ejl iubente Deo Mori il Santo per ordina- 
.jjone (lei Ciclo , vedendo , c mofhando alli fuoi figliuoli 

S uclIaTerra, che cCTn l’arco della Tua volontà, econlelàetcc 
.yr uMf, **** deliderij (come vn’altro Giacob à Giolefib) l’ha- 
ueua guadagnata , lafciando loro per -heredità la conquilla tfi 
eflà con vno l'pitito hereditario , tanto pr^rio fuo , che rice- 
ucndolo in parte i Tuoi figli, e léguaci, alMironoil pollo , vi 
entrarono , e fe>n già cinquantotto anni , che lo mantengono 
con molti trauagli , perlèrutioni y carceri > ballonate, & in fine, 
egentet , anguììiati i afflici ; elTendo quefte Tarme , conica • 

3 uali s’inalbera lo Rendardo della ChriRiana Fede nellT Regni 
elli Gentili; e per mezó di quelle con la Diuinagratia, gii 
s’é làttta tanta Chriflianità,quanu fi vedrà in quella Relationie 
, . à fuo luogo . 

Elfendo già venuto in Europa , e làpendofi Tintemion^ 
MiMtMT niia difat gente , c cercare operarij per quella Vigna, fono flati 
tanti i pretendenti, con Memoriali efiìcacifiìmi , che non.- 
v’i quali Prouincìa dellaCompagnia, dalla quale io non habbia 

rkeuute 
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riceuute molte lettere di Padri > nelle quali non {blamcntej| . 
s’ofiferiuatio y ma rnftantifsimamente midomandauano;, che .a, 
gli acceteaisi per foldati deirimprela» come le li trauaglidà 
viaggi a lunghi» e le perlècutioni cosi certe in tale elèrcitio, 
per quella impre^ quel che fono le rpinc alle rofe , delle 
quali dilTe S. Ambrogio , che erano amatoria quadam illefla~ 
menta. B nella Prouincia di Portugallo , come pili 
vta^o , (blamente nellidue Collegi) di Coimbra» 6t Euora.j> 
hebbi in lilla più di nouanta Suggcttiycoslall ordine per Tiag- 
giare > e bramo li di trauagiiare in quella Mi&ionc, che molti di 
foro non contenti di fpiegarlì. (blamente con parole > e catta , da 
inchioftro » mi hanno Icritto della loro (anta pretenlione» carte 
ben lunghe» (crine tutte » c fermate col proprio lor fangue.r» 
dando cosi teAimonianza » che non iàteboono ftadi codardi alle 
minacce del Martirio, oHèrendo co^ì prontamente al Signore 
quel poco di fangue in légno del gran delìderio » che haucuano 
di fpargerlo tutto per amor Tuo . 

Hot chi poni dubitave-y. che queAi (ìano efiétti mexauigliolì 
di quello fpirito » e calore» che S.Ftancelco Xauerio g.i comuni- 
ca» cagionando interiormente nel petto di cialchedun di quelli» 
quel che poco tempo fi fece cAcriormente nei gran Campione 
Marcello Spinello » mandandolo al Giappone » douccol fangue 
coronò la gloriofa imprelà . ■ 

E' Sanciano vna delle molte llble » che da quella banda dan- 
no principio al Regno della Cina : è vn Monte alto verdeggian- 
te di Alberi faluatichi , dcageradcuolc , ma dilàbitato . Su'l ... 
principio» quando II Portugheh cominciarono il commercio tmgbtf, fu^nd» 
con la Cina» qucA’Jfolaferuiua loro di Porto : in cAàfaceuano 
Ca(é,i modo di Capanne » e pagliaricci, delle quali (blamente.^ '■* 

(ì feruiuano per quel tempo che negotiauano » dj afpctuuano le 
Merci » le quali venute celTaua rhabicatione , e fpiegate lo 
vele a’ Tenti , (c nc ritornauano ncU'Iadia . Da lì à cinquan- 
taquattro miglia in dentro al Regno» vi c vn'alcr'libla detta-» 
dalli Cinelì Gau xan , c dalli Portugheli Macao» piccola-» , 
e così piena di rupi , che viene ad eflcr molto facile à di- 
tendcrfi » 8a opportuna per ridotto di ladri » come apun^ 
era allora » raccogliendouefcnc molti » i quali InfeAaua- 
no tutte queir Ifole . Trattarono li CineA di rimediarui-; 


6t ò fu(Te per non ardire 
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ghefì t commcflèro loro quell’ impreià » con promeflÌL^ ^ 
m fe hauelTcro cacciato fuori dell’liola i ladroni, Thauerebbo* 
no loro conceflà per habitatione . 

Accettarono efiì il partito con gufto, e contento loro : e ben- 
che fùfièro pochi, & in molto minor numero., che li ladroni* 
tutta viaeffendo piti efpeni nell’arte militare , meilifì in ordi- 
nanza gli inueilirono di maniera , ,che lènza perdka alcuna lo- 
ro, e có molta di quelii,in breue li ridderò Sonori dei Campo, 
e deil’irda. Cominciarono fubito à làbricare , pigh'ando da') 
^eduno quel pollo, e campoche voleua: mà quello che allora 
liprendeua fenza vcrun prezzo, renne doppoà cofiar mólto 
denaro ,& bora tanto , che non li può credere (àcilmcntc quan- 
to colli qualliuoglia pezzo di terreno nella Città per fabricar- 
ui , perche mancando l’India in ogni parte , quella fempre vi 
crefccndo, St arricchendoli in modo , che mode l’auaritia degli 
Olanded à dcliderar quel pollo , & à pretendério in làcci . 

Nel Giugno del idaz.lorfero in quel Porco quattordici loro 
Varcelli con canta rilblutione, e certezza di prendere quella.^ 
Città , che già fra loto s’haucuano Ipartiti i migliori podi d’elfà , 
venendo folamente per quello rilpetto in quell’Armata molti 
Capiiani,c Soldati vecchi, accioche l'udcro così pagati i feriti- 
ci) loro , e potef&ro in quel luogo riflocarli de’ trauagli padàti , 
Scefero in terra la fera di S.Giouannilècteccntòhuomini, 500. 
redarono nella (piaggia , accompagnando i pezzi da battere: li 
400. con formato fqi^drone andauano al Monte di Nodra Si- 
gnora della Guida,marciando verlò la Città con tanc’ordinc;, St 
«Jlegrczza, cheparcuano lìdaflcrolabuon bora della vittoria. 

Furono à vida dclMonte diS.Paolo, donde furono ributtati 
con due, ò tré tiri d’artiglieria , così aggiudati , che perduu tut- 
ta quella furia .tafeiarono il camino dritto rerfola Città, e pre- 
fero à mano manca il Monte di Nodra Signora in t^o: e perche 
lì v’eraprclìdin , slontanadlì due colpi diinofchetto, li fecero 
forti nelle code della Cbieià di S.Macia. Diedero però li Portu- 
ghefì fopra loto così à tempo, < c 5 tal valore, e gagKardia,che gli 
pofero in&pa, cgliiècero fuoltare per il Monte à baffo verfo il , 
Mare,douc liauano gli altri Soldati con le barche. Fuggirono có 
unto difordinc,e fcompigbo,chc quantunque levi (itroual&ro 
pid di ^oo.con 3rtiglietia,chc gii foccorfero có gente frefca,e gli 
animarono à nuocer la tàccia , non però fu loro polTìbilc ; cj 
cosigli voi e gli alesi faton forzati ad imbarcar^ , con l’acqua 
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< (ino alla barba : e quefti n'haucuano la meglio , perche molti ' 

andauanogid à fondo: di vna barca per il tumulto ncinm* %nTtsrp,tf^.- 
barcarii ,c pefo fouerchio della gente , fe n’andò à fondo : o*»d«.*”** 
morirono piti di quattrocento huomini : deJli foriti non^ • mtitiit» 

il numero, non però potcua eflcr piccolo, perche mentre 
s’imbarcauano, lanoftra mofehetteria chciUua loro à caua- 
lieredaiMonte,gliandauaaccompagnandocontinuamentej » ' * 

Dclli noftri morirono tre , ò quattro alcuni foruitori . Gli • 
dandeiìmalcontentidiqueftaprouifla, rubitofocerovcla_>, ' 

emaipiilnoniìfonoarrirchiatià fìmileimprefa. 

Con quella occaiìone lì fortificò la Città di Macao, li foce il xutiJt u«ta» 
fuo muro attorno attorno , con li fuoi baluardi , i quali già 
fono fei : quello di San Paolo fuperiore alla Città con quindici 
pezzi groilì. Corpo di guardia, e Tuo Caileliano: Quello del 
Porto con quattordici pezzi , tra li quali fono fei groflì di cin- 
quanta libre di palle, con vn’altro Corpo di guardia : Il ceKo di 
Noftra^Sienora del buou porto , con otto pezzi : llquartodi 
S. Franreico vcrfoiIflWme <on aJtri^otto pezzi: Ilquiniodi 
S.Pietrocon cinque pezzi : & il fello quello di S.Giouanni con 
tre pezzi . E perche fl Monte di Nollra Signora della Guida dà 
ò caualiere à quel di S.Paolo , Stalla Città , li accommodò nell* 
anno in tal forma, come è in quella dello Sct^lio diCha- 
rii: ha dicci pezzi grollì di bronzo. 

La Città non é grande : haueràdanouecentoinmille Portu- Ht)m»u»iTS. 
gheli, gente ricca, emoltofplendida. Tla molti Cinclì Chri- 
Itiani , Ti quali vedono , cviuonoalmododc.’Portughefi. Gli 
Cineli Gentili, li quali vedono, eviuono à lor modo, fono f*'”^»^**'* 
gli Artigiani di tutta laCittà,Bottegari,Rigattieri,Mercanti,Stc. 

£C arriucranno da cinque in feimila . 

Vi riliede nella medelima Città vn' Auditore , podoui da Sua 
Maedà fopra tutto il negotio , c faccende . La nauigatione del idij. nettai 
Giappone(lcnza parlare di quella di Manila, la quale rende an- 
che molto)rende ogn’annodi dritti à dieci per centoà S.Maedà^fr4i«^<ut*. 
molti mila feudi Tanno : del 1Ò3 5. refe cento quattordicimila 
Taus, che fono piti che feudi. 

Spende la Città vn’anno per Taltro , cauandolo dalli loro li- 
bri delle Ipcfc, in Artiglierie , polucre , Mura , S« altre colè per-.r*' ‘‘•fno a 
tinenti alla Miliria, fopra quarantamila feudi. * 

La fiera di Cantone à lci,e fotte wr ceto importa di dritti qua- 
ranta in cinquantamila fcudì.Coda la nauigatione in Giappone 
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coi Pr<rente che ii mada al Rcj &aJtri Pre$éti alli Toni di qucU* 
Ifoia , venti in venticinquemila feudi . Spende nella Cafa della 
Mifericordia ogn'anno otto in nouemila feudi. Mantiene due 
Spedali » tre Parocchie, cinque Mpnaileri)^ quattro di Re' 
ligiofì, dt vno di Religiofc; oltre lelimonne continue» che- & 
à tutta quella Chrifiianità » e molto particolarmente à quella^^ 
della Cina : la quale perche rordinaria4imo(ina»che Sua MacAà. 
le fà in Goa , non . le è Rata pagata in dicinoue anni , it va ri- 
mediando con quella di Macao :nè dubitocheilSignorenon 
fauorifea quella Città » perle molte limoline» che fa» e perla^> 
molta cura, che tiene del culto diuino.. 

E'fìnalmente queRa Città di Macao vn Seminario continuo ». 
do ue s allenano» cfinifconQ dalleuarc molti foggetti » li quali, 
fono quelli thè coltiuaao non folamente la.Cina » & il Giappo- 
ne »mà ancora tutte le ChriRianità deili R^ni circonuicini(. 
come anche é luogo direfugio, c IcamponeUi cerppi turbo» 
lenti delle perlécutioni » d«ue tutti lì ricouerano; e corno;, 
vn altro Moab » in ogni cafo c Reft^ium à fatti 
iorii . 

Vno dclli Conuenti che hà queRa Città » è il Collegio dellni 
noRra Compagnia . Vi fono per ordinario feilànta in ottantrua- 
perfonc» più ò meno» conforme fe li mandano ò leuano ; per- 
che prouedendoii fempre di effe tutte quelle MiRfoni» c nccefr 
farioche il numcrordclla gente fia vario . Hà quel Collegio due 
Ictdoni di TeofogiajvnH di Cali» vn Corfo degli Rudi} fnperiori» 
due Claflfdi Laiiitp » vnalcoladi fahciulli » cosi numcrolà» che 
ìlfuo minor ordine ha pili di nouantaRgli di PortugheR» edi 
quelPaefe, 

Da queRa Cafa » che fu’l principio era molto piccola » e limi- 
tata, e gli opcrarìjdcRà molto pochi » vlcirono li Soldati di 
queflaimprefa.EraVifitatorciiP.Alcflàndro Valignanodi buo- 
na memoria : trattò di metter dentro la Cina alcuni Padri per 
conuertìr alla Legge di QuiRo quel Regno cosi vaRo : e /ubico 
dall’iReflb Collegio cominciarono le dìRKokà , chiaro pronoRi- 
co delle molte, che doueuano venire nelprogreflbdellopera* 
«tefètutione-deHamprtfat perche ad alcuni Padri per il cono- 
ihimcnioyÒiclpericAZa, che haucuano del Regno Cinclc» pareun 
Timprcfii non folamente di^cile , ma ancora temeraria: ondo 
difTuadevano. al P» Vifi«atore. /applicar. lanimo à quella. Mi 
.liloAloiSigiitufoicfacdalffgiliprmcipìi^ e molùciauagIicaua.> 
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«flètti ammirabili , Tolle che li metteflè in cfecutionè. ^ i rri trf^' 

FU nominata prima U’ogni altro, il P.Michel Roggieropat’ O' 

tal conquifta : quello hi poi (cguitato dalli Padri-Francefco Paf- JfXtAMiKlct 
ilio» Matteo Ricci, Antonino d'Almeida Duarte» & altri, li«u. 

4 ]uaii andarono (èrapre feguendoappreflò, 8l aiutando! opera., 

« come prime pietre di'queiltedilìcioroftentarono il primo p«fi» 
dieflb,'ele m^iori diiÌìcolt^,« oratiaglij che haueflè mai erpe- 
rimentati Miflione alcunadeila noRta Cópagnia.Pcrche le diflì- 
colti nelle Miflìoni nuoue in Regni cosi remoti, e feparati dalla 
noRra Europadt Iingua,^di coRumi^d4 tratto, di cibi,drc. Ibno 
no ordinarie,e nò pofloiKveflèr poche. 'Però in quella della Cina 
fono fopra tatteauantaggiate . La' lingua pare U piU;diflicll «_59 
che lìa nel Mondo ; eflendo tutta di voci monolillabe , breuea ui^*,er w 
molto equiuoca: òr inqueRa diflìcoltàlì trouarono li padri 
2 a MaeRro ^che inlègnallè-loro; lènza Interpretetche le dichìa- 
rade dimodo che'non intendeuano, nd cranointeR.; S<-a ibi*ia 
di diligenza , Òr indelèiro trauaglio andarono Vincendo t C-gua- 
dagnandop3elè;cl>ench«.nonairiuaireromaiàperlèttione nel 

S ariare., Cigarbo nel pronunciare , pure vi feoprirono limi- 
erii'drqueHinguz^o,e gli polèrotilmente^n forma chiara » 
che guadagnarono lofacili^, per quelli chctdoppo fegulrono . 

S'aggiiignc il trauaglio dello Rudiadclic lettere , occupatione jttiupaàitiit 
da perle difomma fatica, edèndo tante, e cosi varie : &in_s r» Utttt*. 
queRa Midìonc fuor del coRume dell altre li Padri le Rudiano 
tutte con canta applicacione , cdiligcnft, che l’apprendono , e 
Icriuonobene ,-c leggono Ifloro libri , e ne cbmjiongono altri , 
come n’hanno in fatti mandaci in luce molti , con grandHTìino , ^ 
profitto della CbriRianìeà . Et in vero li Padri deHa Cioa ben^^ • 
meritano quefta lode,che edèndo quella lingua lì ditRciJe,e ftti-' 
diando ancora le lettere , che non lon tacili , parlano meglio ai- 
foluramcnce parlando , chequelli di tutte Tal tre Midi oni; pcr- 
perefaedaper lècatechizano , predicano, trattano, e pariamo 
'con li martori Mandarini de) Regno , e parlcrcbbono col Re, 

*fc Irudèbilogno, lènza lèruìrRd’alcuna lingua, fé non del)a<-» 
propria ; eDcndo certarmentelo ftudio , ftraordinario, e ch«j 
non V’vfii 'nell'altre parti; E-Koftro SignoieCon particolar pro- 
.uidenza facilica 11 rutto con 1 allegrezza , eguRo , che comunica 
in quefta hitica , per amor fuo non folamente'ibpporrata , ma 
anco bramata . Bifogna poi anche mutard in tutto il redo 
del corpo; nrlfcfbarba,cue'e«pegfi,portandoglilunghiàlar éinm- 
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modo; nella foggia di vedire ; nei modo di trattare; nelli co« 
fiumi , Se in aJtrccofe tutte , le quali quanto più fono lontana 
dalle noflrc » tanto fono ancora più Uiuerfe . . ' : 

Oltre tutte quelle ditfìcoltà ordinarie j e che più > òmenoél 
ritrouanoin tutte le Mifsioni , non lì può credere quanto afpra 
guerra habbia moifo il demonio contro quella . Parcj che à Tiua 
forza di dilfi(ultà , e perfecutioni habbia voluto forzarc i à deli* 
fiere dall’imprefa : 6d arriuò à tal fegno , che il P.Valignano Vi- 
fitatore , vedendo i graui intoppi in ogni colà , la Ibmma didìr 
coltàin entrare , la molta fatica in 4^moraruii il poco , che lì 
faceua, il molto che lì patiua ; determinò dì richiamare i Pa- 
dri in Macao > per fetuirfene in altre Mifsioni di men trauaglio , 
c maggior profitto dell’anime , e già à quello effetto haueua_i> 
fcritte le lettere . Ma il Signore Dio , che altro haueua ordinato 
à fàuore degli Tuoi Eletti > non permife che andaflèro via gli 
Operarij , e lafcialTero l 'opera incominciata in quel Kegno , che 
doueua hauere òttimi progrclsi. 

^ ' 

Ddli primi progrefsi , e delle perfecutioni de* *Tadri , 
feno ad arriuare d ^ankim . 

Capa Ila 

• I >' .. 

. ' ) 

• 

Erfeuerarono i Padri nell* Imprtfz già 
cominciata di entrare , e fermarli nella.» 
Cina; e così nell’iftelTo anno tre volto 
con ogni diligenza tentarono l’entrata : 
però altrettante furono ributtati fuora del 
Regno j con quel fentimento e dolore, 
che li può credere, vedendoli quali fmoc- 
zata ogni Icintilla di Ipcranza con le dii- 
in ciò Iperimentauano, e per lagtandilsi. 
ma aue riione dclli Cineli in ammettere IbraRicri . 

In quefto tepo mi raccontauano,che il P.Valignano,llando in 
vna fìnellra del Collegio di Macao che guarda verfo Terra, gri- 
daua il buon vecchio ad alta voce con tutto l’aflètto dcU-'inthno 
del Tuo cuore parlando con la Cina ; jfi Rocca Rocca quando 
ti aprirai Rocca? Ma come che non efjconfiUum contro,^ 
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Deum t il quale Tede e conofcc i momenti , 8 c i tempi de* 
fuoi Diuiniconfegli, quando Icntraca pareua pili ferrata che 
mai ,c pili cinta di diflìcoltà > doppo d cflcrc riufcite vane tutte 
le brighe e partiti prcii, anzi doppo delTcre flati con alpre paro- 
le liccntiati dai Viceré di Cantone, e coti publica prouifla rima- 
dati à Macao , i Padri che tentauano quelfimprefa; allora per 
mezi che non fl poteuaho imaginare , aprì Dio Signor Noflro 
la Porta. 

Non erano fette giorni, che r Padri erano ritornati à>Macao 
difperati del negotio ^ quando vi arriuò vn huomo mandato ‘tVM0Upld^i 
dal Goucrnatorc di Cantone, che chiamano Chi fu, con lettere 
del Viceré, per le quali chiamaua li Padri alla Metropoli di 
Cantone , Xaohim, offerendo loto luogo per la Chiefae Cala ; 
nella qual Città riflede Tifleffo Viceré delie prouincie Cantone 
-c Ornisi. 

Entrarono li noflri in Xaokim di Settembre,neiranno 1 58 
con quella allegrezza che ognuno fi può imaginare , vedendoli 
in vn punto flabiimcnu.airiuaci , douc con tanti flenti non_» 
haueuano mai potuto fermare il picde. Fecero Caia e Chiefà , fabtuMtuCbU 
e diedero principio all’intento loro, traflatando in lingua Ci- 
nefe , come meglio poterono , li dieci Comandamenti , e fpie- ' 
gando la neceffìtà della loro oflèruanza . Era la virtù delli Padri 
ncllaCittà più ammirata per Pope re , e perla fantità di vita, che 
per le parole , non, fàpendo ancora fufHtientementc parlar^ 
quellalingua : mà non mancaronoi tatuagli e le perfecutioni 
quali continue . Furono dall’infolcnza del Popolo dalla torrc.^ 

. 1.1.. . > II. v. A . • I DMsuttmvi» 

Vicina lapidati 1 tetti dclli Nonri in maniera, che correuano 
gran rifenio della vita : c perche vn Scruitor di cafa prefe vn_* 
fanciullo, e lo minacciò di volerlo acculare, s’ordì l'accufa con- uvi$» itili k» 
tro i noflri, come che haueffero maltrattato quel Cittadino: *»»«*^* 
la qual finalmente riufeitavana , per l’euìdenza del fatto , for- 
fero fubito altre calunnie , infino ad effer accubito per adulte- 
ro il Padre Ruggiero, il quale fu dichiarato innocente , effendo^^p tt/mim 
lontano più di oue Meli di viaggio dal luogew, doue fi diceua.» tutìif»», 
edere flato commelfo il delitto . Ritornarono di nuouo quelli 
di Xaokim alle faflàte , con le quali maltrattarono in maniera 
la Cafa , che poco mancò che non vi reflaffero vccifi li Noflri j 
fi che pareua quello flato limile ad vn tempeftofo Mare. Però 
tra tante tribulationi, c pericoli , daua Dio Noflro Sign^e_» 
qualche giorno lèrcnoc tranquillo^ e flà tante fpine fi racco- 

glieua 
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glieua qualche rofà. >. e qualche fEStto doUi trau«^Ii : U che r 
‘era elione » che. nè quelli pareflèro. così igraui ytnè iì porca^^ 

. iéro lenza gufto & allegrezza, fperanxioli 'ancoTa maggiori 
' progre/n con la bonaccia dcliderata. Nèxcllauano gU noftri, 

' particolarmente il Padre Matteo Ricci, con Jelcicnze di Ma- 
tematica, e principalmente con; la deferittioa del Mondo in.» 
•vn nuouomappamento, didarcccditoalle-calè d' Europa , o 
btreamicitie con perfone di conto. Quando ecco con ia_a 
renuu del-nuouo Viceré , li leu ò li terribile baralca..» , 
che non oRante tutte le dihgeaze e tentaciui latti così 
da’ nofiti , come dallit.amìci , )non i'u .poifibile trouarc.^ 
alcun rimedio uò dimora alla lòncenza fulminata contro 
gli Padri di quel Viceré, che tutù' ricornalTcroà Macao, lèn- 
za, che poteilcro punto fermarli ,jo andare ad altro Paero; 
mà che iiibito li partidèro , c fulfero rimenaci precifamentc à 
Macao . Fii necel&rio elèguirla: e cosi lalciando in potere degli 
amici alcune colè di Cala, altre porBondoie lèco , doppod'ha- 
ucr latta breue oratione ai Signore, raccomandandogli quella 
picciola greggia t.chelafciauano fenza paftorc tra gli Lupi, e 
«toppo d’hauet efercitato gli .Chriftiani a Rar làidi nella Fcd^., 
j^cUa quale pcriècte anni interi erano Ratiammielhati, ,lì par- 
tirono per la corrente del fiume , piangendo tanto gli Chriltia- 
ni,chcrcRauano, quanto gli uoRri che partiuano, rimettendo- 
ligli «ni e gli altri alla diurna proutdenza . 

Arriuaù alla Metropoli di Cantone., non riaouarono THai- 
cao generale del Mare , il quale gli doueua far condurre-' lino*à 
Macao tonde iuifermatin, fcèiflèro al Vilitatore'in Macao, 

. che doppo due à tre giorni làrcbbono ifli cacciati per ordi- 

ncdel Viceré : Qiundo à malapena pali&to yn giorno , reg- 
gono venire alla volu loro vna Barca q>cdlu con ogni preftez- 
rMdrigiaMti MJ za dal Viceré, con la quale richiamaua i I^d^i dimitouo à Xao 
Parue che ricomallc roda morrei vit^con quella ina- 
«Ipetuta chiamata ,^^quantunque bene incondeHèro, che erano 
inuitati à nuoui ttauagli, non minoridelli-pàllaù. Ritornati 
inXaokim al Viceré,dmToleua pagare alli Padri qualche dena- 
ro,per la Ipe fa fetu nella febrìca della Chielà>e Cala loro,confta- 
semente lo tifeutarono'; e doppo yarij contraili , impetrarono 
licenza di poterfene andare ad vn’altra Città detta Xaocheu . 
rAmm A J^artìrono con quella buona prouilla i Padri da Xaokim^ 
i’anno i gli quindici d’Agofto; arriuati , doppo peliti 
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gtorni i Xaocheu > hebbero che &re à rchiiiare le habìtationi ; 
rhc-s’oflfèrìuano loro in Ttt MonaAcrio di Bonzi. Finalmente 
colDiuino aiuto furono ammellì nella Ciuà % e ben vifti dalli 
MagiArati ; iabricarpno Cafa e Chicli, incominciarono ad' 
elTercitarelapredicatlonc del Tanto Enangelacon ogni sforzo. 

Tempre però accompagnati da perfiecutioni , contralti , e calun- 
nie; chein vero non par cofa crcdibile,quante ne fopportarono. 

Jo ho fatto ilcontoper mia curielicà: tra quelle * che lì narra- 
no nell'hìAoria del P.Trigautio, de altre che iui non fono po- 
Ae , inlìno à quella diNankim , ne ritrouo ciuquantaquatcro , 
la maggior parte stì i principi) , e nella Prouincit di Cantone, , 
la quale cocne che:d pa&ggio} alieraltCe * A può chiamare Pro- 
montorio delli tormenti : Acbc fèmprc quando A ritornerà à' * 
parlare di ellà, A ritroneranno nuoui faAidìj e cempeAe . 

Furono gii noAri Seruitori molte volte preA,c baAonati lèn- tunimi iiP* 
za altra cagione j che per cflèrA difè^ dagli aflàlti degli infolcn- 
ti; &vna volta ancora, il Fratello SebaAiano Fernandes , il 
qualeera ito per difendere-<|acglt innocenti, ò con ragioni ,o 
con preghiere* concAèr anchepoAoalb vergognnv Peggioro 
fil la pcrfecutione che patiilfratcllo FrancefeoMartinez per va- 
no rofpetto, che tractaÀè ribellione ctMitro la Cina , e chefullè 
Mago : onde pid volte battuto e tormentato ,d^po graue pri- 
gionia alia fine doppo l’vltimo fupplicio di gtauilttme- oattiture 
rimcnato in pri^onc', le ne morf i con motte akreitanto glo» 
riofa , quanto lòpportata conindidbilepl^ieHZa ,epcr cagione 
così Tanta , *come era per procurare la Ailute di quelle genti . . 

Doppo ancora pati molro il Fratello Francelco Mendes andato trtmttfttu». 
alla Metropolidi Cantone pernegoti) ^e per aiutare rn no Aro 
Seruitore , che gli tenenano in prigione . Arriuato allaCarce- 
re , il Carceriere gli pofc addoAolc mani;|e dubitando 'che fiil^ 

Te Sacerdote , gli Icuòia berretta , e cercò con ogni diligenzsL.» im/Hgitm, 
fe nel capo haueua cotona : e non haucndola , nè moArando ^ 
fegno alcuno, al quale A poteAè acraccare , folamente per e Aèf 
Ohri Aiano * Sè attinente alli Padri » non vfcì di prigione, le non 
doppo molte crudeli baAonate. Similmente due Padri andan- 
do da Cantone pili in dentro la Cina , cioè il P. Giulio , 

& vn‘ altro Padre , furon preA * e doppo grandìAìmi Aenti ^ 

iikerati . 

Già nella CaAi di Xaocheu s’andaua facendo qualche frutto, 
come anche in vn luogo vicino, detto Namhim , doueera icoxw 
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fo il Padre Matteo Ricci ,riduccndoaJl’óuiIcdi Chrifto alcuni 
Gentili . Era però il negotio cosi pieno di difficoltà , e ftenti » ’ 
che il Fratello Sebafliano Fcrnandes , benché Cinefe di Matio- 
ne > mà alleuaco in Macao da Padri C hriftiani , e che entrò nel- 
la Compagnia huomo già fatto * e Mercante ricco ^ c ferui molti ' 
anni in efla (ino alla morte con gran Tuo trauaglio , de eicmpio ^ 
di quella Chriftianità , di(lè al Padre che douerelTìmo andato 
al Giappone , doue Nofbro Signore fàuorilce quel Regno con^% 
tanta conuer(ione,c Battermi» e colà confumare la noflrà.» 
vita y con frutto abbondante delli noRri trauagli . Ma il Padre 
che haueua la tede piti viua , e la fperanza più fondata y par che 
confpirito diProfttiagU rirpondeflé quel che doppo auuenne, ~ 
dandogli fperanza di frutto più copiofo , come bora vediamo : t 
Neanche allora doppo quattro anni , nelli quali (ì coltiuò quel- 
la Vigna, benché tra tante tribulationi,(ifece buona raccolta.», 
di molti Chrifiiani , che alle volte tra quefte turbolenze riefeo- . 
no migliori : e ve ne furono alcuni di molta confideratione • • 
con i quali hò io parlato , c trattato doppo; c mi pareuano> 
Chriftiani della primitiuaChiefa;ecoItempo fe ne fono anche ■ 
fatti molti più ^ 

Trà tanto circa fanno 1 5^4. erano in quella cafi paflàti à mi- 
glior vita due Suggetti : che le la gente di quella Terra non è 
moltobuona, la temperie però delfariac molto pegeiorc_>. 
Andauano infin à quel tempo i Padri nella forma cfteriore > 
come ri erano entrati feon la barba rafa , corona in capo , e ca- 
pello-corto , conforme qui vfiamo, e gli vfano i Bonzi Sacerdo- 
ti degli Idoli loro, i quali in quel Regno contro il coflume degli 
altri fono in vile concetto . Parue però ,conofciute le cofe più - 
à pieno » eflèr molto meglio cosi per il credito della noflra (an- 
ta Legge , come anche per i Predicatori di quella* che fi pren- 
deflè habito differente da quelH,echeanchenelf efleriore li-* 
mutaffèro, fi come erano diuerfi nelfincerno ; Particolarmen- 
te eflendo quella prima torma efleriore , grande impedimento 
per non poter trattare con decoro e familiarità conia gente più' 
graue,& Officiali *i quali lènza la velie di conefìadf habitodi* 
Letterato non ammettono in veruna maniera tratto familiare . 
Si che lafciando quella foggia di culto elleriore, prclèro 1 altra.3 
di Letterati, con grand* applaufo deili Chriftiani, & ami— . 

antiche Magiurati ; e perche nelle loro lettere non ha- 
ucuano grado alcuno, furono Rimati, Stanche hoggi lì lli- 
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mano per letterati di Enropaj con moki buoni effetti . 

Paifó iJ Maggio dellanno lèguente il P. Matteo con 1* occf 
lione d'vn amico Mandarino, perTona grauisfìma> alla Gtetàdi 
Nankim,doiic andaua colui con carico di Capitano per ia^ 

^ guerra molla dalli Giapponefi al Regno df Corca. Non gli 
mancarono trauajli per ilcamino 9 /ino à patir vn per icolofi/Ti- /»■»*. 
mo naufragio yc/^ndofìrouer/ciato il NauiliOy &il Padre an* 
dando in mezoal iìume con l'acqua lino, alla gola » fenza faper ^ , 

notare, e lenza pranza di vita. Ma il Signore 1 aiuto con ia_» etmf^m . 
Tua paterna prouidenza: perche fènza lapercome, A troud 
in manovna corda del Nauilio , coft ia quale venne in alto, 
con perdita però del Compagno , il qualc^ tirato dalla^ ^ ' 

furia deU’ acque, <non comparac mai più. 

Arriuò finalmente a Nankim; mà non era arriuata ancor 
l'hora per qucllacclebre Città . Onde quantunque alcuni ami* 
ci defiderafièro di fiiuorirlo , vno però , con cui haueua contrat- . 
taamicitia in Cantone, dal quale procuraua d'hauer fauorc,', 
gli mancò del tutto ; an v* éi eiierò in modo , che pofe il Padro 
in gran pericolo , e fii cagione ,• -che ignominiofiimencc fuf> ^ ,stcitHd» 
fe cacciato dalla. Città, temendo che fidiccllè di fecfiicrefia- kmkh»» 
to cagione deUa venuu dd Padre , contro k Ixggi delku* 

Cina. 

Partito/i Matteo di Nankim andò alla ProuinciadiKiamsj, la 
quale ftà tra quella di Nankim e di Cantone. Fu riceuuto nella 
Metropoli detta Nan«.hum,e trattato colf amoreuolezza parti- 
colare dalla gente graue,e fpecialmétcda vn Signor grande.pa» 
reate molto flretcodel Re , chiamato Kiengam Vam. Fu anche vmféumntUt 
trattato molto benignamente dal Viceré, c con fegni di cottefia;. 
il che fu cagione non piccola,chein quella Cittì fi fbndafiè vna 
Refidenza . Andaua allora cercando il Padre Ricci la licenza..^ 
di potere rifondar cafa;quando da Macao Io prouiddcDio No- 
jlrc Signore d\n Compagno chiamato Giacomo Sociro , mol- 
to -à propofito per rimanere incfi'a: e cosi in quella Città fi 
comprarono Cafe , benché molto Arette , ma non lènza alter— • 

cationi c contradictioni ordinarie dd vicinato, & anche d'altre 
bande : le quali in procelTo di tempo crebbero di maniera , che 
ben può quefiaCafii competere con quella di Xaocheu ncUq^ , 
perfecutioni ; f>crchc iè lagente di quella Città è cattiua , cer- 
to quella di qucAa non c molto buona. Furono 
padri akunc volte dalli Letterati , altre dalli Nobili, dclli qudi péidn, 

molti 
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molti ne rifiedono in quefta Città « pati ancora trauagii dal P<v' 

' polo, tal volta da' mcdeiimi Chrift<ani; che non nnanca vn_a 

Giudahfagli altri buoni per dar faftidio . Nrtn mancò ad ogni 
modo di fiorire quella Cafa c Chriftianità , c di far Chriftiani » 
np£r*mHi*t pcrfone di conto, paiticolarmcnte quello (Iretto parente del Kè 
con tutta la fua cafa, e famiglia, con gran progrcflb nello 
. A coftui mancando figliuoli cflcndo Gentile , glie ne có-* 
famaftit. molti Dio Noftro Signore doppod'cflèrfi fatto Chrift»- 

no. Si conucnirono parimente molte altre C«fiite,le quali ben« 
che non iulfcro cosi auantaggiate nel {àngue ,pure non li cede- 
uano nella pietà Chriftiarta .' • • ■ ' 

giti p.Umhm Doppo che il T.Matteo hebbe compagno , col quale potcflè 
vagtatÀH*»- lalciar prouifia quelb Cafa , fi acci niè di nuouoairimprefa di 
l»jankim:efcgliolléribuonaoccafioncd'vn Mandarino dicó- 
toefuo amico, che lomenòin fua compagnia. Arriuòcon^ 
. quella commoditàà quella Cittì nell'anno 1 598. E le bene fui 
principio per ragione della guerra, che allora moueuanoiGiap- 
poneirconcro Corca , minacciandoalla Cina , durò gran diflì- 
' ^Ità in effer am.nc{To ( che qusftc van fempre connclTc ) pure 
fi fpianòdoppo col buon iucceflò , 8 t amicitia di gente graue.', 
e del medclimo Viccr^,aprendo fempre la Diurna prouraen2a> 
' il camino per doue conofceua ch'era più ficuro . 




Dellt cofe jueddute fnt alt entrata delli Padri 
* inPekjm, £ap. III. 


ON ceflàua però il P.MatteoRicci di tentare 
IVltimofiaoilimenco della Chiefa in quel 
Regno,il culaie tutto dipctìdeua dall'cntra» 
ta dcIli nouri nella Regia Città di Pekim , 
doue rifiede il Re con la Corre ma^iore: c 
cosi tentati vari; parctci, alla fine fì rifolfej 

tiPMatttf^u d'andare in compagnia del medefimo Ma- 

Kùltf trilli ' datino amico, col qua’c era venuto a Nan- 

*nitÀtma‘tÌttà trattare per allora di pigliar Csfa in quella Città . Sì 

4 i>f€Kim. partì dunque col P.Lazzaro Cattaneo fuo C ompagno,c due Ira- 

tclli Cinefi,prédendo il camino per acqua,che era pili che d’rn 
Mele, andando il Mandarino in pii) bceue tempo per terra . • 

Arri 
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Arriuati 6nalmence fcnza impedimento ò dillutbo veruno 
à Pclcim, andarono lubito à falutare lamico che gli haueuaÉu- 
«0 venircy & era arriiiato prima di loro. Gli rìceuè colui con_r 
molte carezze ^ e procurò di làuorirgli in ogni cofai-principal- 
unente cóvn Eunuco Tuo amico. Poctauanoi Padri alcune colè 
d’Europa per prefentarle al Re, cioè due bcllifltme Imagini di-v^^* 
pime in tela) 1 vna del Saluatored'altra della Santìfltma Vergine; 
vn GrauicimbalO)Cofa inaudita allora nella Cina;vn HorologiO 
à ruota, pur iui non mai viAo;d(alci:ni vetri triangolari. Piac- ^ 
quciltutio all'Eunuco: mà'nd ritrouando.nclli Padri guadagno 
di denari, il che folo cercaua, fi Ausò dal proporre al.^ il Prc- 
fente, con le utrboicnze della' guerra mollà' da’ Giapopnelì à 
Corea; le quali lì fentiuano ogni di nella Cina ; dicendo non_s ùtthifinn»- 
efler tempo à proposto per trattare col Re di cofe di ftranicri . *»*•*•* ^** 

Il medelimo giudicò quel Mandarino amico, il quale ritornà- 
do à Nankim , douc era flato prouiflo di carico , volcua rime- 
nar feco li Padri . A loro però parue meglio , che npn fi perdef- 
feto così pretto le fperaiiz* mwccdu te , nè fi buttaficro in vano . 

tanti irauagli , e tante fpefe : onde recarono in PeJcim • piild’ 
vn Mefe doppo la partenza del Mandarino , ifìtccndo ogni sfor- 
zo , c cercando tutte le vie per vedere fe potenano arriuare al 
loro intento . Ogni diligenza fU indarno ; perche ito Via il Ma- 
datino, tutti glialtrirfi ritirarono; si che delti Mandarini di 
Corte nifTunoli voleua ammettere, nè pura vifita. 

Eflendo dunque le difficoltà cosi gfliui , non trouando ^ 
modo alcuno di vincerle, furolio sforzati i Padri .à riior—rÌt!iU 
narfene al Paefe , douc era'no piti conofeiuti, haueuanoV""^*^^!» 
migliori ricetto : e cosi ritornarono a Nankim , mà non cont*f««r"«}u« 
la facilità che credeuano ; perche fbpragiunto Tlnucrno per^'”* 
il viaggio , & agghiacciatoli il fiume , fil bifegno che fuer-» 
nafièro. » 

Mail Padre Matteo Ricci per non perdere l’occafioncyla- 
feiati li compagni in barca , prefe il camino per terra , sfuggen- 
do cosi la molcftia dell’Inuernata , ma non li freddi del viaggio, 
li eguali per eflère ecceffiui, molte volte gli impediuano il pa&re 
auanri . Artiuò vincendo ogni difficoltà, alla Città di Sucheu. 

E'qucfit Città la pili delitiola di quante n’ha la Cina tutta ;on- .. . 

de fi dice per prouerbìo, che quel che è in Cielo la danza delti 
Beati, quello c,in terra la Città di Sacbeu,e Nanchciì. Sta polla 
in vn piaccuolc fiumcd’acqua dolce, come a punto Venetia nel 

' Marc 
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Mere ha il ma^ior traflfìco di tutto il Regno , penandoli coli 
leMercamie Macao» d’onde li compactiicono all’altro 


parti . 

Trouò quiui il Padre, Qmuizo amico luo antico nella_t 
prouincia di Cantone, dal quale lU accolto con ogni beneuo* 
lenza , e con TiftelTa introdotto &accreditato con tutti della^ 
Città : e come che era Aglio di Mandarino graniflìmo, gli fù di 
molto aiuto aU’acquifio di varie amicitic con i Manturini di 
gran portata ; dal che, e dagli altri benefici) fiutici in Cantone » 
' & altri luoghi , dtin particolare in Nankim , merita lode non 

picciola . Gli diede il Padre vn retro-triangolare > dall' amico 
ftimato per gemma pretiofiflìma, fiche gli lece Tinuefia d'ar<? 
gento, clàpolè airettremità cannelle d’oro, edoppolo vendi 
Topra cinquecento Icudi . Hor coftui molto defideraua , che il 
Padre fi tèrmalTe in quella Città, e fàccllè li Cali, doue celi 
lopoteua aiutare, c promuouere con maggior commodità , 
proponendqgli molte difficoltà, che impediuano la dimora.» 
. dclii Padriin Nankim. Contuttociò ponderate meglio le co> 

C0itdatend»vM fc f e prendendo partito più à propofito, andarono ambedue à 
Nankim nell’anno i $99. c ritrouarono le cofe molto diuerlc da 
quelle deii’altra volta . 

Cià b Città fUua quieta c pacifica ; efl*emlo ftaci ributtati! 
Giapponclì alle Cafe loro .Il Mandarino amico hebbe à caro la 
^ Jor venuta, e lece loro buoti fingobri,come ancora iècero mol> 

^ ci altri, cosi Ma^Atalì,comehu<nninigrauie dicontoin quclb 

Ckcà» inpaccicobre vn Coli,olficiQ di Ccitibre ò Sindico Rcat 
' ' k , chiamato Choxelimj onde U Padre non fobmente perii 

pater loro , mà anche à loro pcrruafionc , f} rifoUc di trattare il 
negotiodell’habicatione (labile , e di (ondar Cab in quella Cit' 
tà cosi nobjk, e feconda del Regno . 

Dimorando iui il Padre diede gran fàggio di b , e delle feienr 
rf ac Europee, particolarmente delle MatcnutiCbe. Fece vna_^ 
Calta di Cofinografia cu k dichiaraaioni in lingua e ca- 
/t. raetcrc Cinefe ; H che. conciliò grandillimo ceedkn non fob- 

mente all’Autore , ma anche all’Europa , vedendoui b nobiltà 
® moltitudine de’ Regni : ondeJ’iReffb Qtùtai pò , 
V & altri, fi diedero con folcnni cerimonie per Difcepoli al Padre 

Ricci . Nè minore fu i’auttorità , che il Padre fi conciliò con_* 
difpute publiche , bttc in materia di Religione , nclk quali eoa 
ammirationc di tutti i Coniegli hebbe Tempre vittoria ; fi cho 

creb- 
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crebbe la fìimadelli Padri in maniera» che esano celebraci 
molti Letterati con Epigrammi & Eiogij . 

Giunfcro intanto li compagni del Padre Ricci»doppod’hauc*^ 
re fuecnato nel viaggio : e benché hauellèro patito molti Renti » 
e tràuagli » pure trottando il Padre in quella Città » dalla quale 
poco prima non folamente non era flato riccuuto» mà tgnoini’< 
niolàmente cacciatone >adc{fo con tanto creditoe plaufo, e con 
tanti amici» che lo (àuoriuano , fi Icordarono di tutte le ètiche 
durate» e refero particolari gratie a Dio Signor Noflro {)er li « 

uori prelènti . Trattarono fubito di comprar Cala » perche do- 
uè habitauano era à pigione . Molte s’ oflferiuano loro» ma pò- 
cocommode»ira lequali vna ven' era molto capace» mà iiifefU- ,> 

ta da'Demonìj e da làncafmc» in maniera che nilTuno ardiua di 
habitare in quella, e perciò ftaua abbandonata . Quello incon- 
ueniente ci Tuoi eflèr d'vtile ordinariamente» perche no temen- 
do noi quelli Spiriti,che alle prime molle fparircono»tucti ci fo- ^ 
gliono dare quelle Cafe per poco prezzo. Q^fto à punto auué- 
ne al P.Riccitondc rnnàlniifnJa. compra,vcnncro in poco tem- 
po li Padri ad habitare in quella Cafa ,con molta quiete fènza.^ 
difìutbo» nè infulto veruno di quegli Spir ti . 

Subito che li Padri hebero la Cala e la Chiefa, no mancarono 
chi la frequentalTcro. 11 primo.che in quella Città fi battezzò, ftì 
vn vecchio di fettant’anni , perfona nobile» e con officio di Chi *'"'*'**•»*• 
hoci, del quale parlaramo»quando trattàmo della nobiltà che va 
per via di lingue . Lofcgul fubito il figlio,^ià huomo letterato» 
che doppo fu Mandarino molto grauc;& anche la famiglia tutta» 
Nipoti»Nuore &c. li quali Io doppo conobbi molti annicógra- 
dilfimo profitto nelle vimì,e nellapietà Ciirilliana, e perciò de- 
gni d’eterna memoria,con cali molto fingolari»delli quali àfuo 
luogo faremo mentione . Quefta famiglia fii feguitata da altre •» 
andando fempre crefeendo iTnumero dc’Qiriftiani,&ilfcruorc 
nel ben oprare, particolarmente doppo la fua perlècutione, della 
quale diremo. Si che fi può dire elfcre la migliore Chriftianità 
della Cina, qiiantunqucla più perfcguitata,c trauagliata . 
GaminandoprofperamctelecofediNankira,c vedendogdaiii 
buoni principi), che quella Cali doueua durate , c tuttauia più 
auanzarfi «mandò ilp. Ricci vnodclli Compagni il P. Lazzaro 
Calanco a Macao» parte perder conto alli Superiori di quel che 
s era fàtto,partc per cercar qualche colà d* Europa per presétarc, 
cbulcarc nuoui compagni perii traiu^lio della copiofa mefle . 

Arriuò il Padre in Macao con quelle liete nouelle , riceuutt 
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«on queirallegrtxza , che conueniut i & in breuc hauuti alcuni 
Prcfemi per il Re , con nuouó rinfeefeo d'altri Padri , Ce ne ri- 
tornò à Nankim ,doue il P. Ricci rafpcttaua ; il quale cornea 
che ftauacon la brama tutto in Pekim ,riccuuti li nuoui com- 
pagni e’I Prcfcntc, non dubitò di meticrfi in viaggio la fecofada 
vdta per Pekim , hauendo a fuo fauorc non folamcnte il pate- 
re , mà anche i’ aiuto prc/pitio di graui Man darmi . 

Erano li i-ò.di Maggio deiranno idoo. quando li Padri 
Matteo Ricci % t Diego Pantoia* & il Fratello Sebaftiano Fcr- . 

, nandez partirono la feconda volta per la Gene, nella medefirna 

pfima per acqua» accommodatifi in vna iJarcadTn_» 
u^«h* die,, il quale quanto pili andana trattando con li Padri» 

tanto pili li alfettionaualoro . 

Pallata già la Prouincia Nankinenfe, dearriuati in quella-# , 

di Xantum ^ nella Città douc rilicdc il Viceré di quella^, 
W il Padre Matteo riceuutocon honori ftraordinarii da quel 

' Viceré. Fdvilitato ih Barca, prcfentato,St accarezzato: gli 

fik rifatto in miglior forma il Memoriale, che il Padre douc- 
B3 prcfentarc ai Re ; e finalmente con molte lettere raccoinan- 
luiuciffiii datoalii Mandarini diPekim. Haueua quello Viceré hauu- 
X »m,m i Ti,f ^2 notitiadclPadrc Matteo per mezo d vnfuo figlio, che in_» 
Z^ridn/Ti Nankim haueua domefticameme cóucrfatocolPadre ,e da eflo 
haueua intefo molte cofe della nollra legge , dalle quali fi 
molTc à fere tutte quelle infolite amoreuolczze col Padre . 

Seguitò la Nauigftione felicemente lenza intoppo di con- 
fidcra^one , finche arriuaionp ad vna Gttà , douc Raua-« 
▼n Eunuco chiamato Mathan, amminillratore delJi dritti Re* 


•ij, edclli torti, che molti nefaceua, de «a tenuto perhuo- 
mo trillo, e crudele. Fù vifitato pii! volte collui dall’Eu- 
nuco, col quale andauanoli nòllrì, con le mani ben arma- 
te di Prefenti ; mà non fo mai ammeflb , non eflendo li^ doni 
piopoitionati all’ ingordigia dì quell Arpia. H perche s auici— 
lS-'v»-c«naua il tempo, nel quale le non folTc pcruenuto alla Cortei, 
norrena pciicolo dcUiduoi. beni , c delia vita àncora , fi ri- 
«fcTilISrT' folfcrflì tradire li Padri per aberjtrfer e coai fece intenderò 
all’ Tnnnco , che’ quelli forallicrJ poriauano Prefenti per il 
Re, che elfo haueua villi, aggiugnendo, che era poffibilo 
. che hauelfero anche altre cole di maggior prezzo, c cho 
' fe ne poteua cauare grandallìmo guadagno per Mathanj . 
Coticropcr quello li Padri vn grandillìmo pericolo , non-# 
feiaiacntc di perdete tutto quello che hjtueuano, maancho 

d’clTc- 
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d'eflèrcvcciS» ftando nelle mani di quello auaro, e cradclc. * 

A quello à punto zndauano à parare le colè; perche l'Eunu- 
co Mathan , benché nel principio fi mofirafiè alquanto cor» ’ 

tefe, in breue dichiarò quel che haueua nell’animo. Prima,» 
cercò di vedere le robbe ; le cjuale il Padre gli moftrò emù. tSUTtrM/vi* 
ogni cottefia e rifpeuo : dopolcprefeà fuocarico per darle ^^^**^**^*' 
Re : vn* altra volta le portò al fijo Palazzo* doppo che il Re 
rifpolè al Tuo Xfemoriale* che gli Icriueflc le Giobbe che v«- 
niuanoper Prefente . Finalmente venne Mathan annata ma- 
nu con più di dugentohuomini , che erano à punto canti la- 
dri* & egli lor Capitano; e fenta termine alcunodicortefia» 
anzi con faccia fdegnaca, rimufeinò’ tutte le robbe* ccoa..* 
gran furia polè da parte ciò che glipiaceua: quando vedeua,a 
cola non più da lui villa, gridaua come lè U fulTe fiata. r abbaca,; 
particolarmente lece fchiamazzihorrendiifl vedendo vn'Jma.* 
gine del Crocefiflb , dicendo che quella feruiua per incantefi- 
mi e feon^uri , ac^iochc con^elIivccidcflèroilRc. Alche 
il Padre eoo ognì'ln99z^»t»ilpiolà« dichiarandogli ilmifte- 
rio di quella (aerata Imagìne.: mà i‘£U«iuoo.<«ioii ammet- 
tendo ragione alcuna * gridaua>che doueuano cflèfe 4 gafiig»- 
ti quegli Ingannatori . In fomma prefo ciò che gli piacque , Io 
pofe in lillà con gli altri Prefenti per il Re, & ogni cofa infieme 
con li padri mandò in Fortezza *con le guardie continue . Re- 
fiaronoi Padri conlulì per tal fuccefib, temendo di perdere in 
vn punto quanto fino à quell’ bora s’ cr^Utto con tanti fiidori. 

Non.però pcrderonola confidanza ncU’aiutoDiuino, tan- 
te volte da. loro fpcrimentato : e così vedendoli prìuid’ogiti 
humano ritncdio, toialmc»te'fi-p<)lèro nelle brarciadella P.iui- 
na prouidenza ; c con oratìotti , e penitenre lèc^ro gaglii^dp 
inftanzaalla Diuina milèricordia, che fìdegnallèdi tà^olge- 
rc gli occhi alla falutc di tante anime * ricomprate col pretiolp 
fanguedi Chriflo , la quale l»areua che tutta pendclTe 
riulciutadi quella fpedùione Mandarono, vn Seruicore albct» 

Città con lettere ad vn 'altro Eunuco, nelle quali gli 
dauano il fàuore in procurate chcpotelfero prefentar quello »w. ^ 

robbe al Rè,.crcdendoche come che era negotip, nel qual’cgli 
poteua hauer mcritoegratiaapprelToil Re *4'Eunucodi'bu9- 
na veglia rimprendcl^ . .Però ò fufiè per paura di Mathan , ^ 
pctclfcre fiato preuenuto da efip* iarifpDfia fu maltrattar di pa- 
role e di botte il Scruitpre. ‘ « 

P a , Pre- * 
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P^^cfero artchc vn’altro mczo per veder d’vfcirc da quella mi» 

«« usHds- feria . ScrifTero ad vn Mandarino, il quale s era moftraco loro 

quella 'tribulationc , & in realtà gli haueua_a 
làuotiti in alcune occorrenze: mà egli parimente vedendo 
la lettera , teme d'accettarla , nè meno volle rifpondere ; parlò 
tuttauia fctretamentc al noilro Seruitorc» e gli dille , in che 
flato li trouauano le cofcdelli Padri, che era il peggioro » 
chepotelTc clfeie , perche l’Eunuco trattaua di dar Memoria- 
le al Re contro cflì , come che machinallèro con fattuc- 
chierie d' vcciderlo ; e diceua molte cofccomra loro per di- 
fcrcditargli,& accreditare l’impoflura; per il che vedellèro 
in qualche modo poteflèro fuggirfene in Cantone , e (limaiTcro 
ibmmo guadagno il perdere af&tto ogni colà, con (campar la_9 
. morte che fopraflaua lorofottole mani d’Eunuco cosi crudele: 

e fé quello ò non potéuano , ò non lo giudicauano bene^ alme- 
no vedellcro , fe potéuano dar Memoriale ai Repermezodi 
• qualche Mandarino di Corte amico loro . 

- ‘JBcn lì può comprendere come rellallèro li Padri con tal ri- 
l^olla , e come apprendelTero il perìcolo , in che lì trouauano . 
Non accettarono però il primoconlìglio , per non farli col lug-« 
«gire Colpe uoli , èliendo innocenti, (limando minor male pati- 
re per la giullitia , che dar eccalione à quelli , che non gli co- 
nofccuano, di qualche probabilità alle colè che gli imponeua 
loro l’Eunuco . Prefero però il fecondo confcglio jecosiman- 
dMiu amiti di datone fubito in Corte il Fratello Seball^no Fernannes , con.* 
i g** affliti » raccontando loro lo flato , nel quale R 
fMtfféu». ritrouauanp : mà come che m cali limili , fon pochi gli amicij 
silfuno vifucheli'poigellèfoccorfo : onde il Fratello ritornò 
lènza hauer&ttocofa alcuna. Allora intelèro lì Padri, non_9 
eflèru^'già pili rimedio nella propria induftria 9 negli amici, e 
negli humani conligli ; nè voKcropiù tentar altro partito , mà 
rimeflì tutti nella Diuina volont^-, flatiano allegri alpettando 
f elite del negotio , come tiilTè pnì piacciuto al Signore.» . 

Sei Mcjfi netterò li Padri in quella prigionia, afpettando 
Bit» riiu co Diiiind , dal quale folo potéuano cllcr foccorlì. 

Q^ndo fuòr d’ogni lorpenlìcro, lenza fàper come, vieno 
vn decretò dai' quale fon chiamati alb Corte col 
prefente • Dicono che il medelimo Re vn giorno fenztu» 
che da nilTuno li fiìKc fuggerita parola, ricordatoli del Mc/! 

, inoliale dell’Eunuco^ dim : Pouc c quelb Campanài» . 

•-•V. '4 che 
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che da per fc ftefla fuona , e m'hanno auuìfaco che mi rieiu 
porcata da vn forafiicco ? Al che riipofe l'Eunuco , che lem'* 
prc l’accompagna : Non è ancora venuta in Corte , perche 
VoAra Maeilà nonhà dacoordine, che venga. Cosi mandò 
fubico l’ordine il Re.» col quale fu sforzato Mathanàfuo mal 
grado mandare li Padri con il Prejfente » c con tutte le robbc_r. 
Kclpirarono eflfl allora , e feordatifì di tutti i trauagli paflàti , fi 
pofero in camino; il quale pcriion poter eflcre per acqua» dan- 
do il fiume allora agghiacciato» prelèroper terra» riceuendo 
dalli Mandarini tutto il necefiàrio à fpefe delRc» tanto perle.» 
loro perfone » quanto per portar le rob^e . 
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Sntrano li Padri in Pekim e ivi p fei%ian9 . 
Cap. IV^a 



l'hroeono li noftri in Pekim alli quattro 
di Gennaro 1' anno idoi. doue furo- 
no ben riceuud & accarezzati, dando 
per quefto vn Eunuco li fuoi Palazzi. 
Si meilcro all’ ordine le robbe del Pre> 
fente ; òe il.giorno feguence » con grand’ 
accompagnamento , 6c apparato le por- 
tarono gli Eunlfthi in Palazzo, e le.» 
prefentarono al Re » ilquale ficee grande dima d’ogni cofa.^. 
Venerò le Imaginidcl Saluatore, e della SantilTma Vergine • ; 
ammirò l’HoroIogio » & il Grauicimbalo » c diede lubito ordi- 
ne» che alcuni Eunuchi imparadcro à fonarlo. Acriuato all’ 
Horologio » che era macbìna dì molto lauoro » & artificio, 6l 
adatto incognita alli Cinefi, perche fapcuache da per le ddfo 
fonaua I hore » Se allora non daua aH’orciìne » nè meno per mo- 
drarle» comandò chevenidèro fubitoli nodri in Palazzo per 
àccommodarlo. Furono cosi chiamati in Ircttot Se ammedì den- 
tro il Iccondo muro ( che dentro il terzo e quarto , fé non lònp 
Eunuchi ò Soldati di guardia» la notte niduno vi può entrare^ 
Àoue per ordine del Re dato ad vn Eunuco principale, furono li 
Padri ricauuti c trattati con ognimagnificenza e cortefia . , 

Dimorarono iui ere giorni» parte aggiudan^o rHorojogio, 
perlèruir per allora» che per collocarlo di propofito fi fcc^ 
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' poi Tna Torre'di legno di molto lauoro e fpcùt; pane infé« 

gnandoa quattro Eunnchi il, modo d'accommodtrlo, e pane 
jUiftÀitfàtf lodistàccndo alle dimande, die cofaluflè l'Europa, che Re* 
gni , diegente , che collumi hauellè , òt altre mille minatie^ ; 
iifiriiTértt, rHèrendono iqùeHi ognicofàal Re, iiquale moflraua gran.» 

gullo, remndo in ogni colà ibdislatto. Deliderò molto di 
Tcdere li Padri', »à per non vlcir dallo ilile e pollo, in che fiaiti 
di non elTcr villo , gHlcce rttram; al naturale nella loro llatura , 
contcniandoli diveder foiamente le lìgace di qnelli ,<lalli quali 
non potcua ellcr villo . 

Andauano le cofe prolperamente per la moka Ibdislàttione» 
che tutti di Palazzo haueuano delli Padri, e principalmente.» 
per il gullq, che il Rè mollraua d’ ogni colà , e per 1’ allegrez* 
za, con la quale ritcueua quelli Prelcnti; fi che parcuarhej 
il tutto fuHè in licuro pollo ,e non vi rellallè più che temere » 
Mà non vi ellèndo licurezza nè bonaccia di lunga durata.» 
Vm Mémigri. <jucll*^ vita, in breuc lì viddero li Padri in nuoui trauagli ; 
"•fi /^«, ( fu la cagióne di elTì vn Mandarino del Tribunale lipU , alqua* 
fc conforme il fiio officio dou e ua portarli il Prelcnte, e per 
tnezo fuo poi donarli al Rè , aHìilendo egli airimbafciate ej 
Prclèntì Reali ? fithauendo à male che li Padri, che niente di 
quello potcuanolàperc, per via degli Eunuchi rhauelTero da- 
to al Re, contro Io Ilile ordinario, c lènza fìue mentione al- 
cuna di quegli Officiali* Attaccando^ dunqOe alla parto piti 
fiacca, mandò a prenoerc li padri, elipolè nella Cafa degli 
flraniexf, cinta ai muri, con maniere meno corceli di queno 
cheli doneua,hauendo viàto gli Sbirri nel prendergli , mag- 
gior inlòlenza di quello , che per auuentura era fbta leio 
comandata . C^luronodi nuouo polli in Giuditfo ,& elàmi'- 
nati in publicoTribunale; benché con ialoro ri^K^ lacau- 
h rellò più giullilicata , d<il Giudice piti naoderato . 

^jon erano piti che tre giorni , li Padri Rauaao ■rin» 
ferrati tra quelli muri; quando dall furono richiamati ini 3 . 
Palazzo à Are Cortelic ordinarie nel Cortile ddlc Cor» 
celie , dei quale parlammo fretìa prima patte. In quello me» 
- deli raogiorno furono d4 miouo eAminaticon puolichi No» 

lari pei ordine éel med^lìmo prefideme incorno à molc^ 
colè . liaprincipale, nella qatUe piti inlìRcuano ,era, à che^» 
fine erano venuti nella Cina ; che intento haueuano,^ chccoln 
pretendeuattoxón ^ud Pttfelice> <1 k bauemnodato al Re. 

. * ■ * Par- 
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Parue in queilo alli Padri > di doucr rifondete ciriaramciir 
te >&infonna ; e cosi di(!èio,che veniuano à predicare la_a 
Legge del vero Dio, Gouernacore e Signore dei Ciclo jcdel- 
• la Terra . Haueuan portato quel Preiènte al Re , non perche 
pretendcffèro «.ofa alcuna > né officio , nè dignità , nè ricora- 
penfa da eflb; mà per tellimonio dell* obedienaa che gli do- 
veuano,come habitanti di tane' anni in quel Regno; c cho 
folamentedefiderauano fuflé loro permefTo di viuerc in quel- 
la Corte, e di morire incflà, ò in qualfiuoglia altra .parte dd 
Regno, che il Re voleflc,come haueuano già vilTuto moltianni. 

. Con quella rifpoRa ^ n’andarono li Notati ai Prefìdento; 
il quale viftaJa , c confideratala, formò il fuo Memoriale al 
Re , parie in iàuorc delli Padri , e parte centra . Mà come che M*m«risit 
il Re ftaua ben’ affetto , blamente per quclche v’era di malo 
non glidiedcrifpofta,chc .è il mcdefìmochc non fargli Prouilla:»'**^^«* 
anzi feppero li Padri per via degli Eunuchi , che il Re hebbo 
fallidio quando Teppe , che li noftri fìauano prigioni nello 
Cafedc’foraftieti . 

Vedendo il Mandarino » che il Tuo Memoriale non ha ueua_j 
Prouifla,giudicò che ciò fuflfc per iàuorire i forallleri: onde (i co- 
nobbe obligato à mutare llile con eflì, trattandogli con coriefia " 
&araoreuo!czza,& ordinando che ftillèro ben prouilli d’ogni m«rì4/r‘!* 
cofa,ropra gli altri forali ieri che li Rauano. Anzi contro il 
coAiime e Legge dì quel luogo rìUretto , diede loro licen- 
za d'vfcireper la Città a fare i loro 4egotij , e vifìtarc gli 
amici . Diede lubito il fecondo Memoriale al Re intorno 
alli Padri > nel quale non folamence non diceua cofa ve- 
runa contro d'efli , mà pi>fitiuamente lodaua k perfonc , il 
buon termine e modo di procedere : folamcnce : vi era di ma- " 
le, che ad ogni modoli mandallè via daPekìm,per effère» 
contro le Tue leggi il viuerc in Corte di fermo fbrailteri. Mà 
perche gli Eunuchi , alla cui cura fiaua T Horolt^io , temeuano m*n\a<WPUn 
quella lontananza delli Padri, dalli quali dipendeua l’ indriz- * ^' ^*’’'^**"* 
zo di quello & il Re. dall’ altra parte ancora ne gullaua, che 
reRafsero , nc meno queRo fecondo Memoriale hebbe ri— 
fpofta_» . 

Intanto hauesdo li Padri licenza d’vflire da quei circuito , 
liberamente vifiuuanoli Mandarmi; fàceuano nuoui amici , e 
trattarono con quelli del Conf^lio de Ricibus, detti Lipù, mM*, ”** 
nelle cui mani ftaua illoro negotio « che fi cc>mencai2éro.neili 
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loro Memoriali, che dauano intorno ad efliydi cfporrc, che fuflir 
bene che rcftalTcro in Pekim ; parendo molto verifimile , cho 
per queAacau£i li trattenelTc la rifpofla alli loro Memoriali . 
Elfi però Tempre oftinatamcnte s’oppoferoà quello punto : e • 
cosi nel terzo & in altri molti Memoriali, che prefentarono fo- 
pra li nollri Padri, quantunque in tutto ò in maggior parto 
iauoreuoli * in quello che toccaua al rimanere in Corte, Tem- 
pre erano eTclufi; mà lèmpre ancora s’ efcludeua la rifpolla Re- 
gia, non venendo già mai decreto alcuno nè prò , nè contra . 

Hor accortili li Padri delia lunga dilatione, e d’onde veniua» 
deliderauano trattanto d’vTcire daqueldiRretto aflègnato alli 
foraflieri : per il che procurarono per via di Mandarini amici 
d elTer liberati da quel luogo , mentre che s aTpettaua la riTpolht 
fopra li Memoriali già detti , c di poter prenderli Cala i 
pigione . Era quefto colà nuoua , St in tutto diuerTa dallo 
ftile CineTe, e perciò tanto difficile , che s’haueua per im- 
poflìbile Tenz’ ordine particolare del Re . Ma quando Dio 
benedetto vuole, il tutto li rende facile ; e così li hebbe que- 
lla licenza , come coTa piti conceduta dal Cielo , che acquilla- 
ta con humana induftria in terra . Hebbero i Padri facoltà d ’v- 
feir totalmente da quel luogo murato : Pigliarono cala , Si inco- 
minciarono à viuere in quella , come Te fulTerp del Paefe . 

Vedendoli dunque! Padri in quello Rato il quale era il mag- 
giore che li poteflc ottenere per allora,negotiaron Tubito con so- 
ma efficacia lafìTicuramento della loro Ranza in quella Corte, in 
tnodocbe no vi fulTc poi chi gli potefiè in queRa materia mole- 
ftare ; Intendendo bene quanto importafle per Scurezza delle 
altre CaTe la loro alTìRenza pcrTonak in quella Corte . Ad ogni 
nodo con tutte le diligenze vTate da loro mcdelimt, e da vari] 
Mandarini amici , non ottennero decreto fopra queRo; è ben.» 
vero,chdfurono alTicurati dagli Eunuchi>che il Re haueua detto, 
che habitàUèro licari in Corte , drinniun modo trattaRèrodi 
rìtornarfene alle Prouincie di Mezogiorno, perche n’hauereb- 
be riceuutodi ciò dilguRo . 

Era molto Tufllicicntc queRa rifpoRa , refàautoreuole col no^ 
mcRegio,in4uogodi Decreto, perafficurare in tutto la Ranza 
loro; aggiugncdoli ancora à queRo fauorc vn’altro,col quale pii} 
li contcrmaua:e queRo era, che li còfegnaua alli Padri per ordine 
del rocdelimo Rè dall erario pùblico,prouilione cópetente per 
il loro mam»iJD(to,c di quattro SeruUori^la quale riceucuano 
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di tre in tre mefì . Coti quefti fauori dunque, e con lamicicie 
familiari degli Eunuchi di Pabzzo, e d’alcuni Mandarini Mag- 
giori, diuenne la flanza loro , non fdlaBicntencura , ma anche 
accreditata in modo , che ogni giorno crclceuanogli amici , e 
cotrcua la gente alla noftra Cafa con ?n concorfo perpetuo ; chi 
per vedere huomiiii forallieri ; chi per vdir qualche cofa dello 
noAre feienze ; e chi per intendere la verità della noftra Santa_j> 
legge; e queftà era la pratica di maggior gufto per i Padri, e di 
maggior profitto per i Cinefi , 

Frali^rincipali Mandarini, chesiì quefto principio prefero 
amicitia con. i Padri , vno vi fu chiamato Ligo zun . Era coftui 
naturale di Ham cheu ,huomo di gran talento 84 ingegno , o 
per tale conofeiuto in tutto il Regno ; il quale negli cfaini di 
Dottore , nelli quali fida il grado circa à trecento, hebbe il 
quintoluoeo, chefra loro è di grandifliìma riputatiorie. Era 
fopra modocuriofb; onde aiutato dal fuo buon ingegno*, 
dall’amicitia dei P. Matteo Ricci , apprefe molte cofe curiofè di 
Matematica . Xradufle"in"‘dn€£e vari) libri del Padre j & emen- 
do ancor Gentile pòfe il Catechifmo in> eccellente ftilc . Sì rac- 
conta di lui, che mentre loflaua componendo, vedendo io 
• ragioni cosi efficaci, che fi ponauano in queTiibfoper prouió 
della noflra Santa legge > non le tenendo ancora per vero» 
diccua: O'come Ila ben fatta que fi opera, & accurata! Egli 
però col tempo le andòlcmpre più pcnc^ndo; e finalraento 
giudicandole per vere, volle fàrfi Chriftiano ; mà non potendo 
allora hauer effètto il fuo defiderìo nella fuaperfona, per l’in- 
conucnicnte di tener molte mogli (intoppo ordinario nclla^ 
Cina begli huoraini di quella qualità) volle ad ogni modo, che 
tutta la lua Cara,etàmiglìa fi batcezzaflè;& efib doppoaggiufiate 
le cofe , come ccuucniua, fi battezzò ancora, e chiamoll^cone , 
fpcfib nominato nelle lettere, per il fuo zelo, e virtù , e per eflir 
viu delle Colonne di quella Chiifiianità , procedendo in ma- 
niera , che col Tuo efempio , & à Tua perfuafionc guadagnò alla.». 
Santa Fede molte perfone di qualità ; fra le q ua! lifù vnhuomo 
grauc , detto Michele , nominato ancor efib fpeflc volte nello 
lettere annue , del quale àfuo luogo parleremo . 

Fatto già Chtifiiano , goucrnò in varij luoghi det Regno 
fempre con 1 ofièruanZa che doucua alla legge, che profèflaua . 
Tra gli altri carichi andò con l’officio di T'ir»//,!! quale è grande 
c d’vtiJe* nella Città di Caojeu della Prouineja di Nankim.» : 
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ritrouò nelJi Palaz:(i vna Cappella picfta d’idoli , i quali lacù^ 
rlo/ità f o deuotione dclli Tuoi Anceceflbri haueua mantenuti 
molto ben adobbaci > & indorati , con Tpefa piti che ordinaria . 
Non parue conuenience al buon Leone , che; nelli Palazzi doue 
habitaua,lì fopporcallè fi fconciacompagnia. Mandò à chiamare 
huomini con accette , che doueuanoeffere fteccalegna ; a’ quali 
comandò » che buttati dagli altari gli Idolij gli &ceflcro in peizi, 
c che doppo fuflcro dati al cuoco per finirli di confumare , con 
tutto l’oro chehaueuano. LaGentedcl Tribunale» Officiali, 
Scriuanì» Sbirri» Si altri» rcflauano attoniti, cguardandofi 
r?n l'altro diceuamo, Pgre cke il nofho Caoye (che cosi chia- 
mano il lor Mandarino perduto il ceruello ; non_« 

intendendo , che in quel particolare piti che in altro lo mo- 


llraua^ . 

Doppo d'hauer fèruito molti anni al Re della Terrari! patue 
conuenience ritirarli, accioche piti di propofìio fèruifle à qiiel- 
lodel Cielo . Se n andò dunque in cafa fua nella Città di Ham 
cheu » doue li diede con tutto il cuore alle cofe della fàluce Tua . 
E kMtr Fece vna nuouaChiefa» e Cala per li Padri, molto nccefiària.» 

in Città cosìyafta, e popolata, benché nel medefimo tempo 
n’hauelluno neliYftcHà Città vn’altra , Staua quella cosi con- 
giunta con lafua cafa» chegli porgeua continua occalione di 
trattare rpellìlfimo con i Paari,ilche era l’intero fuo guflo:dtac- 
tt cioche tutto s’impiegaflè in fèruitio della ChriRianità , fi diede 

^ noftri^ modo fìngolariffimo per dare ad intenr< 

derc le noftre feienze , e con eflèla notitia della noftra fànta_« 
Legge . A quello efictto domandò vn Padre , che di propolito 
c’applicaflè folamente à quello ineRicro . Gii f'ii dato il Padi^ 
FrancefeoFur cado, col quale fece Albico i libri de* Cieli , e gli 
-ttik < iUnipò à Tue fpefe » con applausi comunedi tutti iCinefi . At- 
*•' ' t«liepoialIaLogica»egiàflàuaciiccacompita» eriuillaperdar- 
iialla Scampa , quando il Signore volendt^li dare il premio 
». delTuo buon zelo, gli fecegracia di chiateotloà raSdior vita-,, 
tutti i Sagrameuti ,'e cou-molcolèncnncficodi Dio ,e fegni 
tJ; •• delh^ fua làlute.. ' 

Tornando bora alli Padri , che falciammo in Corte , dou<^, 
le lor colè 'Ogni di piti s’andauano migHoraudo, andaua Dio 
^ ' * benedetto confolandogli, con (àr loro vedere il frutto delle lor 
fatiche » aui^nzandofì la noAra Tanta Xegge Tempre pili nella_> 
- ^ . buon^ Rima apprelToi Gentili 9 Taccndt^ae mohì ChrìRiani,t 

Tee- 
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fcemandofì l’opinione degli Idoli , . pèrche in molte dilputo 
fatte con li Proteflbri delle loro Secco non (blamente reftarono 
quelli viad» ma anche cont'uli . r 

Delli ^rogrefii » e del fine della Cafi dì Xatthtu . 

Cag. V, 

Encte le co(è della Corte s’andauano 
meteendo in buon pollo , Sei Padri 
Tiàuano lòmmadil^nza incorno al ^^J*/*^* 
negociodi quella danza; nel mede- 
limo tempo nelle Cafc delle altro 
Prouincicy i Padri j che vi rìlèdeua* 
no » non tralcu rauano punto di prò- 
mouere la predicacionr del Santo 
- V ai ig eilo» e con buon fiucco : Nè 
i tnimico-comoneccflàiia dimodrarc 
quantoléncillè ledergli cauacedaHe mani tante anime; e d’in- 
uemare nuoui difiurbi , e crauagli . 

Nella Prouincia di Canconr, nella Circi di Xaocheu» la_» 

Caia , che haucuamo , crefoua ogni giorno 'in numero di 
nuoui Chridiant , Se in conuerfioiii notabili dàperfonc di 
condderatione, fra le quali erano ere Mandarini ; c nelmo- 
do di procedere» conekmpij di vtretl più che di Neodti . 

In fine s’apriua yna gran porca > mi inlìemc molti auuer- ' 
fkrij . 

Staua m queda conuerlione occupato il Padre Nicolò Lon- 
gobardo : e. quando col maggior fèmore attendeua i cacciar 
fuori delle de’ Cencili gli Idoli » ecco che rno entrain^ 
cala Tua , portato in f[nlla da huomini, con vna procedìone con 

t raode drepìto» efracaf£>» domandando limoìina per la 
ricad’vn Tempio» che gli fi fàccua. Ognun redcilpexicolodi 
tal dimanda . jMail valor Chridiano efpoftod ad ogni eucnto» 
valorofàmentc lo ribattè : e benché il rumore lude moito » la.» 
dimanda gagliarda » e le voci iìno al Cielo ; pare non per- 
mettendo il Signore» che fìteefièto altra violenza» iè n’anda- 
rono via. 

Nelb Villaggi i lor Lcctexati asdauano tutti in rabbia contro , 
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Chrifliani. Nella Città ii Tparfe lama per tutto, che nel 
vl»gg>® Pekim i Padri , -che andauano in Corte , tulTcffo flad 
rmiUM tttttn i pren dairEnnuco Mathan , dalle cui mani non fàrcbbono vlcici 
cètmì4Bi, viuijò almeno fenzagrauiflimogaftieo.Ecomc che il Demonio 

degni colà s aiuta, aggiunfe à.queftaTaraa vn altra pe^iotc, per 
elTèr più vicina, cioè che i Noilri erano fiati sbandici dalla Cicci 
di Xao Kim , e che di nuouo lì prcndeuano , c gafiigauano tutti 
quelli , che secano latti Chrifiiani.Nonlipuò credere , quanto 
quefia voce perturbò la Gente, c trauagliò i Padri ; e tanto più, 
quanto che la diceria' in |>aite haueua qualclia h^ndamento. 
tAa come che la verità hà il Tuo luogo, non durò molcoquefta 
cribulatione , e par che delle luogo ad vn^alcro trauagllo , che di* 
nuouo s’andaua preparando . ^ . 

Era in queU'anno gran liceità . I Gentili haueuano hitte le 
loro diligenze , St orationi alli loro Pagodi molte volte , Tempre 
lenza prohteo : e non làpcndo che mezo più prendere , domai\* 
daroiio parere ad vna vecchia la quale, fobua rilppnderc per 
cauiuanrada) perche non pioueflfe, c per qual cagTb'.w-noaj 
erano vdite le lorogiufte prc«hicre dalli Pagodi in quel bifogno 
comune ? RiTpofe : Perche d Con bitn è vn nome dS^n Idold 
di Donna) molto le brugiauano le colle ; volendo lignificare, 
che quelli , che li iàceuano Chtifiiani,brugiauano gli Idoli , che 
OiurMftnoi» prima nelle lor cale adorauano . Con quefia rifpofta, comefe.» 
<inlTe fiata d’vu'Oracolo, non è credibile ilùirore, nelqualcj 
Vu,ì»»n4»m entrarono li Gentili che nonhauer poftohioco alle cale delli 
mMgidfrtditM. Chriftiani , Tù tòiamente per timore delli Mandarini : giuraroh 
peròdVccidereiIPadre,feritornaua maipiù'. * » ■ 

Nella Città 1 Bonzi non potendo più loffrire , nè diflìinulare 
ucitidcen/ìd. la rabbia , checonlroi Padri haucuan concepita , ne veder il 
Turno degli Idoli , che ogni giorno li abrugiàuano da quelli, the 
li conuertiuano , conTpirando con altri molti fccolari , deter- 
minarono di finire vna volta quefto negotio. Formarono vn_^ 
ftrMMfM» €»■ Mirmoriale Diabolico , nel quale toccauano punti tali , che no» 
Mtmttuu tn tcuano mettere timore a qualnuogl a Magiltraio; e tanto più , 
riSiv». quato che alcune cofe che dìccuano,erano vere, almeno inparie, 

e non poteuano negarli ; come l’ellètc ftranicri ; il far gente.'» , 
che yiuefic al noftro modo , c con la nofita Legge ; il radunare 
inlieme molti, cofa nella Cina pcricololà per i follcuamcnci. 
A quefte aggiugneuano altre colè, che conlermauano la loro 
opinione. FU prciènuto -il Memoriale agli Oh^ciali ,.né Tù di 

mala 
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mah voglia riceuuto . Mà il Signore > che affìftc aJJi Tuoi , e coà 

la Diitina prouidenza aiuta nelle maggiori ftrecte, teneuaall* 
ordine vn vento gagliardo per diflipare quelle nuuole . ■ 

' Fii quello vn Mandarino graue.e cl.ehaucua officio di 
in quella Città , il quale imprefe la nollra ddeh;' e con vnapar- »• Min tifati 
lata, che léce alli Mandarini, aiJopolo della boaitàdelli 
Padri , del buon modo di trattaic , e viuete , della licurezza-j , /«’*• 
che in effì era , racquetù ogni colà . Tanto può l’autorità di chi 
gouerna in ogni cafo : in quello particolarmente , nel quale 

parcua fecondo ilgouerno loro, che effì doueuanoeffèr li pili 
contrari; , fece Dio Signor Nollro, che per mezo loro lì raflc- * 
renaffè ogni turbolenza, in modo che dalle medelime tenta-* 
tienili cauaffe frutto . . -t ' 

Andarono dunque continuando le colè tra tempella , e bo< 
naccia, che ordinariamente era meno : e per concludere ciò 
che appartiene à quella Cala , Iblo racconterò due colè più no> 

**bdi . . 

In quello tempo gSUlàffdefi Infeftauano l’India , & erano 
peruenuti alla Cina , con difegno d? prender porto in quel Re. 
gno , & ancora d’elpugnar M^cao , come doppo tentarono , co> 
me già di Ibpras’é detto. Con quella occalione trattò quella.» t ptwnjkift 
Città di fortificarli, come doppo fece : c benché allora non heb- "IfwMalZ', 
bc effetto il difegno , ballarono però quelli principi; , c trattati 
di guerra , accioche i Cinelì dima natura d midi, credeffèro che 
liPortughefifaceuano apparecchi contro loro. S’accrebbe tale a **« 2^ 
opinione , perche neirineflb tempo fi ritrouaua in Macao il Pa» 
dre Lazzaro Cataneo venuto lì dalla Cina , huomo di fua na- . 
cura corpulento, e grande di fiatura , e riuace nellVlleriorc,ìl 
quale anche, era reio più venerabile per la barba lunga; fiche 
che àchi nonloconolceuapareuapiti atto ad vna Picca , chc_> 
al Breuiario . Di quello Padfe s’haueuano perfualb i Cinefi, che 
cercaffe d’impadronirfi del Regno loro , e che già liportugheli 
rhaueffèro lecito per lor Capitano dell’imprefa , tanto per Iju à 
pcrlbna, quanto per la pratica, che haueua de’ cammini, o 
pereflète fiato in ambedue le Corti ; aggiugncndo à quello, 
che in breue farebbono venute due Armate in aiuto , vna dall* 

India, diPortughefi; e t’altradal Giappone, di Giapponefi, 
che tengono per nemici ; e che i Padri compagni del Padre Laz- 
zaro già andauano dentro del Regno , parte fpiando, parto 
foUcuando la gente per quello effètto . Ordegno , c trama dia- 
bolica 
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òolica per disfare rn Regno intero» quanto più quattro poucri 
Rcligiofijcon pochi ChriRiani. 

Incominciò qucfto rumore à pocoà poco, & andò conforme • 
fuol auenire , pigliando in breuclòrza tale nelli Cinefi, chc_# 
quegli chedimorauano in Macao » ò Meicanci » ò habitanti» (è 
ne h‘ggirono tutti in Cantone » Con queflo qncUi della Pro- 
uincia di Catone fi Rimarono mezo perduti»picni di fpauento^ 
e terrore, tenendo il negotio per certo . Era pcrurnuu la nuoua ' 
tm imifM tMU\, al Viceré , il quale per Mare , e per terra faceua gente in fretta . 
^4^*vJriUr2^ Nella Metropoli della Prouincia fi buttarono à terra quantcj 
ftr difnuttffi. cafeftauano lungo la muraglia dalla parte di fuori » che erano 
raoltifsime » con perdita ecccRitta del Popolo . Le porte chcjs 
guardauano verfo Macao » fi ferrarono con pietre» e^calce»^ 
fopra le mura furon polle lènti nelle (continue di notte , c di 
giorno . Sipublicò bando , ebe lotto graui pene prohibiua ogni 
commercio con Macao, e che non fi ammetteflè qualunque 
llranicro , & in particolare il Padre Catanco , che era quello che 
r««« Hr4«i>r« , doueua farli Re . In quefio modoardcua la Metropoli di boUor 
militare , -c le Città vicine Rauano in molta paura . 

Chi mai haurebbe dubitato , che vn incerniio cosi malamen- 
ic attaccato Bon dòttcflc Icòrrere alk noRta Refidenzadi Xao 
cheu , Città della medefima Prouincia » non molto lontana 
dalla Metropoli ; e non douellè abbrugiare quanto inellà li ri- 
trouaua,8<infiemei^tredi tutto il Regno? Vennero repenti- 
€kt namemclncafaconquellafùriache/ipuòcrcdece : fecero vna 
9ifijprr0srmt^ nBmucifsiso* ctrca, mettendo fottofopra Ogni tofii , per vedere 
1 .. fc tcouafTcro Arme z e non hauendo trouato cofa alcuna, di 
quelle». dhe cercauano »■ citcndoR hnaginati , .che iuifuflè vna 
Armeria » fi andò quietando il tumulto » c Jagcnte vfci fuori di 
cafàmon {>erò kfeiarono di porci attorno le guardie per maggior 
ficurezza ; e da qucRo cominciò àiinorzarfi Tincendio . 

Già il Viceré haucua commcflò al Capitan Generale di quel» 
la Prouinoia, che chiamano iTao» Fin» » che con tutto il nerùo 
della SoldatcfcBafTaltafic Macao /c lodifiraggcRc . Ma egli co- 
me huomoiprudente non volle metterfi ad vn'iinprefa coti arci- 
fchiata ('chc li Fortughefr non filàrehbono lafciati cosi Ércil- , 
mente diRruggerc/tomedoppo lo moRraronocon gli Olandefì» 
a « d’altro valore ) fcnzahaucrc informatione fìcura,c certa, 

yw i mm€M 0 Mandò fpieà Macao» le quali potcuano liberamente caminar 
per tutto, perdio <ome che quella Città Ratta Rtiza bisbiglio 

‘ / alcuno , 
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^cuno,haucuanp per ogni parcciJpaffo aperto. Dimoratele 
Ipie in Macao liberamente » & à lor gufto , tornarono con gk 
aunilì-lìcuri » (heìn Macao non v’era dilègno alcuno di gueteat 
non rumore di Soldati, né légno alcuno delie nuoue giàiparlè; 
mà che il tuuo ftaua in picc , e quiete ; fé non che la Città era 
diuilàindue làttioniper alcune lor caule particolari . 

. Sopraiedette con quello guuilò dall ordine del \^ceré ; e tra 
tanto le cofe lì rilchiariuano lémpre più , Se appariua la verità . 
La Cktà di Cantone apri le Porte , e fi quietò : al ebe molto 
giouò la venuta d’vn Mandarino , del quale Ibpta facemmo 
mcntione , che racquetò vs'altro tumulto contro i Padri nella 
Città di Xaochcu . Bracoflui andato alla Corte » dt era già ri- 
tornato ben prouifto , epromolló neHofficio. Egli perlaco- 
nofeenza, chehaucua hauuto de'Nofiri, emolto più per Ja_s 
nuoua amicitia con i Padri di Peieim , con i quali haueua firetta 
gran familiarità , /inidi ralle tta re ogni rumore per allora; per- 
che quella Prouincia ccome vn Mare turbolento, che mai non 
vi mancanortnqjèfter-lWwdendQ A’vp, all^alfra , fin che die- 
dero l’vltima rpuina alk Cafa di Xaochcu . , >. 

Era l’anno di nofiia làiute lòi 5. quando la gente di que- 
lla Città doppo molti contrari , ò per i loro peccati , non meri- 
tando tanto bene quanto il Signore voleua darle ; ò perche il Si- 
gnore vpleua miglioinrei Padri con ftanza più ficiva, e quieta, 
confpirò di maniera contro li noftri , che i Mandarini non po- 
tendo rcfifterc alla furia dc’letttcrati ,dc*Bonzi , e del Popolo, 
che vnltamcntc gridauanocomroi'fòraAieri ,per fentenza pu- 
blica gli sbandirono; con quefio però di buono, che il bando 
non era fior del Regno,il che lì (cmeua;mà più toilo per dentro 
il Regno. 

Pigliarono à molti le Calè , e fecero altre infolenze > che lò- 
gliono interuenire in limili Icmenze, c con tali per fone. Po- 
fcro (opra la porta vna Lapida in légno della loro vittoria , con 
vna lunga frittura contro i Padri , e la noftra fanti Leggo . 
Quella però , come le colè ii raficeddarono , procurarono i 
ChriRiani vna notte ,ehc fufié-in modo piccata , che non fi po- 
cclTe più leggere . f 

Si partirono i Padri cacciati da quella Città con gianguRo 

Gentili , c lémimcnto maggiore deJli Chriftiani ,, lagri- 
mando tutti dirottamente :& andando contri acqua per i! tìu- 
me verlb Tiamoncana , in pochi giorni _giunlcio al Tuo Fonte , 

c Mon- 
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É Monte Muilin , dal quale nafee . A piè di quello la Otti 
di Namhiurti , fine di quella ProUincia . Q£i Volle Dio bene- 
detto, chefi tcrmafle la barca , cóme quella di Noe fopra Io 
Montagne dcirArmcnia ; eTenza trattar di licenza alcuna , nè 
parlare a’ Mandarini, confidando folamcnte nel Signore, prt- 
l'ero Cafe à pigione, che facilmente trouarono deturola Cicti » 
fenza che nifluno faceflè lorodifiìcultàlChé quando è benepla- 
. cito del Siguore , ogni cofa fenza induftfia , e trau aglio/ fi rende 
fatile . lui habitarotio con quel poco , che potè‘fcamparc 
dal Naufragio di Xaocheu . Fecero la lorChiefa dentro ; e come 
• cominciò à fpargerfi la fama degli ftranieri, cominciò parimen- 
te la curiofità , 8* il concorfaddla gente,e le vifice , e con quelle 
la prcdicaiione del Vangelo . ' i 

liMiwMf Si che il Padre Gafparo Ferrera , che fi irouò in quelli tra- 
uagli , fubito cominciò à battezzare alcuni . E nelfanno 
féguentc , che paffai per quei luogo, andando à Nankirn^» 
eia vi era Chriftianicà ,fe non molto numcrofa , certo buo- 
na e bene inllrutta , godendo pace , e quiete fino alKanno 

* i(yl 5 .chcfiÌcuòlapetfccutioncdiNankim, della quale poi lì 
dirà . 

\ ' ' *' 

T^elU We 2(ef$deHK§ di ^ancham » e * 

della morte del P, \^Mte$ 

2{Uci , Capm V 1% . ; , . y_, 

4t ■■ 'j l l>', O’ 

« 

Ella Refidenzà di Nancham , Metropoli delld 
Prouincia di Kiamfi , s’aflfaticauano i Padri 
Emanuel Dias, e Giouanni Soerio , con^ 
frutto : c benché la maggior parte dclli Chri- 
ftiani fuflc gente popolare , vera no però al- 
cuni Nobili parenti del Re, che s erano bat- 
tezzati , e fi portauano con efempìo , & edi- 
ficatione di tutti . Ne conobbi poi alcuni , che viueuano con a 

• ■ w gran frutto di quella Chrifiiànità ; dt ancora quando partij , 

Tiucua D. Pietro tanto nominato ncirAnnue , per eflòrfi fem- 
rc portato da ottimo Chnftianoin tutte l'occorrcnze , ctian- 
io di tormenti con rran coftanza; ferueado lafua Cafaaiii 

Padri 
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Padri per Afìlo in molti tempi » e di Chieià aUi ChriAiani > che 
ordinariamente vi andauano nelle turbolenze delle pcrlccu'- ' 

troni le quali ancor qui non mancarqno con Autto ordinario 
nelle nuouc GhriAianità * 

Habitano in queAa Città molti parenti del Re » ordinarla- 
mente inlblenti, parte per I autorità delfanguc* patte per Totio lAiu^nd^f 
«he godono . Q^Ai alle volte diedero molcAia alli Padri , & esmM*4*iv^ 
vna volta trattarono di prender loro leCa/èdouehabitauano; 
drarriuaronoà termine, che le non li fuAc mutato ilGouer- 
. natore della Città, che lini il Tuo carico, venendone >vn’al- 
tro,nuouo si nell officio , mà non nuoup nella conolcenza.?* 
delli NoAri , che li^cilmentc farebbe caduto neiringanno ; 
fenza dubbia hauerebbono conAguitoTintento loro. 

I Letterati ( li quali mentre fono folamente del primo grado 
ò Bacillieri , fono vn’altra lòtte di gente la Aidiolà ) s'btuc^ 
uano parimente prefoàpcuodi dar contro la Legge ChriAia- 
na, e mole Aare À fuoi Predicatori, .come fecero molte volte : ' 

Ma vna in particolare jr-con^ìtuati capiti di loro di sbarbicato 
qucAa mala femenza , come effi la chiamano , Ibernarono 
vn Memoriale, nel quale nominando alcuni delti Padri con 
i lor Nomi, a£fètmauano che erano traditori del Re, diuifi 
in cinque Prouincie ; haucuano fra loro perpetuo commer- 
cio, e corrifpondeni^a ; andauano per li Aumi rubbando , & 
aflàffinando ; infegnauano à non riucrirc k Imagini degb 
Antenati à non adorare li Pagodi , atti gli rompcuano , ^ 
abbrucìauano ; ingannauano A Popolo rozzo ; c làceuano * 
adorare vnlmagine di vn Moro { che così chiamano in _5 
qucAa Prouincia gli Ruropei) dicendo , che era il veraco 
Dio : laceuano radunate , c Aurbauano la Gente dalle loro * 
faccende . Tutta la Città andaua-fottofopra ; nel princìpio • 

* erano pochi, hora arriuano à ventimila : e diccuano tante.» 
altre cofe, chefonauano così male, chenilTunodubitaua-r, 
che non fuflcro per cAirpare totalmente li Padri ; elfendo 
di pili gli auuerlàrtj molti in vn Corpo i e Letterati, li quali 
fapeuanbeniisimoÀruirfìdeilapenna , c A>nootdinariameucc 
meglio fenttù* 

preAntarono il Memoriale alli MagiAraci ,'iJ qnalc fu am- 
mcAb , e li Padri hirono citati in Giuoitio » & efaminati , de.» CTm- 

vita , <&moribus, & de dolina, la quale predicauano. Re- 
Icro «Ai «i^ione di fe, e furono anche benvditi. Porurono 

. fcco 
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fecola Dottrina Cjirìfiiana, che iniègnauano » Campata in lin- 
' gua Cincfc , c la prefcntatono alli Mandarini in vece di Memo- 

riale . FU quella cosi ben yìfìa , clic non folamcntc ammirarono 
inelTa il fondamento di tutte le virttl, ma lodarono grande- 
mente li Precetti del Decalogo. In fine la colà riufei cosi al con- 
\iMttnfiitd: ‘lucilo che penfauano, e fperauanogli Auuerlàrij > e.» 

ntrf» à* viti tanto in lauore delli Padri , che la Legge di Dio fu publicamente 
&3pprouata dalli mcdefimi Gentili , c lailanzadelU 
ri’ Padri in quella Città fu conlèrmatacon publicafentenza , epcc 

fcrittura; il che allora non lì poccua conléguire; trionlàndola 
•Croce di Chrifto à ma! grado di tutto l'Inferno: e da li in poi 
ligia Chriftiani prc: >dcuano con ogni libertà, c quelli chcj 
yoleuano farli di nuouo, fcnzaeiilluna cautela) con calì,& 
efcnnpìj dimolta cdifìcatione : i quali benché lafcio à bello Hu- 
• dio, per non ellcrhingo , ne dirò pure vn foJo di quella mede- 
fìmaCalà, per hauermclo raccontato ii medelimo Chrilliano 
• poco prima ch’io, venilfiUn Europa . 

Stauaio inqueftà MctrópoIi,c Chicfa,che qui habbiamo,quà-* 
do veggo entrare in ella vn huomo à lare oratione ; e non lo co- 
nofccndo afpettai che vfrillc : allora gli dimandai chi fuflc : ri- 
fpofemi ; Padre, io fono Chrilliano , e naturale di quella Città ; 
fono Mercante in Nankim, a’fuoi tempi vengo à vederci miei 
parenti , c fubito vengo alla Chiefa confórme l’obligo mio . Chi 
vi battezzò ?gli dilTj . Rifpofe : il Padre Giouanni della Rocca; c 
fu in quella maniera Stauaio infermo già alcuni anni, fi^ha» 

* ucuo fpefo con li Medici tutta la mia pouertà , lenza veruna.? 
vtilità. Mi vilìtauano gli amici, ebra quelli, due ChriRiani , li 
quali vn giorno moHì dalla compaflìone mi dilfero : Non vi fa-* 

* rette voi Chrilliano ? può cHèrc che cosi NottroSignore vi còn- 
ceda la fanità . lo gli ril}>olì : Se il vottro Dio mi dalfe la.» 
fanità , io noi farei Chrilliano . Andarono ‘fubito al Padre à do- 
mandargli vn poco d’acqua benedetta , per darmela à bero > 
fperandoche farebbe con buonettètto. Il Padre però gli ditte s 
Se egli lì vuol far Chrilliano, lì feccia, c Nollro Signore gli dari 
la fanità, le così farà lèruito; e fe non la darà,almeno quella dell* 
anima fempre è certa , c più necettària ; che li Miracoli il Signo- 
re glifa quando gli piate ; c fe in quella occalìone non gli fa- 
cete , rettarebbe quello , Gentile , meno curandoli della nollra 
Legge . Tornarono quelli da me fconfolati , e molto più io 
Ti iettai à quella xifpoila . Dà b à due giorni , ttandouì li 
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dcfìmi] venne vn’altfro Chcifìiano chiamato Pietro; (quefto an- 
cora lo conobbi! efiì Chriftiano di gran (cruore e nóme) gii 
raccontarono quel che era pafTato col Padre ; Aiàegli ripigliò; 

Che nccelsità habbiamo del Padre per quello effètto ? Non hab^ 
biamo acqua benedetta in CafanoUra? Diamogliela , che uri 

Aro Signore gli hà da conceder lalànitì . Andato fubito à Ca(à 
portò vn vafetto d’acqua ; me fa diedero, la bcuei , e mi fanai ; d» v» cbuHi» 
e quel che non potettero fare in tant'anni le molte medicine.'*, 
fece l’acqua fama in breuc . Andai fubito in Chiefeà renderne 

f ratie al Signore, e ben catechizato, in Arutto nelle cofo 

ella noAra Santa IPede » fui battezato . 

Hò fatto Aima particolare di queAoefèmpio, perhauermclo 
dettoi’iAeflaperronaàchirucccflc : nè maine mancano altri A- 
mili , con li quali il Signore feuorifee quella Chiefe , conferma li 
Chri Alani , e confola li Tuoi Predicatori . 

Godeua inqueAo mentre gran pacela Refidenza diNan- 
Icim , c i Padri s’^^uanzauano nel credito , c Aima , in gran parte 
pòrtati'daH’amicitia òTTimi MagìArati , che gli fauoriuano. 

Crefceua confeguentcmentc la mplcitudinc , e deuotione de’ 
fedeli ogni giorno piti ; per aiuto maggiore delia quale fì fondò 
vna Congregatione della Beatillìma Vergine , con gli efiètti , e . 

frutti, che nfogliono da quella raccogliere . vniint. 

Vennero di nuouo al Santo BatteAmo perlbne di confìdera- 
tione,ira le quali fu Kui tai zo, mcriteuole d’e^ni forte di lode , 
per il molto, che in queAa Città traulbliò per li Padri, c per WnvM* ; 
il molto, che conia fua autorità guadagnò . QircAo con c Aerei 
cosi amico, c così intrinicco, ancora perlìAcua nella fua Genti- 
lità : lodaua la noAra (anta Legge, la teneua per Acuta, e ve- 
race ; ma gli daua faAìdio l’oAèruarla , come lo Cuoi dare à molti. 

Vinfe alla Anc ogni diAìcoltà , e (è mcdcAmo: Si battezzò^chia- 
mandpA Jonatio, facendo vna confefsione , c profcfsionepu- \nur!òt^*. 
Mica, cosTrifoluta c dcuota, checonlblò li Padri , & animò li wm 
fedeli : nè A contentò folamente di- reciiarla, ma la diede in_* 
fcritto,come pegno della fua rifoluta volontà, la quale pcredi- 
Acatione comune , mi par bene qui trasferire . Dice dunque 
cosi. 

Kui Ignatio neli'anno i che chiamano Cieut nato*nclla^ 
feconda Luna (Iheritnc 9. battere neH’anno 1549. nel mele 4^ /!/,« Ji. 
di Marzo) Città di Ciancieu dei Paefe Sucieudeila^ 
PfOuinciadiNanKifn»nelRegnoTamin(cosi efsi chiamano 
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il Regno della Cina . ) Io tirato da ogni riuerenza , dy intimo 
dolore miti pfecatit dejidero domandar perdono d Dio» 
ae fioche mi dia la fua acqua falutifera per ifcaneellarglì , 
e mi conceda gratta ahondante per entrare nella facrofanta ' 
Legge . "Pondero cbeioeJSendogià di cinquantafette anni i ho 
per tanto tempo battuto gli occhi %,nè mai bò guardato nella 
diuina Legge : ho hauutol' orecchie ^ nèbù intefo ilNomt^ 
dittino, màper il contrario ho feguito la Setta diScecbia^ 
(c nome qutfio d’rn Tclolo granoil» mo) henehe intende/^ 
jpt che repugn atta alla ragione t alla verità. Lbòlar~ 
gamente difìefa , tl che è mtagrandi/sima colpa , e quafi im^ 
menfo Peccato , che fenzA dubbio meritauo la bajla pro^- 
fondita del baratro . Gli anni p affati per mia buona forte » 
mi abbattei con li Maejiri della Verità , eie venittano dai 
Grand Occidente , Matteo Ricci e lazzaro Catane Ot in^ 
JUme col Compagno loro SebaHianoPernandet ^ Siuefìili 
primi mipalejarono te co/è dittine : eJr bora di nuouomi 
fono incontrato con Giouanni della Rocca e fuoCompa^ 
^0 Francefo Martinez : guefi m'hanno confermato nelle 
cofe già intefe , per mezo de quali Mae Uri bd Mprefo : 
Che il Cielo JaTerra, tutti i mortali, dr altre eoje , fono 
fiate fatte da Dio > <5r all'iftejfo hifogna che /Uno fuggette : 
Che n '^una altra Setta , e Legge t'accorda e^m la x^itàz 
Che It peccati da Dio. foto per mezo de' fuoi Minifiri Jiper’^ 
donano : Che parimente da ejfo foto fi eonferìfee la gloria, 
del Cielo à coloro, li quali hanno vero , S‘ f^acr dolore^ 
delti peccati : E perche credo » che fbuomo con quefimezi 
pojfa impetrar da Dio la grafia , eb* altri benefici) , prego 
Dio > che così mi riempia di quefla verità , che iopjfa^ 
metterla in efeeutione con l' opere y e pofiacon animo con- 
Dante , e fermo venerare la fua Diuinità,e mi conformi olii 
fuoi fanti precetti, e co fiumi. Dal ^almedefimo giorno * 
ebe bauròriceuutoil fonte de IBattefimo, il quale mondai 
tutte le brutture dell anima > prometto per l'atsenire di fuelm 
lere totalmente dalfammo la Setta delti vani Dei , li 
loro dogmi j che repttgnano alla regione \ e di ojfersta- 
w> cbeilpenfiero t iìpidefiderij in qualche modo non /cor- 
remo ai fouerebio defiderio della robba , 'alla vanità di ~ 
quefto Mondo » alle cofe /alfe , e /ciocche ^ Ohe dirò ai • 

!Ì volterò 
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fua Le^ge ; e curi vna nuotia euRodia delli JènJt , per 
quanto mi farà pof sibili ridurrò alprijìinofplendore il lume 
della ragione datomi da Dio» cominciando da me medejìmo, 
e deriuando nelP altrui vtiiità li beni riceuuti . 

In quanto a quel che fpeUa olii Capi della Fede % henehe 
in ciafcbeduno mijierio non eapifcabene la toro grandezza» 
ad ogni modo di cuore mifottometto » e credo in tutto quello 
che tn e Jp fi racchiude , e prego lo Spirito Santo , che me lo «a- 
glia dichiarare conia fuaìuce. Hora dunque da eheinco- . 

mincio nuouamente à credere , il cuor mio è d guija d vnu^ * 

Spiga tenera e fragile : perii che Supplico la Regina Madrt^ • • • *“ 
di Dio , che non voglia sdegnare dt concedermi animo e vi- 
gore , intercedendo appreso il fino Figliuolo Diot e che faccia 
che quello propófito dell animo mio confante e fermo , note 
mai vacilli : che apra le potenze dell anima mia% e m'impe- 
tri vn cuore mondo-, e chiaro : che apra la mia bocca per di- 
Wilgare in tutto ilnqgj^oRegno la diuina Legge , aceiocbe 

non fiaalcunot che noncbnìifea la Legge del veroDiO 
qstella non fi fottometta i 

^ Qucfta hi la fcritturad’rgnatio. Si battezzò parimcttte in-»' ' . 

in queftaCafa per mano del Padre Giouanni delia Rocca/ che “ ' 

in eflà era Supcriore , il Dottor paolo , di cui porremo 
à fuo luogo in quefta Relationc la fua via pili diftefa- 
niente : il quale può con ragione chiamarli Colonna dalJa_s» 

Chriftianità Cinelc ; tanto celebrato nelle Lettere annue, tanto 
preminente in dignità, hauendo hauuto la fuprema delRc- 
gno>chc è quella di Colao; tanto zelante della Legge di Chriftoi 
tanto efatro nelloflcruanza d*ellà, tanto humilc, tanto virtuolb *dtum 
c Tanto , che fì può dir di elTo t^nigran colà . 

Non fi contenne nella fola Città di Nànkim lafcmcnzadcl 
Tanto Vagelo,mà fi slargò per la Prouincia del medefimo nomej '**• 
perche con l’occafione del Dottor Paologià Chriftiano,c della 
morte di Tuo Padre, à làric cui cTequicà Scianhaifi trasferì; 

1 -j andò il P. Lazaro Cataneo , parte per vifitarlo , parte per ve- 
dete, come ftauaqucl Paefe difpoRopcr la parola di Dio . Hcb- 
hc l’andata cofi buona riuTcita , che fubito dopo quella Mcflà , 
cinquanta furono battez7ati , c nelli due anni Icgucnti ,<tcbbc 
il numero a ducento; eflèndo in ciò di grand’efficacia Teflcm- 
pio di Paolo. 

Succeflèro anche allora cali mlracolofi , come di cacciar 
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Demoni) , rifanar infermi, e cofè (imili > con i quali quella^ 
nouellaCbrifUanicàsandauaina/fiando , e dì {ponendo la Terra 
per frutti maogìori ,come doppo li collèro, c colgono hoggidi, 
con vna Cafa * che li (ondò in quella Villa, de bora c delle mi-* 
gliori ChriHianità , che babbia la Cina . 

Mentre in quella maniera trauagliauano , e patiuano i Padri 
delle tre Rclideuze meridionali , il Padre Matteo Ricci noaa 
Hauaotiofo in quella diPekitn, ani era cosi occupato, elio 
quali non haucua tempo di relpirtK parte per le vilite de' Ci- 
neli, rcRandoegli obligato à rendergliele; il che non li può 
uaJafeiare lènza ingiuria , e fcortclia ; parte con gli ChrilUani, 
e Catecumeni ; e parte per comporre libri molto Rimati dalli 
Cineli. Andauali però ogni di piiìauanzando la Rima della.» 
noRra Tanta I egge , &il numerodelb' CbriRiani, con cali rari , 
e marauiglioli : Ellcndo vno degli Neofiti liberato dalla morte, 
alla quale era Rato ingiuRamentcrentt:nciaco,cott apparire di 
notte al Giudice^ che tmueua confermar la fentenza, vn huomo 
limile allTmaginc delSaluaiorc,chc lofpiniè à fouucnire à quel 
mefehino: & altri due liberati dalia morte vicina per grana della 
SantiRima Vergine , che vifibilmentc gli apparue , gli parlò t 
confolò . 

Non però tralafciaua il Padre Matteo laltre occupationi di 
Cafa jcRèndo Superiore , & hauendo cura di tutta la Milfìono 
con gran cura,prudenza e carità . Con qucRitrauag.'icosìcon- 
tinui , e perche il Signòfe voleua tirare i| Rio feruo dalli faRidì) 
diqueRavita, cdargliil premiodouutoalli Tuoi meriti , s’in* 
fermò; e benché li procurallèro tutti gli humani rimedi] , c li 
làcellèco tutte le diliocnze polsibili , niente li fece . Domandò, 
criceuette il Padiie i Santi Sagramenti condiuotione , efenti^ 
mento grandilsimo: Gli domandarono i Padri la ruabcne~ 
diuione, e fìnterrogarono di molte colè, alle quali tutte tifpofe- 
Trai'altte ad vno che glidiceua, perche gli lafciallc in tempo» 
chchaueuano tanto gran bilbgno della Tua compagnia , dille : 
davi lafcio I» porta aperta k srandijfhni meriti r iqtiali 
però non faranno fenx,a vguali fatiche , £ cosi quali Tempre 
parlando, bora con i Padri, bora coni ChriRiani,hora Scendo 
colloqui} al Cielo, poRo nel letto fenza moto alcuno di corpo» 
(errando gli occhi, come fecomincialiè vnfuauc Tonno, diede 
la ni ma al Signor e, con Tentimenco vniucrlàlc non Iblamcntc 
4i quelli di Cala» cdcUi CbriRiani, ma ancora delti Gentili ^ 
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chiamandolo tutti ffuomofetfetto,SatttO) iy Aj^ojloìuo . Dd 
quale per breuicà jion dico altro ; effendo la lua vita feruta nrll* 
biftoria del Padre Trigaltio . 



Della SepoUma <onceJ^aci dal 7(e: e de prò ffreffi 
fino alla perfccutioìte dèlti anktm, 

Cap, VII. 

I *i 

_ €oftumedelliOnefi.j come fopra »’e det- 

w, hauer luogo deterniRiaco per le loco 
fepoJture. I Nofìri> come che allora b«- 
ueuano Icarfiimencc Cala da poter viuece* 
malamente l'haueuano per potccfefepel- 
lirc; ondcftauano molto dubbiosi 
perplc&i , doue li doueflc lepellirc iiPa»- 
_ Signor Noftro^ che guidai^ 

ifuoi , e rpicuahonorareiTfixélfecuos gli molle à tentare vna^ 
cofa didìcililsima , e per quanto mi pare conforme il coflum^ 
Qneie .lènza particolar anno delCielo » imponibile. Quella 
fu di trattare col Re , domandandogli gratta , che dcllècon or- 
dine fuo vn luogo perla Icpoltura del Defonto : c perche il Si- 
gnore era quello, che Ipìgncuailnegoiio jfenza confiderarlo 

t ran diHìcohà > che da ciò poteuano incedere , formarono fu.^. 

ito il Memoriale, acciochc fi daflè al Re, nel quale fi mctteuala 
ragione della dimanda , che faceuano . 

Solamente il tar pafiàrequcl Memoriale » con loilile, che-fi 
dcHC ofiìiuace , par colà impofTibile ; eli modo che al medefimo 
Colao , che era amico , parue J’imprefii diflìcilc . Con tutto ciò 
raccomandata la cofa al Signore , fi prelcntò il Memoriale al 
Mandarino, al quale appartencua : & il Signore fece si 4 chc^ 
fenza crauagiio palsò quefta prima dilficultà della Cancellaria, 
che nel principio era la maggiore . Andato nelle mani del Rò, 
PcAza dubio, tolui che tiene nelle mani i cuori delli Re , lo 
-nKiflè, & inchinò à iauorirci, ricordandoli delli Noftri wril 
Prclènte paflàco,e per l’HoroIogio, che (èrapre teneua prelente; 
e COSI con altri molti lo rinaellè al Colto , conforme allo Itilo 
fuo > c quelli al Conlcglio de’ Riti , per efler cola di ilranieri , 
chc'td cfTo appartengono. Confiderata p>erò1n quel Configlio 
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la caufa't giudicarono, che eflèndo gracia , che làccita H Re, 
^ttalTe al Confeglio dei Regio Patrimonio ^ onde i quello r i- 
mcflcro il Memoriale , Sentendo queRoi Padri , per non liaucr 
in quel Confeglio amici , dalli quali poteRcro Aerare qualche.» 
fauorc , fcnzail quale in ogni luogo niente ricke , fcccjro si per 
via d’altri amici, che non lolamente fiìdi nuouorimcfTo il Me> 
roorialeal Co^glipdc’Riti, nei quale haueuanoi Padri,amici, 
ma ancora, che raccettaRcru, e riipondeRèro in labore, come 
fecero in tal forma. 

Comandò Vofìra MaeSìk che gindicaffè di quefio negotio 
il Confeglio , al quale icfpartenejfe . > Et ejfendo venuto nelke 
■nofre mani , babhiahio vijU le ConfituUoni, e Leggi del nor 
Ero Regno, e ne trouammo vna , ebe dice cosi : SE qualche 
Eraniero di quelli cb^oglion venire in guefio Regno mo*- 
rtjfefse l camino ì fe fuJJeya/Jallo(cht alle voJ-e rci^onò.h 
Re , e Prencipi ) S" ancora non fuffe arriuato alla noErttJa 
Corte ; ilnoEro Teforiero nella Protsineta dotge farà ventein 
à morte,gli ajfegnarà luògo fer lafua fcf altura , nella quak 
s*edzerà vna Irìfcrittionefcolpita in Pietra,cbe dieot ebi era, 
e la cagione della fua venuta. 

Dice di più vn' altra LeggerSE il forqftiero,ebe viene in que^ ' 
fio Regno , mteoia doppoai ejftre entrato nella Corte , fe non 
eragQ Eato rimunerato , con rimuneratione Regia , come fi 
cqftuma ; il Gcuernatore della Città prouederà tutta la fpefet 
delfuo feveliimento : peafe fujfe fiato rimunerate t fi farà 
àfuejptje.- 

Conforme queRe due Leggi ( dalle quali in realtà non veggo 
lohora,còmc R poRà dedurre argomento che ptoui , efauori- 
fca la Caulà , perche i Padri già erano Rati rimunerati , il 
Mandarino Icppe addobbare in modo le cofe , c trouar tanto 
ragioni , e conueneuole22c per hauer quella cratia , che do« 
mandaua il Padre Giacomo Pantoia à Sua JMacfu per fepoltura 
delfuo Compagno morto ; che Tenuto il Memoriale in mano 
del Re , fu bito lo fpedl , e diede ai Colao , accioche rilpondeRè, 
cdeRé il Rio parere. Diede la formali Colao dicendo, cho 
glipareua conueneuole> cheli concedcRc alli foraRieri la.» 
gratia, che dimandauano. £ cosi di nuouo ritornò alRe, 
che di fua propria mano lo fermò , e vi polè il FIAT . 

Vfc)’ il Memoriale con queRa ri^oRa, che daua Rneà tutta 
Ucaulà; c li Padri non cclfaiono di render le douiite gratto 

al 
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al Signore per il benefìcio rìconofcluco chiaramente per fuo , di. 
tanca importanza perla RefìdenzadcUì Padri in quella Corte , 
e nel re/fodcl Regno ;fèruendo quella grada del Re non fbla- 
incnce per fepoliuradcili morti» màdi licenza perii viui; per- 
che cócedcndoh loro yn lu go,per reftare doppo morte nel fuo 
Regno , pareua chiaro, che concsdeua loro ancora JoRarui in_3 
vita: e laProuiRaera, Per fepel'iruift il P. Ricci, e fuoi com- 
pagni ; come de fatto quelli hora che muorono in Corte , vi fi 
rcpellifcono. 

Vinta la prima parte del negotio, la quale era la pili difficile, BjntitSftvH, 
Centi trauaglìo , anzi con faciliti, reftaua la feconda dell’ efccu- 
cione, la quale non poteua mancare d’hauer molti contrari t 
mà con haucr molti Mandarini amici , e con procurarli la^ 
bcneuolenza degli altri, con alcuni Horologi folari d’auorio 
( cheli Cinefi molto Rimano, &il Padre Pantoia pii faceua_s 
cfquifiiamentc ^ non potendo la noRrapouertà Renderli ad 
altro, fi vinfero Ic difficolti , le quali erano minori, e l’cfecu- 
tione li relè piti a'geuolc* r pardcolacmentc hauendo per fc li Pa- 
dri ilColaOjche fàil tutto t il quale Raua così bcn'aflètto al 
negotio, che cfxndo andato à vifitarlo la feconda volta il Pa- 
dre Pantoia , per rinfreftazglì la memoria , temendo che tra 
tanti negotij non fé ne fcordaflé; prima che il Padre apriffe boc- 
ca , lo prefe il Colao per la mano dicendogli: Non mi feordo 
del\oRro negotio ; anzi temendo che non fuflc prolungato , T 
hò fatto pafTare dinanzi d me , c l’hò raftidato al Gouernatorc^ 
raccomandandolo ancora , benché non fuflc neceflàrio , per- 
che Ra bene affètto : c nReRb anche fece con altri , per le cui 
mani doucua paffiire . Con le raccomandationi di perlbna tan- 
to qualificata non folamente ftl accettato, mà fii ancora pregia- 
to . DiedeR fubito ordine agli Officiali inferiori, per mezo delli 
quali doucua caminare il negotio immediatamente , che fi cer- 
caflè il luogo: e perche queRi dependono tanto dalli Superiori e 
fàpeuano la premura» che n’haueuano, lo fecero per eccellenza. 

Ne trouarono quattro» che tutti parueroloro commodi, e fe ne 
vennero in cafa delli Padri, pregandogli, che volcffèro andare à gnv 0 
Tcdcr^i 8t elcggeflcro quello che pili aggradaffe loro; che quel- 
lo li difégnarebbe al Re . 

Ven’cra vno tra qucRi qùc^tro » vicino le mura della Città 
con cafa alia grande , e dj prezzo , & vn pezzo d* horto , il qua- 
le prima era Rato giardino d’ vn Eunuco delli principali del 

Palaz- 
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palazzo , c per non. fo che delitto era condcnnaco à morte , 
ftaua anco prigione . Coftui prima d’eflèr condennato , veden- 
do i &tti Tuoi mal parati , e che tutto il Tuo doueua venire iiv^ 
mano del fifto, hebbe penfiero che quel giardino fi faluaffe.» 
quafi nella Chiefa ; onde gU fece mutare la Porta, facendola.» ' 
come per habitatione de’ Bonzi « e la fala maggiore la confacrò 
in Tempio d’idoli , con vu titolo molto henorato ,che diceua, 
Tempio di Scienza di Bontà, Era quello luogo molto i pro- 
pofico, &haueuavn fol Bonzo, che lìfcruiua ;per il chepàreua 
quafi dcuoluto , e che poca difficultà poteua eflcrui; non fa- 
pendoi Padri, che fiiite ancor vhio l’Eunuco ; che quando lo 
Cepperò , non v’era piti tempo di parlar d'altro luogo . Dife- 
gnato dunque , e (celtoquel luogo, non mancò qualche Man- 
darino, il quale hauendo la mira à qualche mancia, trattò di 
farlo filmare ; però nè meno vi mancò chi gli rilponde/Te , che 
nelle grafie regie non JtguardauaàprezKo , nè fimetteuano 
àiiima: òr aui6ndocon quefto il Gouernatorc della diligen- 
za già latta , del luogo ttoirato , c qual era , tu tatta la Prouifta 
in qucfto tenore . UT empio della Scienza della Bontà ^per 
ejler dell Eunuco condennato à morte dal Bty non bifogna^ 
c tf comprarlo con denaro . 1 1 Bonzo che in ejfo babita,^alicen~ 

raét, f [libito ficonfegni al Padre Giacomo Pantoia , cjr rf* 

^k$e/tt9li(rer$9 ^ r ^ ^ 

fuot compagni- 

Efeguiin qucfto mandato in forma di Sentenza: c perche i 
padri penlàuano , chf haurebbe il Bonzo fatto dilFcoltà , rete 
^tie al Goucrnatore , gli chielèro che lo tacefié venire avanti à 
le , clofaccllè vfeire dal Tempio . Spedì Cubito due huomidi , 
che locondunèro molto forpefo , e timorofodi quel che poteua 
. fuccedcrc perii molto pericolo , che in tali chiamate fi corre.? . 

Gli comandò il Goucrnatore ,cbc Iafciaficqucirhabitatione,-c 
ncccrcafic vn'altra fenza replica veruna .“*Obedì molto di buo- 
na veglia vedendo , che la cofa non veniuaà peggiori termini, 
come dubitavate nel medefimo^iorno li Nofirnn Compagnia 
d’^lcuni Chriftiani preferoil polfcflb del Tempio,' Cafa e Catn- 
po^ che lì erano, rendendo gratie al Signore della buona riii- 
(cita,chegià fihnauanp compita,non fàpendoquel che doueua- 
no poi contrafiare . 

' . i.a fccretczza, e brcuicà, copia quale fi lece il negotio,non 

. diede tempo , che venific aH’orccchie dcirSunuco prigione^ 
quel che fi faccua del Tempio» che ancora ccneua per fuo . In- 

icnden- 
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tendendo^ pcròjche era già (lato conceflb agli ilianierit non fi 

può credere il rentìmemo, le queielc , & il parlare > che cagionò 

nelli Parenti , Amici e £ iicepoli dell’Eunuco, c come tutti , chi tpmuti , & 

per vna via , e chi per vn‘’altra prelèroà petto il contradire * e far 

tutto il poHìbile per disiare ogni colà . 

Primieramente andò vna truppa d’Eunuchimcn principaìli 
alTempio , doue allora ftaua vnfolo fratello; eiàtio conefib 
vn lungo dilcorfo , pii oppofero , che lui era vna fupellettile» 
ecofediferuitiodi Cafa, lequalinoncrano comprefe nelia^ 
gratia latta loro dal Re . Finalmente fi sbrigarono con vari) 
colloqui) fatti alfldolo. Chi gli diceua addio, per iènapread* 
dio, perche non potrò jgià più à mio cullo entrare, in que(la_« 

Sala , Va altro con rabbia dille : malia di ilerco , e fango (che 
di creta indorata era quclfldolo ) fe non hai hauuto forza ba- 
dante per difender te dellà,che aiuto pollò io fperar date? non 
lei degna d’honore alcuno, ne ti modrerò fegno veruno di gra'^ 
titudinc, e memoria. Altri diceuano : Queda dama heobe 
. prima il nome d’vii*altfo-hWio-;5;è poi mutato iu vn aJtroiecco 
che hora prende vendetta di colui , che rvfurpò. 

Mà gli Eunuchi di maggior autorità non lafciarono ,nè via , v^ry 

Dc mezo alcuno, che non tentafièro: S’aiutarono con gli 
nuchi principali di Palazzo, con i Mandarini di Hiori, ecoxLj 
altre pcrlone potenti per conlèguirel’intento ; né arriuarono à 
poco, perche fecero interporre l'autoritàdel Culiltieu ,> che4 il • 
Secrccario detto della Purità» Capo di tetti gii Eunuchi, Sii, " 
chilpctta ilgouernopiù immediato del Re . Intendendo però 
edere ordine Reale , fubito fi acquetò . 

Non redaua altra perfona di maggior autorità , che la Madre 
medefima del Re , deuocidìma degli Idoli .. Hora per tal via^ jb u 
procurarono il lordifegno ; efièndo particolarmente il primo 
mobile di queda riuolutione vn’Eunuco n^oltodaleifiiuoricow 
Le parlò lamemandofi , che gli haueuano tolto vatTempiodeiii 
fuoi Pei , che valeua molte migliata di feudi , de era dato dato ■ 

ad alcuni dranicri ,i quali non folamente non gli adctfauano» ' * 
né rifpcttauano, ma gli didr uggeuano , c così l’baueuano da fare 
in pezzi i&abbrugiarlo; onde pregaua molto SuaMaedà,che 
Toiedè lopra ciò dire vna parola al Ré . Non ammede la di- 
manda , c fi Icppe doppo,cbc rifpolè in tal forma, ^u^tunque wielaur^ 
cstelio T tn. pio Jia dtl tfoiore, che dite , ebe cofa è per rifpetto f • 

4//« msgnipQenzAd^el Ri à // parlare di ttU negotio > e della 

gratia 
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gratta già fatta , fe il forafìkro ne faeejit poi quereleu*) 
farebbe <on finire la vita dell' Eunuco prigione e conden- 
nato. In fine benché fi faceffè ogni sforzo dal'i contrarij po> 
tcnti> c fi adopraffe ogni machina , fi terminò il negotio in fa- 
uore dclli poueri ffranicri j protetti dalla Diuina potenza : o 
così fiiperati tutti gli intoppi» andarono li Padri in Palazzo * . 
nella forma che fi vfà » à darne gratie al Re . 

Quello luogo conccflb é lontano da vna Porta della Città ra 
terzo dVn mìglio . La fabrica è di mattoni puliti , di durata > 
c nuoua, non hauendo allora phì che trent’anni : fi dice che co- 
Rò quattordic?mila feudi > prezzo grandiflìmo appreflb li Cine* 
a . In elio fu penato fù la mattina il corpo del Padre Matteo » 
pollo già nella Tua calla ben ferrata» & ìnuerniciata al modo del- 
la Cina . L’accompagnauano in gran numero li nuoui Chri- 
lliani con le candele accefè»fèguitandoIa Croce» che riccamen- 
te adornata precedeua : e per allora fu polla fa calla in vna_3 
Ranza vicina al lato delia Cappella, accioche fi deflè commo- 
ditàdi farle leccrimonie airvfanzaCmefe . Doppo fu traslèrir, 
tanel Cemiterogiàdifegnato. E' ndl’vltima parte del giardi- 
no vna Cappella di Tei lati » fatta di mattoni , & à volta: dalli 
lati efeono in filori due mura»piegandofi in figura difemicirro- 
lo. HorqueRofpatiofiHcdtopet Ccmiterio delli noRri: nel 
mezzo di eflb» vi fono quattro Ciprcflì , arbori anche appreflb i 
CinefifuneRi: pare che fuflèro Rati piantati per coprire il Tu» 
mulo del Padre MatteC » il quale fu li fabricato pur di mattoni ; 
e per calce gli féruf l'Idolo principale disfatto , accioche anche.» 
morto il Padre trionfàfiè nella diRruttionc degli Idoli . Fu la_o 
Cappella degli Idoli fatta purgare» e conlacrare à ChriRo Sal- 
uatore . Staua nella Sala vn’ Altare ben fatto » c fopra » l’ Idolo’ 
principale » tutto da capo à piedi indorato » di vaRa mole , detto 
dalli Cine fi T'f’rtfm» e vogliono che prefìeda alla Terra» Si a* 
Tefori: cà punto vn Plutonecon1ofcettr6inmano»ecoro- 
na in capo àguifa delli noRri Re. Dall’vnoe l’altro luogo Ra- 
uano Quattro MiniRrì della medefìma materia; ad entrambi ì 
lad della Sala » ftauanodue grandi tauole » ft^ra di ciafcuna..» 
delle quali vi erano cinque Rè minori deirinferno. 1 medefì- 
mi Rè fi vedeuano pimi nelle mura di quà e di là » che fède— 
uano in Tribunale, e condennauanu li rei alle pene Infernali; 
doue anche R vedeuano horribilì Demonij» con InRrumenci 
do fupplicij . come noi li ^ngìamo ; e 'parimente varie forti 
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ài tormenti, che fi dauanoalli mifcti dannati ;e le loro caaer- 
ne piene di fiamme , ferpcnti e demonij horribilifilmi . V’erse 
anche dipinta vna oran Bilancia ; e da ma parte fi fcorgcua vn 
. huomo carico di Icclcraggini , dall’ altra il libro deirorationi # 

delle loro Sette, il quale prcpódcraua à tutti i peccati, c libcrau» 

poi vn Fiume di fuoco,chc molti 
n aflorbiua , fopra del qualeerano due Ponti, vno d’oro, Taltro 
d arecnto ; e per quelli erano condotti gli huomini dalli Mini- 
itri degli Idoli i luc^hi belli e diletteuoli • Sivedeuano ancora 

a.cuni Bonzi, che dalle fiamme e tormenti càuauanoà dilpet- 

to dclli Diauoli i lor Padri; Se altre colè fimili • dalle qua- 
li fi conciliava gran credito alliMinillri loro: onde ad oani 
forte di pena v’era quella Infcri^tione ! Chiunque inuocberà 
mule volte il nome di tal Idolo i fardlibero daqueJlA for- 
te di tormento. Ogni colà hi mandata gid e diurutta, con 
gran gara dclli nollri Seruitori ; folendo li Cinefi porre nelle 
pance degli ldoU<Unacu_^^^aaUe , & anco gemme . Le mura 

turon ricoperte di calce, e foprTfii’Altareiiuouo fu polla l’Ima- 

gine del Salvatore. * 

Nel giorno d’Ogni Santi fi celebrò iui la prima MclTa , con^ 
la maggior celebrità poflfìbile, fonando l’Organo & altri Inllru- 
mcnti. Vi concorfero tutti li Cbriftiani» e latta ma breuo 
efortatione, lu jwrtatala Caflàdel P.Matteo Ricci al luogo del- 
la fcpolturadalU principali Chrilliani, & accompagnata da-* 
tutti, particolarmente dal Dottor paolo, che ramauacoftie Pa- 
dre, Si iui con le cerimonie della Chielà fu fepcllita . elTendo 
già prima collocata nellaCappelIavnUItralmaginc del Salvato- 
• Fecero ancora li Padri vn’ altra Cappelletta alla Beati/fi- 
ma Vergine in vn luogo à propofito, alla quale s’erano per 
voto obligati quando cominciarono à trattare quel ne— 
gotio . ^ 

Finalmente fopra la prima Porta pofcro con due caratteri 
Cinefi quella Infcrittionc : PER REGÌA LIBERALITÀ *; 
iJ che appreffo loro è di maggior honorc , che qui non fi crede . 

Molti Ti cócorfcro à vedere l’accommodamcntofatto,e daiutti 
tu lod«o Se ammirato : ne certo deue parer poco, che in faccia-^ 
de la Corte » c del Rè medefimo, fi fiaho diroccati gli Altari, di 
Idoli da poveri forallicri, anche con approuatiOne degU Ofiìcia- 
li Maggiori . Diuulgoflì pre'llo qucRa gratia Reale couceflàci in 

Pekim 
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iì w.mJx 4/« pckim , c diede gran vigore alle cofe noftre. Le cafe erano 
1<4/ più liberamente frequentate, li Padri più ben vifti, & il frutto ■ 
fiittdtuàckri- ogni giorno crcfccua . 

* QuattroiblcRefìdenze fiaueuano in quefrotempo, che era . 
l’anno itJio.difpofte in modo , che abbracciauano tutto il Re- 
gno da MezogiornoàTramontanaper la via dritta da Cantone 
à Pekim . Mà deùdcrando li Padri doppo d’haucr corfo da polo 
àpolo, feguir ancora il viaggio del Sole , inalzando la luce del 
fanto Euangeloper ly>arti m Léuante e Ponente , doueforio 
Città iàmofl:me , soHerfe loro l’ occafrone del Dottor Leone, 
mPjÌ* h!m' mortogli, il Padre , fri forzato à ìafciare il gouerno , c 

ritomarfene in Tua Patria pei lèppellirlo, & olTeruare il lutto» 
p*À^! ' conforme il cofrumc del Paste . Onde chiamò feco li Padri , 

parte per confolationc Tua per esortare li Chrifriani di Tua cala 
e battezzarne alcuno , te iuùc (lato lateiato, parte per tentare 
di fondare vna Cali in quella tea Patria Hameheu . II primó 
V ^***controincifIàte nel Dottor Yam, detto doppo nclBattefimo 
*2/^' * Michele , tanto celebre nelle Lettere annue . Era coftui Parcn- 
- ■ te di Leone , Mandarino di conto , il quale era ftatqpcr fett’an- 

ni Cancellierodi tutta la Prouincia diNankim , oBicioprauif^ 
fimo: era molto ricco, di gran famiglia , e delle principali cafej 
della Cittì, e fopra tutto deuotifiìmo delli Pagodi ; si che den- 
tro dellifuoi Palazzi haueua vnlor Tempio con Bonzi, che.» 
foAentaua . Faceua q^ieAo per ignoranza più che malitia ; onde 
.conteguì il Diuino aiuto. Vifitò fubito li Padri : e perche crii', 
così dedito alle cote della legge , attaccò dilputa con zelo della 
tea Setta, più che ordinario. Seguitò il giorno fluente , e poi 
il terzo , e per noue giorni4nter i , tempre con difficultà , 8i ar- 
gomenti nuoui ; ‘il.cui fine non era di voler impugnare, raà’ 
Icòprirc fi bene la verità. Alnonogiorno fi refe dicendo:- * 
f^fro Dio , vera. Legge , vera Dottrina . E doppo d’ cflèrc,^ 
cathechizato molto diligcntemcnte,frì battezato con molta_» 
ri* di/putt il confolatione delli Padri , e del Dottor Leone , che ne gioiua, 
c con rammarico fingolare delli Bonzi , li quali fubito cacciò 
mmrit*ira*K. ca6, conuertendo il lor Tempio in Cfaiefa del Saluatore . 

’ Già fi vedeuano in quefti due Heroi , due Colonne ftabili c 

ferme, foprale quali s’appoggiaua quella Chiclànouclla,^ » 
con certa fperanza , che tirercoDc Icfempio loro molti altri alla 
Legge di Cbrifto , e fi fonderebbe vna fioriu CbriAianità ini» 

quell* 
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quella Mccropoli tanto popolata, e perquanto locrctfe, la^ 
più ricca di robbe, di Tempi] , c di dclitie» che fìa nella Cina; 
mapcr ilcorpomedelìmOjlamenodirpofta per lanoAra fama 
legge. O' iurte dunque per qucftacaiifa, ò per non cilèrc an- 
coraarriuata rhorafua,che ricercaua maggior difporttione^', 
rt faceua in erta così pocp frutto per allora , che li Padri giudica* * 
tono erter meglio dar Iù|?go al tempo , e per quella Volta lafclar 
quella ftan2a, e procurare altra terra, dbue rt facertè miglior /«/ivr. • 

femente , c con frutto piti copiofo . .Arriuarono à proporre la^ 
loro intcntione al P. Superiore della Mirtìone , Nicolò Longo- 
bardo; il quale fé bene non l’approuaua, pure ne meno lari- 
prouaua , mà rt rimertè Unegotio alla cafa di Nankim , doue Io 
uauo, e pergratia del Signore erauamo li allora nouc della.» 
Compagnia . Si confultò là cofa> c fu di comun patere rifoluto, 
che coniorme che haucua infegnato leTpericnzaj'Con loneani- 
mica e patienaa, rtièguitartèauanti , eflendort così vinte altre.? n>#f 
diffìcultà maggio ri. Cosi fenzapiiì trattare di mutatione,ri“*'"*' 
mafero li Pà«ì liffàtTJIfRtofi in quella Città, non fanendo lì 
beni che Dio Signor Nortro quiui ci prcparaua. Lo mortrò dop- tuZjfirì* 
po il tempo , non {blamente per ertèrrt It fondata vna Chiefa.» 
delle pili copiolè, e migliorifCnehoggihabbia la Cina,mà perche 
fu quella Gifa vn Porto rteuro neHc teraperte , e rifugio nelle.» 
perfecutioni, come doppo rt vedrà . 

S*era ancora auanzata molto la Chriftianità di Xauhoi , Ter- r* P 
ra del Dottor Paolo , doue sera battezat% fuopadrc , e la gen- 
te di cafa fua, e molta altra gente di quel luogo : e benché non 
vihauertfimocafà rtabile, vi era però la Chiefa ,&ogn anno era-. 
noIiChrirtianivirttatii'con profitto delli vecchi , dt aumen- 
to dclli nuoui. 

Nelle quattro Cafe antiche fi trauagliaua, diccua MelTa, pre- * 
dicaua , e rt eiTcrcitauanoli Mirtcri; della noftra fama Fede.** 
con quiete, c fenza difiurbo alcuno . I Chriftiani attendeuano 
alle loro deuotioni , c molti Gentili ricercauano il modo e la.» 
ftrada della Salute . Si vedeua ogni giorno pid fiorire la Legge di 
Chrifto, con abbondante numero dinuouc conuerrtoni, * * 

anche di nuoui operar!] , li quali rt fomminirtrauanoda Macao, 
doue prima s’inftruiuano nelle cofe delPaelc. Erauamo intart- 
cochiamati da molte partK e da varie perfone , che andartìmo 
alle loro Terre , c predicaflfmo loro l’Euangclio . 

Dalla Città di Vamcheu, vicina a NankiiD; fummo chiamaci 
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UfftHd0tkUmM con n^anl^ramadifencirlecofè della nofira fanea Fede , che 
♦J//**X*A* li Letterati di quella (crifTcro yna lettera al P. Allbnlb Vagnone 
in Nankim ^ doue allora era Superiore > nella qual lettera s‘f‘ 
ranolbtto&ricti quaranta» chiamando il Padre con mokepré* 
ghiere, e chiedendogli c/Hcacementc , che non diffbriise la iua_» 
venuta,&ilbencche.tantodciìdcrauano. Jltncdelnnol'aceua« 
no in altri luc^hi, alli quali, ò per li libri, che U hauenano ilam- 
<9p*rUMn»m pati » ò per la hma delli Gentili, che quelli alle volte lèruono 
perguida degli altri ,& io n’haucuovno che m'aiutaua à cathe- . 
^ * chizare; b per) la pratica con li tnedelìmi Chriftìani, era per* 

ucnuta la notitia della nollra Tanta Legge , e lì faccuacon tan« 
co feruoie » che in realtà pareua Tulle venuto il tempo, nel quale 
doppoletempcfteecribulationi pa(Tate,cra palTato y la Tlnuer* 
no , di àppariuala Primauc|a, con fiori degni della villa del ce* 

' lede Giardiniere, òperdir meglio llau^ià la mede matura, e 
s'afpcttaua la felice raccolta . 0 >n quelU Tuccellì animati li Pa* 

. dri,e molto contenti delle molte occafioni, che gii occorreuano» 
non rilparihiauanopcr fcruirfi bene delie, fperando che fem* ^ 
prc fulifcro per crelcerc maggiormente . Mà chi può capire li 
«iudicij del Signore, quts to^Jiarìas ttus fuit? Mentre 
f*" le colè llauano così profccrc,ò lulfe per li peccati di quel Regno, 

ò perii nollri,ò percne il Signore yoicfièellcrcitarc 1 ^ Serui Tuoi 
fi ieuò in Nanktm,doue quella Cafa fìi fondata co Ibmma quie* 
ce , e continuò con maggior tranquillità deU’altrc , la perlccu- 
tionefeguence. ^ ' 

Si mtsouefvna Fiera perfecutióne centro li Chrh 
iiianiin Nankim . Qap, VllL 
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Rincipiò quella perfecutióne la pid tcrrl* 
bile di quante n'Kabbiamo patite, Tantto 
i6 1 5. con Toccafione che dirò • 

FU in quello anno mandato da Pekim 
à Nankim per Collaterale del terzo Tri- 
bunaledetto Lf^, il quale Toprainten- 
de alti Riri , Sette , ForalLcri , 8c à co- 

le fifflili , vn Mandarino chiamato 

RracoRuidi animo anerfillìmo alla nollra Tanta Fe^, 

«aUi 
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96 alli nollricome al contrario «ddittiflìmo ai colto deglildo* _ 

li;*& era (lato anche fpinto da varie colè ù maggior odio x>«W. 
contro di Noi. Prima per vn libro Tcritio da vn Bonzo foo 
ftretto amico cdntro la lènta Fede , il quale fii si bevo 
impugnato dai Dottor Paolo , che il Bonzo in breue acco* 
rato nni la vita- •' FU ancora ^tonato dalli Bonzi di Nan<^ 
him con donatiuo « (limato da diecimila feudi , accioche^ 
cacciale viali Nodri, c con elTì quella nuoua damma «che dtmmiutriJm 
sera acceiè contro li loro Dei.. S’aggiunlèro le punture, che **^***^’ 
in Pakim hebbe dai Dottor Paolo in Cechiandai Dot- 
cor Michele, li quali con elfo abboccatili gli fuilirono con 
argomenti cosi elìcaci i fooi riuerid Idoli , che non foppe * 
che rilpondere ; c cosi la confùlione lì conuertj tutta in.» 
veleno, & il lìientioin rabbia. Crebbe via più lo fdegno, 
quando intelè che già s’ erano prefentati due Memoriali al 
Re da due grauiflùnt Mandarini, con li quali li biccua in- ‘ 
danza , che li Padri nodri iradatailcro in lingua Cinelè ì . 
libri Europei , per aùmnito eieUe foienze in quel Regno, c 
che attendellèro alla ritbrma del foro Caiemlario ; non po- 
tè ndo il Xin digerire , che unta dima lì (acellè delli forailic- 
ci, cancrari)- alla fua Sètu con manilcdo pericolo della fua 
zouina. Finalmente lo dimolaua airimprelè gagliardamen-^iM,'*'^ 
wlambicione di douer eflère Colao, parendogli che eoa.-* 
quedo zelo degli antichi Riti , e della Religione paterna, fu Uè 
per auanzarli nella dignità , Quando agi eUó per odìcioi 'inut- 
gilare fopra tali materie , 

Madiinò dunque con Taltre cofe appartenenti al foo h,, 
rico, vna peflfìma informatione contro li Padri , mofiran - /*/"■ 
do con ragioni fìnte Se apparenti, che lì douefforo cacci 
dal Regno. Diceua che li Padri s erano ìnfrulì nella Cina..» 
fenza licenza, Icruendolì per proua. di quedo d’vn Memo- 
riale lètto , come Icpra accennammo , dagli Studenti di 
Nankim , nel quale chiedeuano alli Mandarmi la carcema..» 
delli Nodri dal Regno, come che fodero p^rfone attidht»^ 
à machinar contro il Regno ; che fe ciò non fude, àchedne 
•erano con nnto^ardore venuti in vn altro Mondo, di hauciianor*««f<oif#i7 
lafciate le lor calè ehicoltà? L’altro tedimonio che -adduce- 
ua , erano limili impndure da egb da vn vicino nodro in_, ^ 

Nankim : Che tra l'anno molte notti , lòtto fpetie di Iblcn» ^*^"'*"**^*‘ 
nità c cu^o Diuìno , lì foceuano in Cafa nodra radunate.» 

R pie- 
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. ^ „ pienlfflme di migliara d’ huómiai, c d.oune .( bugie groflìffi* 

. , me ) < prima dell’alba tutti fi dikguauano. Che ad-ogni 
rtmndtMmi Chriftiano che 6 faccia dr nUoyo j dauand cincfuc ducati 
* AlchimiAici f airolahdogli tutti », e mettendo loro nomi pe^ 
regrini, & ^infognandoli a lègnarfi fronte col fogno della-» 

Gtocc ,come per loro diuilà in tempo di ‘ribellione . Che tc- 
' neuanolecafe piened’ armi; ■& altre Amili menzogne ben.» 

. • colorite.. , I ,, .. 

' ‘ Ditucte queAe ragioni iietcfs^ rn 'Memoriale, che prc* 

fentò al Rene! mefe di. Maggiolini i?. la cui ioAanza era.» 

Pr»muiiMnJt Vcnttzti .furtiui nel Regno; fa promulga idVna Legge con« 

^ Maggiori .;'Ma concorrenza.» 

nclii Titoli fublimi del noftroJDio col Re; del noAro Oc- 
cidcnce col loro Oriente la corruttela degli Ornici; Ul» 
•dcAruttionc delllAAroIogia/Ginelè , corno falla & erronea.) 

' cagionata dallà Jeteiòne di, quella d'Europa ,ic cole fimili . . 
•Conchiudeuafi cl!èr''ncicflàrio al beli comune, ohe fi fa-i 
ceAè rtta 'generale occifione delli padri , con tutti li Chtii. 
Alani , prima’ che prcndcAèro. maggior iorza comra il Re-^ 


gno. . ^ ' . ■ - i 

iùpnjfiMMMt • A queAo Memoriale prefentatoal Re fecretlAìmamcnte.» 

tempo prefìAb alle rifpoAc.. 
dtu i ftr vnm Hcbbc ad ógni modo notitih di quel Memoriale il Signox 

Mandarino amico fuo, e del Xin.»: 
ni* -he diede fubitq auifir all i Padri, con indrizzo di quclch^ 

^ioueAèro fare . ScriAc molte lettere à vari) Mandarini in.» 
■aoArofàuórc, 8t vna difetta al' Xin, nella quale fenza feo- 
prirfi confapeuoie^ributtaua tutte lefue ragioni contro la_« 
**r'JDiuina Legge, 'e li Padri . Finalmente inuìtò liNoAril ri- 
trouarfi nella Città di.Hancbeo in cafa fua , tanto che fi 
tranquillaAèil Mare . l^oAri intanto attendeuano à procu- , 
rare l’aiuto Diuino , con raddoppiar le penitenze e l’ora- 
tìoni . ' Andarono dal Dottor Leone due giornate lontano , 
mbArandogli l’apologià fatta dal Dottor Michele, per aiu- 
to e confcglio.. .Viag^unfc egli vn prelevo per maggior lor ^ 
de della noAra fanta Legge , c de/)i Padri , e fparfe per ma- 
tqnnuttmjio loto molti 3UÌ fi , & .auuertimcntì neceAàri} in td tempo . 
' tutta la Qttà: né mancauano li Padri con^ calde efor- 

".^‘•“'^•'•tationi di fare rofficiodj buoni paAori, animandole inler- 
•' uorando tutti à patiremer difefa deli honor Diuino , c dcUk 
‘i-v finta 
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Tanta Fede . li fedelr{>oi à gara sapparccchiauanb aliti borafbaV 
trequcntauanopiiì che mai la cala nostra c li Sancitimi Sacra-^ 
menti , e prendeuano cDRliglio pfcr penarli bène in cafo dt 
perfecu^one . Vi fùfra'gii altri vnaperkma prudente e dotta.» 
chiamata Giouanni Vao che apparecchiò' quattro piccolcJ» •- 
Bandiere , nelle quali fcrillè nome , cognome , e Patria, c Chrix 
iiianitàfua ,e de* Tuoi, le quali orli fiiruilTeró per Inicgnc di ciò, 
che profelTàua in tempo di pcrlecutionc ; nè celìàua di dichia*'. 
rarlì per tale* & e lottare gli altri alla conltante conlcHione del- 
la Fede. ", 

■ palliti gii trè Xicli , dopp'o il pfiirió Mcmbrialc-lènza ri- 
fpofta del Re, ne pirfentd il mcdelìiìlò’Xtn vÀ'idlródciriftellò 3!T/ 
tenore per mano dFXathxU , typù del terzo Tribunale in Pe- 
kim , pcrfuadcndogli'inlìeme con ogni -efficacia pbflìbilcj 
cheancor egli necomponefle Vn* altro, e lo preferitane inlìe- 
mc colfuo. Spiò la trama il MatemaiiCo^ £he indullè gili 
Noftri ali*emendaxl«lÌQ£gCalcndario ; e fubito prelàne copia 
la dicde alli PaTlf?, u quale in vna notte tl "«1»» 

fece rApòlogia dt' prtoriW/K da i‘ Noftti afRe quando 
fognalTe , elpafcciò’vri ‘M^afidanno Tuo Dilcèpolo ,< huomodi 
maneggio in Còrt^ al Prc fidente del Lypd, iccloche fattoli ^ . 
capace della Tcrità s'adopralTc col mcdefimolj'pd , che noni- t0mmAni»r i 
volcllè fi^uorire lo Xin . (^cftoPrefideilte <dn belle parole^» 
coprì il veletxo , mà in fatti diede vn atrociflfìmo Memoriale «V 
'còlt^uile diceria j che la dimanda dèi Xi^ era si gialla 'e neccllà- eh* fimutéuid» 
rfa alIaconfcrUatione dèf Rigftoi che* egli haurebbe giudica- 
*to ben fatto, fenz* àkrà licènka Regia per obéigo frieiilino t»ntr*uv*i*ù 
'ofJìcìoiyfpcdìré òrdirie'per tinte le Prbuincie ;>cheili Padii 
fulfero ellcrminati , ecceito }qùe*Ii di Pekim i pèr' vcHehli.fi 
ben appoggiati : battendo con quelle parole* il medelimo Re 
cMàndaritìii'èfioliproreieuano . Era il Mcnnoriale còsi ben 
telfuto , c con parole così «Jiiluothc » che fempre potcua dài- 
^li altri interpréfitiOric,-lc'ifcalbrhàuellc rlthi*flori ::i /»t 
Dati quelli due Memòrtalf,’Fvn(vd'al Xin, 'l’altro* dal'Pirlì-. 

'd!eiltèàlH qu1r!<ficrd*Agoftói'& ilgj^ntòui do{^>jl tcdjro burlo 
‘Icèècio/chè non fi potèpririia pcriétrare; li puMicarOnoéonfof- 
"ml: s*vlàìibPa Cfna, cori Corrieri Ijx^diti 4 polla per tutte le-Fió- 
'umcìc del Regnò, alli venti del medclitno Melc^dlicmcconòt- 
d?necÌelPrc/Ìderite,che li Padri lullèro knpr^ionaci. Rtmaiè*la ^**y^ ^»* ** 
^cnte Aordita, Vedendo tie'MlridaHrii^pij^lpalKCongiuraRL|,j^^i«i^* 
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contro coloro, che haueua tutto il Regno ammirato,/ tutti qua* 
fi li Letterati riuccito,vilìtato,e ilimato; mà ben s’accorgeuano» 
chcraccule er 9 nocaIunnic,e nó proucniuanotla ftomaco làno. 

Alii trenta (ìila meza notte con vn Corrieco fpedito dal 
Quei di Pekim i, venne in Nankim alli NoRri la Noua di 
quel che cocreua in Corte . Corlcro alla Chielk offerendoli 
in vittime al Signore . Poi raccolte le Imagini e colè làcre^* ^ 
le diedero à conicruare in cala d'vn Cbrifiiano . Fatto giorno > 
li Padri Nicolò Longobardo Supcriore delia Milione , o 
Giulio Leni s’inuiaronò i Pelcim , per dar quell* aiuto che 
fi potellè. Refiarono in Nankim li Padri Alfenfo Vainone » 
Se AluaroScaxcdo,alpcttando di momento in momento b 
Manigoldi. Vennero non. molto doppo tre Mandarini alli 
Noftri dal Prc fidente di guerra , come per dar loro auuifi) > 
che quel Prefidente » 3! X*“ * erano deputati per elccu- 

torì del loro bando dal Regno i condogiiendofi però con^ 
loro, per conolcete molto bene la loro innocenza » e dot- 
' trina » c configliando n cedere alia ibrza yolonariatncnt^ * 
prima di prouarla feortefia del Xin : che il Prcfidente ha— 
tebbedato ordine j che non fitllèto per viaggio moleilati. 
^Sopgiuofc anche , come da fé vn di quelli ue > che non ha•^ 
ueffcro fretta,' che fperaua nell’innocenza loro, enelfauo^ 
re di quei di PeJciin, che fi quiecazebbono in breue quelli 
turbini» ■ • 

Verfola feracccotf vnatut^ di Soldati mandati dal Xifl-n 
àcircondarci la cala ; e fui tar ^l^iomo primo di Settembre# 
comparifrono tre Sergenti à prender U Padri, c cercare ogni 
buco di caia: e benché haueflèxo ordine dal Xin dimaltiac<^ 
rpr li Padri , ad ogni modo fi portarono cortdcmentc > jnfi» 
Quando al Padre Vagnone imbafritu in ferino, termine di 
tortefia Cinefe » Pofero guardie alle porte, e per tutto fecero 
i’inucmario d‘ognì cola che UOQVC»no« 

2n tanto il Padre Vagnone • £>up precedo di j^nditorc > 
aandò vn Chrlflianc^dtQo Donato, al Padre Longobardo, con 
(dirgli ilfrguko,'e4hc figuaedafiè di non dar neU' vgne dell au« 
•erfriio . Fece Donato 1' ifabafciau,eiè ne ritornò con la cena, 
in maao»prefrrendo gcnciofriscnce la prigione alla libecci che 
fi poteua godere,mouegg4ato dalli merlimi Sqldaci»ciie da per 
'le lioecnaCfe ingabbia • Ma egli, che al primo remore della Mr» 
> 4ccu«ioae,4beMo ftudàneta wcnrnato àictuire li Nofte»^ ctaben 
.... rilb- 
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rifòtuto di voJcr vhierc ò morire con eflì,per di(c(à della Fede , • ^ 

della quale benché di poca cti ,erazelanci(!ìmo*hauendouenè V’. . 
conuercitr molti y St hebbein effetcodaDio benedetto grada 
di patir molto per'ellà , con prigionia e battiture infìeme con.» «k - 

linolhri; r • . • 


Format» rinuentario con molta jediHcatione deOi Sergenti 
per la noftra pouertà, e bollato tutto ciò che fì poteva chiu> 
aere > menarono ria il Padre Vagnone in Seggetta > con» 
dotto da effi, come per comparire avanti il Xin , j/ 

il- Padre Semedo ammalato in ma flanza , ma fìgiHata-f . a*priiua»i» 
Si leuò vicende, rn remore e gridoconfufo di mille impro- 
perìj dall’ infima plebe ,< con canta calca, che fv biibgno à gm»m* d ^Xìm 
fùria di baronate s’aprillc la ilrada . Per ordine del Xin_» 
doppo due miglia di viaggio fi fermarono auanti la Ca& del^v» • t> 
Tanti parente del Xin, trattenendoli vn par d'horc iii rac- 
roncare tutto il pallàto ; nel qual tempo ftaua il Padre Va» ■* 
gnbne berlap-lio aH a oublica piazza . à tutte l’ingiutie , villa» 
nieeichermi di chmnqììè1ÉrVcncttalìM'e,ò dire. Finalmente tor- 
nati li Sergenti, e fculàtilì della dimora col Padre , lo còndullè- 
ro alla prigione » raccomandandolo al Prigioniero , come huo- 
mo innocente . 

•r Poco doppo il principale delli Sergenti gli mandò da_* 

Ca^vna buohacena^ eletto, lì come fecero gli altri du^> .. 
a vicenda , ciafeuno il Tuo giorno . Fecero compagnia al 
Padre Vagndne in prigione due huomfhi da Cafa condotti^, 
vno delli quali lì chiamaua Ciam Matteo , molto feruenco 
ChrilUano, il quale tre anni prima lì era ritirato in Cafa_» 
noftra per pili liberamente Icruire à Dio , c li Noftrr, fenza..» * ' *' 
altro premio che delTaltra vita, con molta edifìcatiOnc : il quar 
le venuti i Sergenti i lì fece il primo inanzi a dare il nome per 
accompagnarli Padri, come in efiètto fece, guadagnandoli vna 
buona corona di meriti . 

■ Alla nuoua della cattura de! Padre Vagnone , li Chriftiani 
accelì di fèruore corferoalla Calànoftra , nè leguardiegli po- 
ierono-fìriforpignere, che alcuni non entrallcro in Gafe.Auan- 
•7Ò outtiGioiiànni ^ao nel feruore ; perche mettendoli ftì late- 
ifla vna delle bandiere fopradette , de inalzando con la delira vn 
cartello , che contencua hi 'Legge noftra ella: neceftìcà d’cir%, wiw «■#*«•/» . 
domandato dalle guardie, che pretendcllè,rilpolè<li morire co- 
unc Chriftiano p;r la Fede di Cnriftocon li Padri . Storditi i tàl 
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li Soldati, k> legarono mectcndogltTn capcflro al collo^ 
Jwrir^r^rL c*lo mcnirono ailt^Mantlarioì . Domandato cbifuflè, rifpoTe 

^ fbc CM ChriAiatto ; e vcnttia 

i4n^rnUtoti0 à render ragiona della Legge di ;CbriAo, feio volellkro alcoln 
sili Mid4riHi. . Gli fecero leuare il capcllro , e ripolàrli , reftandd 

molto eds^cati dà tal conAaàza^ non mai piti aifta nellaJ» 
Cina>5 . . . j . . 

Jn tanto il incefo ^ che haueuano lì Sergemi/ iafeiatd 
an Padre in ca6 ir c ben trattato laltro , ,<gK gridò, e iinpol^ 
' • loro chd la mattina IcguenK andaflèro al noli ro Giardino 
^ " fuori della Città, chehaueuamopcr c>cieatione,cheiuitro- 
ucrebbeno rarmi,.& al ritornoprcndcdèrorakro Padre. «Nel 
Giardino niente trouaronodiqvei che pcnfauano« Menarono 
u%s*miJéf9m ét Ctfa prigioneil Padre $enicd 9 , conquattro rhuomint di 
^t«M<^i^l^lcruitio, e quattro altri ChrilUani, li q«itii erano entrati in3 
étmtdtiXm . ciQit U Fratello SebaAiano Fecnandes, coà'TB tltxo Scolate na.«r 
tino di Macao. * 

Scrillèrò al Padre Longobardo partito papekim là CbriAia» 
ni diNankim tutto ciò che era auuennto: le quali nuoue:t 
gk arriaarono in Cauxeu , doue It conlkkau» eoi Dottor 
Leone Goucrnaiore allora di due Territori) . Rifolfeto, che.» 
t^Ltmioiarja |) {^(irc folo' andaflc in Pekim, elalcialic iui ri Compagno, 
Ali"lt4 Ceti», ver eflèr più lacHe il viaggio . Gli fomminillrò cento uudi 
per le ^fc nccel&rie alla di&là . Scriilè parimente i vari} 
Mandarinidt Nankiitf , & al Viceré meddimo . Procurò mol- 
te ieuere d‘Amkià quei di Corte, a Éiuore deili Prigioni^ 
maJSumri^ confolò con lettere e limofine di danari, e vcftitif onerò ITtv- 
■I. uerno, che incrudeliua. Nè fu difiìmtlc alla carità la fua Ibr* 

terza , con la quale fece refiilenza alH parenti òt amici , ebe^ 
io combatterono buon pezzo , accioche fi ritirafiè da quella fi 
aperta difclà e proieetione detli nollri,tantoafe pregiudicialee 
pecicolofa; dando a tutti cosi buone ragioni, che gli ammu» 
loli, ii egli con tutu la Tua cala ièguitò nell' opera cominciata « 
Nè meno caldo fi moibò il Dottor Michele, intefii bue 
nuoua per la lettera naandata dalii Cbriftiani di Nankuiua 
Mmk-tgitttm à queili di Nanbam; perche diede configlio al Padre, chcJ 
fiitouaaain Hamkeu ( che l’akio vifitaua i Chrifiiani del 
contorno ) che fi siticifiè in rni fita cala fuori ; come à 
punto efègu^ con molte lagrime de’ Chrifiiani , e feruorc> 
dehi CatccuBKiii , accompagnandolo fino alla Barca.» ^ 
- come 
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come fece rifteflo Michele, con due Gioì 'figliuoli , Qc vn fr*- ' 

cello Gentile y & altri tre Letterati, caroinasdo ù piede per '‘ J 

buono fpatioin tcmpid'Inuerno. Diedeancotaccntofcudi^l . >•« 

nolko Fracclloyche il Padre mandò in Cauaeu al P. Lon«obai> 
do y per lòccorlb delle fpcfe i le quali mandò col mcdelìaio 
Fratello il Padre Longobardo -in Nankim , per aiuto delfi 
prigioni I. 

Arriuato poi il Longobardo in PeJcim , ritcòuò li Padri 
Giacomo Pantoia y e Sabbatino d'Orli» che negotiauano fer 
condo l’indrizao del Dottor Paolo • il quale non è credi* ft D»m 
bilc quanto s’induAriòcon fcriuiy & apolctgie docti/Gcno , 
e con tutte le diligenze iniaginabili , tanto Ibuo mano , quan- 
co ailafcoperta , pu la difeia della Fede Chriftianat le qua>M. ^ * **' 
li colè [qui uabicioi perche '£ diranno nella Tua vita..>. 

Non però fd pollìbile rar penetrare Memoriale alcuno allo 
mani del Re , ^uendo lo Xin chiufe renteate con ogni fagacicà. 

Ad ogni modo quelle apologie lì i^arfero per il Regno, c laceua> 
nepalelèla maluag«ait\'f,lU4iiiM<iiifii ij » c l’ ingiuGitia deHa_* 
perlècutione.. 

Mentre che i Cbciftiani vhhamente ccrcauano di maaiiè* 

Race la 'noflra innocenza, c difendeda con ogni loro sforzo, 
àndaua il Xin viepiù incrudelendo contro fi ChriAiani* ^ 
particolarmente contro li nulèri prigioni . Non gli lafciò Aaro 
inlìeme più che cinque giorni ; mà comandò che fullèco 
diuiii in cinque carceri, tìe incerdilfe» loro Arectìllìmamen- 
tc ogni pratcìca e viAta, rinforzando le guardie, con diro 
che quegli huomiui a lorguAo Iparìuano da gli.occhi. 
però lì rodena, tanto per vedete che non poicua colorito 
talmente la Tua caufa , che ad ogni modo non parellè co^ 
munemente ingiuAa, c caggionata da mera rabbia , quan> 
co per accorgerli della beneuolenza di molti Mandarmi verfo 
li noAri: fopra rutto Tadliggcuala molta alicgrczza, con la.» 
quale tutti quelli imprigionaci gioiuano dclli patimenti per 
amor di ChriAo, fenza mai dar fegno alcuno di meAttia in tutte 
le ioroniiferic. 

Prodò il Xin fc poteua almeno atterrire l’età puerile, coman- 
dando che cinque Fanciulli lafciati in calà noAraj^pczelTcr 
d’età immatura , AilfeiopreA dagli Sbirri e condotti in pri- 
gione : atto cenuro barbaro da tutti . Prhiò del grado di 
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ptp*4md0 Baciillcro Filippo Sin , Maeftro delli Padri nella lingua Cine- 
quale fcmì bene il colpo, ftando/ì ritirato in cala, mà 
iri u limiH» folamente per tanto tempo , tinche tiì dichiarata la cagione.) 

dellà fua degradatione , cioè per haucr infegnato alli Padri , de 
aUuragloriolb vici in pubticojfijmando/i d’eflèr arriuato à gra- 
do più nobile, di ptire per cagione delia Fede . I 

Cercò doppo con Tommo fludio ilXin di trouarc qualchej» 
ktteradelii Dottori Leonc,e Paolo, e dcUi Padri , per calun- 
niarla à Tuo talento; mà in vano s’aCRiticò.- S'appigliò alla3 
■ frode, Icriuendo al Dottor Leone in nome del Padre Vagnonc* 

, per cauarneTirpoday e poi pofrillatla , c cenfurarla : il chc_> 
nella Cina non è cofa diffìcile , per l’abufo di fcriuere e fermar 
. la Ictteracon mano, e iìgiilo altrui inà nèmeno quella gli 
liufcf , perche con lo Alle e modo di fcriuere s accorfe Leono 

ttfitnutu» •' Giunte trattante quel noltro Fratello mandato à/NanJdnua 
dal Padre Longobardo , per àllìfrere airaiufb delli' Prigiorni^ "eja 
Chrifriani, & ini trouò Ignatio Hya , huoroo letterato, buo- 
niffìmo ChriAìano, e parente di Leone, mandato là daCau- 
xeu per i'arui Aampare vn’apologiain fàuore delii nofrri, e fpai- 
gerla in quella Corte . Prele quel noAro FraceAo la cura dellaj» 
Stampa; onde fccirefei ChriAianidcA’arte, e nell’herto ritira’^ 
co di vno di e(fì , tiraiia auanti l’opera . Il Zio d’vn ChriAia*- 
no, nel cui hortoA faceua la Stampa, doppo d'hauergli in_a 
Tanoauuil'ati che defì/V; Aero ,per il pericolo in che lo metteua- 
no, lodenuntiòalXin, riceuendone buona marKia. Inuiati 
di notte là gli Sbirri, furono tutti prefr e prc/èntaci al Xin, mol- 
to allegro per hauer quell’ attacco contro li Padri . Cacciati ìq 
prigione furon poi menati al Taali, parente del Xin , ilqualcj» 
fetta l’Apologià , & intefalacauià , né trouando cofa da poterai 
auaccare , per sbrigarfene limandòad vn’altro Tauli .CoAuà 
imiundo il primo , li mandò ad vn’altro Mandarino maggiore ^ 
iJquale conofeiuta la caufa diAc,cbe no erano colpeuolidi co& 
alcuna, ma per troncare ogni co(à,diedelalcntenzain fcritto, 
douere quegli huommidi giuAitia eAcr liberati ; c che & purc 3 
T’era camgo di colpa , aflài A pagarebbc con quindici botte del 
ior principale; e per Aio parere douerfì liberare, fenz'eAèrpìiS 
rimefri ad altro Tribunale; mà pure gL rimetreua al Xin, per 
l’altezza delfuooffìcio, Acuto che Albico gli manderebbe Uberi . 

Vdita 


PARTE n. C A PJ- vili. igf 

Vdita la fcntenaa il Xin, hebbe à crepar di collera : mà non 
potendo far altro» per allora li Ihandò prigioni col Padre Va* »«/■»«««• 
gnone , date al buon -Fratèllo le quindici botte tosi crudelr **”^' ^** 
mente» che lo cruciarono di mala maniera. Né fiatò qui à 
raccontarle villanie» egli oltraggi pailàti per quelle tramande 
da vn Tribunale aU’aÌcco»i la tempefla degli pugni » calci » 
vrci» fcbiaAì » fango nel vifo » Sputacchi » tiramentidi bar- ~ .rr « 
ba , e capelli, e altre infolcnze , the>fi fi^liono (are alh J> 

poucri 'Kei,i quando largamente non corre il denaro olii Mi- 
niilri > come auuenne à quelli. poueli Chrifiianilj iafciando 
ogni cofa alla pia coniideratiòne del lettore . ! 

Furon doppo mandatidal.Xin alli Mandarini del fuoTri- fmo- 
bunale,{«r eflcrei elàminati . Duròlelàme lèi boxe fopia^ 
quelli articoli ; CJbe Lfgge i qtuiìa volìraf Cerne entra^^ 

Jle nella Cinaì Come viuone i voiìri i Come fifojienta- 
no ì Che gouerno hanno f Che commercio coti Macao » 
e con i Padri di quel luogo i Si fini però lefame fenza.» 
tormenti, per opera <l*TJi'«kiandTino Paeiàno delli Dottori 
Paolo , e Giouanni , dclb quali haueua riccuuto Jcuere di 
lauore per li Noilri . Arrabbiatoli di ciò il Xin » li doliti 
afpramente col Mandarino.; c tolta la rau& da quei Tribu- 
aale , l’inuiò ad va' altro maggiore, coni pregare il Tauli ' 
di quello, cheli vellillè di rigore in tal cauÀ . Furono da_4 
qucflo e^minati breuemente ; e perdonato à gli altri , co- 
mandò fuflcro dati venti colpi à Vu ^olp , Padrone dcli’horto » 

& altri venti al no/lro Fratello» àcui non erano ancora ben.» 

faldate le piaghe dellaltre quindici;e così gb rimandò al Xin, il 

quale non contento di quefti tormenti^glimandò^dinuouo alli 

Mandarini del Tuo Tribunale,doue rinouatol’elàme per Ibdisbit- 

ctone dclXin»furon tormentati co’J tormento delle nretture,dcl E/tfimum- 

quale parlammo à Tuo luogo, accioche confeffàìlcro qucJchc,» 

non Àpeuano . Molto malamente conci per tali cormcnti , i wesfsre» 

vaioroli Chrifliani» non hauendo colpa da confeflàrc , furono 

incolpati d’hauer imiitate le Donne à farli Chrifiiane, aiutando 

in ciò il Padre Vagnone; onde per nuoua fentenza iiiton tutti 

baflonati nel modo di fopra » fuor che vn molto vecchio , e due 

ilampacori Gentili . Vedendo però il nollro Fratello , e Vu 

Paolo tutti lacerati dalle percoflè liceuute , foprafedeiono» 

gii rimenarono in prigione . 

Medicati iui » e rinotaci dal Padre Vd^none > come meglio fi 
\ potè- 
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U •«. poieua in quella raifcria , e pouehà . doppo qaindicieiorni fu- 
i.c roa dinupt!» preiènuti airXii.ia. quale elàmmandoli fottil- 

^ mcnte^ diflè al noflro Fratello: Ci&r razza dà Legge è qaefìa 
vojhai che predica Mr Dio vn buemo ginftitiato per maL 
fattore ìQaìtiàì prcla occa/ionc ilfiratcllogli fpicad congrau> 
de fpirito il miftetio delJ'lncarnatioae. Noà/ofirì Wrtà di pt- 
E ftritjf0 M fole il Tiranno : onde per fin orzare qudia vittaciti , cotaandò 
0iZ vinti botee : doue il hujoaTrarcllo hcb- 

be maggior dolore per clTcrrcgli riaoueUatr le ferite ctellalrro 
non ancor^ben làidate • Gli fiirbndate cosi gagliardamente, 
che ne fpruzzò il fangue fin'addoflb al Xin , dal qyafc quali piti 
accefo incrudelì contro vn giouane rche oredeua haueM porta* 
to da Pekim l’AHogia del Dottor Paolo , il che era &lfo ; mi 
quello per non (coprire il vero portatore ^ pftlc volentieri ma 
fiera carica di percolTc per amor di Chrifto,> della finta Fede>. 

^ . P®i furon condotti per raezo la .Citei alia pilone indi lontana 

tre miglia i alla quale però il noùro fratello flclb (òpra rna ta« 
noia fii potuto per non poterli muouere . 

Potcrono jbctt li traudii indebolire li corpi di quelli Con- ' 

feflòri , mà l’ardore • edefi^iodì patire via più crefceua ; folò 
rincrefccualoro , che col fangue non bautCTcro inlìcmc fparfo 
la vita : c cQfi nel medicarli le ferite , che già congelate per U 
freddo richiedeuano nuoui tagli da quegli impcrirSsinii Ceru- 
fici delle pregioni, godeuano dellinuoui tormenti , che fi da.- 
i :«d ..i uano loro per cagione^osi gloriofaj Tutto il rammarico cadeua 

Ibpta il Xin , il quale femprc più, fitibondo del fimgur. Chriftiai. 
no 1 ilOieife la caufa di quelli pigioni al Giudice ìCriminal^ , 
Magli riufel alcontrario di quel chefpctaua; perche quello 
conferitala Caufa col Xon xu,Prcfidentc del fuo TribuntIe,proi 
nq'/«v • . Ijumiòli Rei per innocenti » c che fi doueuaafpcttare la rifpofta 
'•> dai Re. Tra tanto con buone parole rimandatili pigioni/loppo 
• cinque dj’glilafciò andar liberi àcafiUoco, à titolo di rifenarfi^ 
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^*Tro£refiì dèlia perpcutione , e landò delU Zefiri 
dalla Cina. Capi IX*' 
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I^puca la f!;iiteaza del Crimmalilla.# n xi» 
dal Xin , sWefe à nwoui mouimen- ^nìcktmlni. 
ti^ per non parere dTiauer perfegui- 
tato perlbne innocenti . Primiera* 
iBcatc fcrtflèi e Iparfc pcriMuo liMli 
tjuao/ì>cont|a quelli CMifiiani , per , 
bau^r ^iauDredclii Padri tradàtori^ e 
■ perturbatori del Regno, Rampaea_9 
vtt’i^pologia contro lì graui Manda, 
ririi. Poi folkuò li Cenlòri del Po- 
polo, che ricorrcHcròTlin'anM ■•d>^periorc , per intenderò 
il modo di.ben viuere. A^qiali riTpoic, che fi guar^iullèrodal 
Padre Vagnone , e da’fuQii Compagni, ^duttoxi del Popolo, e 
perturbatori dfhapajblica pace « c^nfiidègnaicrna» Legge con^ 
troia ledcW al Principe, l<fiufrp/iEa*d3li Maggiori, il culto, 
alli Lei , c lVlòr<Utiod)|iilWCre vÀat^ineliaCina anticbifiiine . 

per fine depiocaua la nùtria di quel tempo , nel quale fi 
trouauano pftiònt > che refiaftra ammaliate dh quegli in- 
ganni. t > ■ , 

Mollerò quelle colè vn Mandarino del Tribunale del Xitut , 

& altri due Dottori mezzi faJlui , o dt'poca fiima , ifirriuerc^* 
controli nofiri; dicendo vno di elèi in particolare , U quale era 
fiato nelle Piiippine, che li CKriftianì adorano ?n huqmoCro-XiR^”'^ 
cififlo , li regnano cpnia Croce la froiKe , & anche la mettono Jjjy 
fopra le Cale, e Campanili ,. e fc fappcndono al collo, comcj'**^ 
gioicl'o ; che predicandola Jor Legge s erano impadroniti delle 
Filippine, dì MaJaca, e dcil'lndie .* che gli anni adietro haue- 
uano vccifo molti Cinefi lènza cagione alcuna . Che li loro Re- 
ligiolìcommeuonogranfiicrikgij con le Donne, chefircqueii- 
tauano le Chiclè, caitando loito tutti ifecrcti Ibcto prciefto di ‘ 
pietà: Che alt|p non pretendeuano nella Cina, che la con- 
quìlb del Regno-pervia d’inganni ; e che perciò doueuano in- 
dubitatamente clièr cacciati via come pefte dclpublico . 

Oltre 
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9 itrt 1$ dttu qucftc Scritturé publicatc dal Xin , c mandate alla_^ 

s$rmurtm*n. Cortc in Pckìtn , adoprò il naedefìmo unta forza con li Tribù- 
Pekim , che gli fpinlc à formar Mentoriafe al Ré contro, 
li NoRri e la Legge diyina jé Io foce; ajiQhe formare col Sigillo 
dell’Eunuco, cheiui è come Viceré . 

Fiì prefontatoil Memoriale l’vltimo di Settembre . Ne die- 
dero il giorno fcguence vn'altro , fupplieaado il Rt à volere 
Tpedir ti MetnòViali gid dati A gli otto dì Ottobre diede il Xtn 
il terzo; àlli credici, il quarto per mano d’vn Tauli; e poi il 
quintoeoi mezò d'vn certo Coly di Nankim, vno degli Am- 
monitori del Re • , , 

ìtémpttìifhi’ modo li rifpoila del Re ttdn compdriua t tra tanto 

M r^fu. fcTÌ0*e la fui feconda Apolc^ia contro tutte le calunnie il Dottor 
Paolo , la quale aggmnta alla prima , 8t d^ucUa che foce il Dot- 
tor Michele , con;aItri Memoriali ^^'e trattati , formàua vn ben.»' 
groffo volume ;'glòria in vero di quella ^imitiua Chiefo , chc_z 
col fanguc, e con la penna difolerhonor della Santa Fcdc^.,' 
intrepidamente. Corrifpondcu a alla difelà delli Dottori la pa- 
tienza degli impregionati per la Fede : foppòrcauano allegra- 
mente tutti i màlcracca/nenci, che erano lor fotti , pane per fb- 
disfateioné dèi Xin ,' parte perlafoarfozza ddla moneta i nótu» 
permettendo il Tiranno, che dalla Cafa nofira fi potelTepi- 
jju ^iafe né pur vna padib Tre mcfi fieteero con le manette alle 

^ ' braccia, cacciati nel peggior luogo delle prigioni^ il cibò loro 

era poco di rifo mal Cotto , Se alcune herbe fenza condimen- 
to , e qucAo tutto lrc44o, cuocendoli per ere , ò quattro giorni 
^^'alla ytìtVi Se qualche limofina dc'Ghriftianierà'loT por tata, 
t * ò tutta ò parte veniuarubbaca da ì prigionieri, eguardic ,chc 
ConW^^^lpe Tempre fc^i raggiravano attorno . ' 
cwmt $ri$um II Padre Scmedo col (rateilo Sebafoiauo Fernandez, refiad 
ii9. foli in yna prigione , come per carezza haileuaHo in vece d’hcr^ 

be mez'ouo d’anatre, lécco e fidato, il prezzo delle quali oua..a, 
d due per meno d’vn quattrino, e pure vnori diuidcua in dee 
huommi . Stette iui'ii Padre Serhedo aramàlaco dal principio » 
inlinó à noue meli, con le commodicé di fi bcll!i infèrmcria, ^ 
cHritd dinformieri ; fiche due volte iu vie i no £ morte ; & vna.^ 
volta gli furono perdonate k ballottate , per hauerlo ricrouaco d 
fiacco . • \ 

S'ammaiarono parimente gli altri Chrifiiani tra tanti (lenti ; 
onde furono dati Memoriali al Xini»U volte, che concedellè.^ 

loto 
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loro licenza conforme il loro coftumc , d andarli à curapc in • 
cafa toro , con dar licurtà : mà eccetto con due , d tre per quat* 
tro foli giorni j niente poterono ottenere; onde per li puri 
patimenti due venneroicliccmente i morec. L’vno h chiamaua 
Pietro Hya, di Nankiro> di ctàndi ventidui anni:iu cinque anni 
Chriftiano molto elèmplare , nell! quali votò perpetua caftità y 
eeercòdi conlèruarla con Tpeliè penitenze ; con la guardia^ 
de'femimenti , non mirandone meno le parenti ftrettifàime; 
c«n lorationc frequentillìma di c notte ^ tanto che ne contrade 
li Calli alle ginocchia. Veniua alla. Meda, benché dede da_j> 
quattro miglia lonuno : era accurtidìmo nel parlare > lìncetLf- 
bino di confeiencn. cercando di sfnggire ogni minima colpa , 
cqualliuoeliapiccohimpeziétcione. Il guadagno deirarce me> 
canica > che elércitaua > lo ripartiua alli Tuoi genitori , & alli 
poueri Chridiani:era patiemii^modeiringiuricy dicendo, che 
doueua edere agnello per imitar Chrido; e laici punto d mo- 
ftrò pitiche i»ai.—Ualr ima jn fcrmiti : perche non edèndo con- 
forme alle Leggi del RegnoT^Malcisx morire in Carcere li pri- 
gioni , il Xin mandò à dire al Padre di Pietro » che lopIgUadè 
finche guatili. Mi il Padre per odioverfo il figlio^ corno 
Chiìdiano, nonio voJJe . Lo mandò il Xinper gli sbirri aila^ji. 
Madregna; laqiialc,co(nc che anche era Idolatra, louattò.pei^- 
ms mente, fenzachc in Pietro li feorgedè fegnodi lircmimento 
alcuno» mà modera, «patien^a ammirabile. Finalmento 
vicino i morte lo riportarono in prigiodb, d’onde & nc volò 
all’eterflt libeni . E quedo fn ilptimo Iccolaie » che morido 
per la Fede in prigione » il cui cadaucco liì concedo al Padco 
per lèpellirk), ma lènza cerimonia alcuna. 

iKccondoychemorlin prigìonc»lì chiaimua GirolampVem» 

S refo in Cafa nodra » coribui per aiutacci : morì anche di puco 
cnto. Porle b moglie molti Memoriali alli Mandarini, per 
poterlo curare in cab ; md il tutto in vano . Ricorfe ai Xin , il 
quale inteP> chceraGbridiano»kdiix: E che bene canate dalla 
Le^ di codoro ? e con quedatifpoda la bfciò fconlbbca : on- 
de il marito in breue le ne mori , con fone tanto piti glorìoTa» 
quantomeno bebbedifufiidiohumanp nell’infcxmi» patien- 
temente tollerata per la (anta Fede . 

Accelero quede morti li Chridiani prigioni dVitabnta in- 
uidia» e d’vn nuono lèruore dì patir per Chrìdo : nè quelli d! 
diorì mancauauo di inodradì veci feguacidelb Legge perfegui- 
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tata . Si ripartirono le Carceri fra loro ; fi che ogni giorno li 
Chriftiani prigioni erano vifitati , e foccorfi per quanto fi po> 

* teua > 8i auuifàti degli andamenti del X>n > e d'altri Mandarini: 
nè contenti di quefto foccorreuano iincora le mogli , & i figl^ 
de' prigioni , impegnando tal voltali mobili di cala , per norLìf. 
mancare al bifogno . > 

t fdMMM ttH Pii in quella opera di carità lègnalato il Capitano Igi»* 

tio Cin , benché nuouo nella Fedr, quanto mai fi poteua defi- 
traguMiiica- detarc } come anche tre famiglie, con pericolo di reftare in&- 
mi: quella di Lucio Ciam Capitano darmi: d’Andrea Hianv_ji 
^bro:e di Francefeo imbrùnitorc. Doue non poflb non ammi** 
rare la gran carità di detto Andrea', il quale hauuti alcuni feudi 
dal Padre- Vagnonc , per foccorrtre li prigioni , non gli- toccò 
■ altrimcnte, nià conlcfue iàtichequotidianc , c del uio figlio 
prouedeua'duc Carceri giornalmente, rcftituendopoiàl Padre 
il denaro lalciatogli in potere . Vi furono anche alcune pie Don- 
ne jChr iftiane , che latta vna boria delli loro la uori , l’impiegst- 
uanò nelle Carceri , fecondo il bifogno : nè'vi mancò dii fatto ■ 
prigione, del baiocco, che le li dau a ogni di.pcrfuofoftcnta- » 
mento, rifparmiando quakhecofa, còme hauèiia raccoltaci • 
qualche fómmai la ripartiua a' pouerì prigioni , con liberalità • 
tanto, maggiore , quanto era pid foctile TinduUria della.» 
carità. . • i ? 

Sul principio che furon preli li Nollri, non mancarono ribai-- 
di , chefeorreuanoper le Cafe inquietando li Chriftiani , per 
.i y, . cluamc qualche denaro , facendoli' Miniftri dì Ginftifini ml^ * 
a*' - ' ' nacCiando d’accu fargli al Xin , quahdo ritrouauano-lThagini^ 

c cercando ogni cantone di cafa. Durò qùcllo'fin che mMan^.> 
^ danna, hauuta notitia di quelle furbarie , ne prefc molti , c li 
' fece ben frullare , Si mo di elTi à titolo d'hauer-denuntiato vn.^ 
Chrilliano alTauli. Furono tuttaiiia accufati al Xih alcuni^, 
folo à nome d’eficr Chriftiani-. Actettò egiiraccufa,e la rimellè 
al foro Criminale , doue folamente vanno le grauillìme Fu^ 
ronó rigorofamentc efamihari , e- fentcntiatì perf innocenti^ ' 
con brutta macchia del Xin , d’ingiuflo , cd’ignorante * *» 
Nè minore fU Tinfamia , che riccuèpcr le parole di due gra- 
uifiìmi Mandarini. XVno detto Hò, in vna gran radunata di 
Letterati, gli domandò , per qual cagione hauefle imprigio- 
nato li Padri ; e rifpondendogli ; perche predicauano vnaj» 
Legge contraria alia loro ; gli foggiunié ; Come non imprigio- 
' ’ nàte 
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natetantiaJtri,che feguitanoLc^i molto pili contrarie, cho ’• ' t 

qoellc de i Padri ? Non hanno, difle il Xin,accufìitore . £ quelli. 
padri , incalzò io Ho, chi gli accula à V.S. ? Non lippe qo» che • '» 

rilpbnderc , e rcllò COSI contu/b., che perche non fuccedello * 

qualche rifla , fu tirato fuori dal conlcflfo . L'altro , Prefidente ' 

del Tribunal di guerra , Io riprclèj perche fi fuor di ragione mal- 

trattau ah Padri, lènza hauer commellb colpa veruna, c Cenvì giurrM intimi 

hauerlo olFcfo : e cercando iiXm di giullificarfi , gli intimò 

Prefideme , che rhauerebbe ac-ciifato al Re , come perturbatore W-*»* Re' 

del Regno : .& inefietto fpedì -vn Corriero in Pekim con vn ga- 

gliardo Memoriale; il quale poi richiamò, meuendofi tramezo 

molti Mandatiili ; mà non volle più amicitia con perfona fi in* 

giiilia . • V ’ • , 

Mirabile nel tempo medefimo lù la carità d’vn nuouo Qiri- 
lliano di. Pekim , Bacilliero; il quale intefa la-prigione de i No- 
Uri, corfe i Nankim ; e benché non gli haueflè mai veduti , gli cbrifiianeV"* 
vifitò, c prQUÀdldSLJLjl che inulto, ccondufic altri fuoi amici 

S ili volte , slargando la càìfcft^ncora à gli altri prigioni Chri- 
iani. Aqueilo c^tto vi fi trattenne molti mcYi; accompa*; 
gnaua i Chrilliani alli Tribunali : medicaua loro le ferite : con- 
lojaua tutti : al che molto giouaua la qualità del perlbnagglo fi 
graue , c dotto . Andòpoiadinuefiire il Mandarino, chcin_9' 
grana del Xin haueua latto, vnoferitto conno li Padri, e gli 
parlò cosi efficacemente , che lo iùoltò , e tirò in fauore de i No- 
nri , lodandogli à piena bocca . • 

Fiì in quelli tempi mirabilmente conlblata vna Donna_j 
'Chriiliana «mogbe di vn Chrifliano prigione , che tu col nollro 
Fratello flagdlaco . Raccontò al fuo fuocero , buon Chrifliano, 
che l’cfortaua à flar falda nella Fede , quel che le era occorlb/*^^^ 
vna notte .-Par uele di veder Chrifio Signor Nollro, cchel^j * 
domaiìdaua dout fùlTcro le Imagini . Gli rifpolè ella : L’vna^^^ 
me l’hanno prelà gli sbirri infieme col mio maritod'altra l’hò ri- 
polla nel fondo della cafia , accioche non le venga latto qualche 
' oltraggio dagli infedeli . Così è, foggiunfe Chrillo :mà rimetti 
pure llmagine nel Tuo luogo di prima, e non temere: che tuo ’ 

Marito c prigione per amor mio , io (arò à te , &à lui propi- 
tio. Tutto quello cfTaracconiaua , e flaua così conlblata , & 
intrepida, che nonfolamente con la narrationegià detta ,mà 
con li buon,! efempi confortaua gli altri Cbrifiiani . 

« Vedendo in tanto TAueidàriu, che la riTpolla del Re noto 
A . com- 


t 
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compariua, fmolVltimo sforzo col Colao non auerfo cUnui 
peraltro, lo ^iniè àdare tn Memoriale al Re per mano dVa 
eldri***"* * Eunuco j gii ì quello con groflìftima manciù /lifpofio, accio* 

. *’ che ne procuraflc il placito Regio. Girarono fra loto gli Eu* 
nuchi quello Memoriale così feccetamente , che dì nnouo fenza 
ji iMMit rìMm- mollarlo al Re , i Ilio nome lo cefero al Colao , acciorho 
fcrmaflc rordine del bando » il quale leimò in quella ma* 

* Per quanta Jiamo fiati informati dal lypu^CoiiateraJcjt 

del terzo TribumUediPeKim; fi trattengono in quefìa^ 
nofira Corte certi firgnìeri't ebe (Spettano da noi faccio' % 
e ci hanno fattoinfìanzache ordimamo ailePromncie* ehi 
rimandino a' fuoi Paefi Alfonfo Vagnone^ e Giacomo Pam^ 
foia I con i Compagni , per cagione di predicare vna certa 
Legge-, che perturba il Popola, e perche ancora trattano fé- 
gretamente folleuatione nel Regno. Per tanto gli ordinia» 
mo , che dia auifo al Lypu di NanKim , ebe comandi a/li 
Mandarini delle Prouincit , in cui fitroua alcuno di quefii 
bttomini, che gli mandino accompagnati con guardia di 
Soldati allaProtùncia, e Città d* Cantone, accioebe indi 
fi ritirino a i Paefi loro , Iqfciando in pace , e quiete It^ 
Cina. E perche l' anno à dietro con molte altri ci face Ile in* 
tendere , che Giacomo Pantoia , dy * fuoi Compe^gni , li 
quali in quefìo nofiro Regno entrarono per godere le delitie 
noflre , japeuano c(f. reggere il nofiro Calendario ; onde fu* 
Tono aggregati al numero dilli Mandarini ; a/UJfo non-^ 
•p • ofiante tale aggregat ione , gli lieentierete alle. loro Terre'-. 

Sia data qnefia nojira fentenza alli Lypu ,0" ^ Ciayanil 
1 8 . della i a. Luna . 

Ite Facu quella minuta (opra il Memoriale, lo rimandò il Colao 

imr*utw jn Palazzo per cllcr<lalRe lèrmato conlòrme lo ftilc. Subito gli 
tu** » /«I». Eunuchi comprati dalle mance del Xin, frccro che fraudoleir* 
temente fursafottoicritto, ò come dicono ale uni, mettendola 
i ÉM*- fotto vna gran catafra di memoriali ; lì che lenza accorgetfrne , * 
^ fulTe firmato dai Re; dcomealiri» che dàlia R^ina lofrceflè 

fottolcriuere , à cui bene fpclTo rimette il Re li Memoriali per 
elTcrclirmati. £ certo non hadel yerilìmile,che il Re, il quale 
sera moTlrato lordo à tanti Memoriali, TcniUè in tale rifolu- 
rione , c Uè n,po pi il con forme alio ft ile loro, mandargli più rollo 
à qualche Prouincia più interna, che rimandaci a calàcolC;^ 

piena 
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piena mformatione delle colè della Cina . Come lì fulTc , 1^ 
lèntenza iU publicatai 14 . diFcbraro*, principiò rolcnifsiino 
'del loro anno nuouo . 

Volò la nuoua in vn tratto per il Regno tutto: fi Mandarini 
dìNanchium della Proumeia di Cantone, doue era ilPadrcj 
Gafparo Ferrera, gli intimarono lordine piaceuolmeme , dan-^- 
dogli iàcoltà d afpettar li Compagni . Si ritirò però il Padrtj , 
vendute le Cafe , chiamato dal Padre Longobardo ad altre Mif- 
lìoni . In Hamleu , douc ftauano due Padri » per opera dei 
Dottor Michele , niente gli tu intimato, rifpettandoli Manda- 
rini vn tal Protettore , il quale IcriHè al Padre Superiore , thcj' 
glie ne mandalàe .due altri , come léce con molto buona_f 
riulcita . Il Padre Giouanni Roccia con altri due di Nanchiamtr 
douc lafciò il Fratello Pafquale Mendez , per Coniòlatione di 

3 uelli Chriftiani, lène venne in Chienchiam delia Prou ineia 
I Chiami! , cractenendólì con rilèrua nelle Cale de’ Chriftiani 
lino i tempo migtioce^ . 

In Pekivn Iculàtofi 11 Coiao Con- It Noftrì,mandò loro ad aui* 
fitte l’ord ine del Re , con promettergli ancora aiuto d fargli re- 
ftare,fc porgefiero Memoriale al Re. Mà li palsìciano così fer- 
rati, che non hi mai poftibile il poterlo prclèntarc: onde fil 
bifogno cedere al tempo : e così animati li Chriftiani, doppoil 
ripartimcnio delle Palme benedette , l’iftclsa Domenica h par- 
tirono jper Cantone , prohibendo li Mandarini , che dal popolo 
non Hiisc loro fatto oltraggio alcuno : e Iticiarono la Calàcon- 
ccfsaci dal Re in potere <fvn buon Chriftiano , con facoltà delli 
medelìmi Mandarini . 

Il maggior Iracalso fuin Nanltim ,douearriuacoil Corricro, 
volle egli medelìmo darne la nuoua alli Padri cacciati , {liman- 
doli per fomma gratia , che non iufiero tagliaci à pezzi : onde 
anche li Mandarini eli vilìtaronocongrandit*simohonore,e _9 
cottgratulationi . Alli -Tei di Marzo furono li Padri condotti 
primaadvn Tribunale di lèi Mandarini per eflèr cGiminaci, e 
poi dal Xin feoperti , e col Capcftro al collo , Se il Padrcj 
Sem edo portato (òpra vna tauola , non reggendoli in picdcj 
per la fiacchezza. Egli doppo vn’aliro dame gli lèntentiò, 
che benché mecicauano la morte , per predicar nella Qna.» 
vna Legge nuoua, pure data loro la vita per clemenza.» 
del Re t fullcro baftonati cpn dicci colpi per vno , così iut- 
ièro rimandati alii loro Paci! . Non lì poterono., dare al 
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, ^ , . padre Semedoyftando SÌ mAlamenee. Mà al P. Vainone furon < 

dati terribilmente j fi che yn mele ne fteuc male , knz^ poterli 
chiudere le piaghe . Finalmente confilcata la cala , e b robba> e 
fpariì molti libri contro loro, dna mandagli indegni ddnomedi 
Letterati, glt ièce metter in Gabbie di legno molto Hrette » conr 
forme fi cofturoa con li Rei di morte» quando fonor mandati da. 
va luogo in vn altro, con le catene ai collose manette alle mani» 
con i capelli htnghi,e toghe malamente affibbiate; legno di gett^ 
te barbara , c ftraniera , e gli fece dille Carceri condurre ad vn 
Tribunale li Jo. Aprile : iui furono ferrati» e bollaci col Sigillo' 
Regio, e fìi dato ordine alli Mandarini di guardia, che li cauai- 
fero fuori à definare » albeena , & al dormire . Cosi iurpn me-, 
nati li Padricon indicibile feacafib , che laceuanoli Minilbi cel. 
maneggio delli ferri . c delle catene:. Prccedeuano tre taùolt.^ 
fcricte k lettere grofiè » dichiarando la fetMcnza del Re , e probi* 
bendo ogni cortirocrcio-con cffii ■■ — 

Vfeiti cosi di Nanlfim viaggiarono' portati in Gabbia crehta.» 
**»«■> giorni» finóchearriuarono alla prima Città della Pxotiincia di 
Cantone ,doueiuronoprcfencatial Tucano ; it quale hauendoK 
rZtmftur' 6*' afptatnentc riprel? > che hauefièro predicato rna nuoua Leg^ 
ge nella Cina, ^ fece coniì^nare alJi Mandarini : ondefiirono 
in quella forma menaci per tutti H Tribunali , con lèguitodii 
tutto il Popola . Furono finalmente canati fuori , e doppo ab* 
iM» mmiUui quanti giorni» con li Padri , ch« ghmfero da Pelùtn»furonomaii** 
dati à Macao. 

UiCMUmni I Chfifiianà vimafti prigiPni, doppo moJtf pacimenci» 
f/n»4W i» fri- Rrati) , furon finalmente condennati per opera, e sforzo delE 
auner^io Xin,à fettanta pcrcollè.Li due Fratelli per elTer Cineli 
doppo varie baftonace , e oltraggi » furon condennati l’mo è 
tu fcroire neffe mura delli Tanari H^altro à pru le barche Regie » 

vfiarao con le bufale . Pii però in rotti li Chrìftiani gran- 
oitii *d»f Ir diffima conftanza , & allegrezza bt patir per Chnflo » m»* 
brando il giubilo dì fuori con amnriratione de* Gentili. Vi 
r4»4ri«M,r fd vna Donna, che hauenHondicocomutl Fratello nofiroSe^ 
tosarti# «M?. baftiano Fetnandes haveoa patioo lelhetrorc delle mantÌR:» 

chlefe al Sonore di poterle ancor efrae^ti* 
menare ; enefu in parteefao^it*» perche flando in oratane » 
le parve che il Xin in tribunale le comandafiè ilrin^rbPedc 
di Chriflo » e non acconfeniendo cilà., le fàcefic dare fe firecturc. 
finita b'vifiooe liTiddufo li fenni nelle mani» cit ItuidurcLv 
T delli 
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<klli colpi per b vira., che qualche tempo le^lucatono ; .del che 
reftò molto confolata , ccontenta* . . 


Come fi r Affinarono lecofi Coppola perpmtme 
fecero molte ^efiden^f . Cap. X 

Vtte Talare perfocutìoni iuccelfo prima di 
quella diNahim erano particolar , Se oidh- 
nanamente il fuoco nó pafbua auanti,pec- 
cheipeuandofa caulaalliMagifirati delia 
Prouincia,in quella fìterminaua la bntS. 
za,fèn2a slargarli alle Rclidéze piti remo* 
te,e d’altre Prouincic.Md inquclhi cornei] 

Tiranno riputaua poco sfogar la rabbia^» 
fopra It Chri&aiù^LNanlviro , «perciò volcua Itenderia alltu» 
Criftianìtidi tutto il Regno ^ptr.^na volta iradj^rc ognicofà.; 
portò la Caulàal Re, accioche la fènteaza abbraccMflè tutù co>li 
maggiof rigore , & autorità . Mà finita quella Tracia, cac- 
ciati via li Padri dalie loro Refidcaze, le Calè ò prelè ò rendute 
alla peggio I Jc Chielè andate à nule , e quella di Nankim dalla chMmiin 
furia del Xin mandata à terra,perdute le maflàritie,e finalmente 
li Padri di Nankim vfeiti di quella Corte con tanto fracalfo 
firepìto,chcparcua il giorno del Ghiditio ; non fì può credere il 
danno , che ne tegui , li beni cliefurono impediti , e come ogn> 
cofa reftò mutata . Li Padri ftauano nafeofti , li Chriftiani inti- 
moriti , li Gentili arditi , il T iranno vittoriofo ; e li fooiièguaci 
così libcri,&infoicti,che ognuno teneua mano à dar moleftia all! 
Chriftiani, &accu£irg]i, paiticolarmente nella Città di Nankim. 


Ad ogni modo, perche il Signore iudieatàt mtliusàe maltt 
ne facerCf ^uèm mola nulla e/fe perméttere , conforme la_» 
fua diuina diipohtione , anche da quefti 


tmì 

Ut- 

1>I0 ftr eftrm 


ni . Perche quantunque per allora s’impediflè queHa 
tò, efociJitàdi far Chriftiani di nuouo, moftrò tuttauia 
bonftanaa, evalore deili già atti, dimoftrando tutti, quan> dtctnjtiMaé. 
to llimaftcro di’dlèr feguaci della Legge diuina , e qnamodcfà* 
dcrailcrodt confemar li Padri nel lor Regno ^ accioche fuftcìo 
Tempre ammaeftrati nella buonp dottrina già rìccuuta ; e cosi 
molti, che yiucuapo in altre Città , ò mandauano , ò andauano 
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Chi -r-»-r tfir pcrfona à Iciiar li Padri per menargli alle loro Cafe . 11 chel» 
in perftmM i fu Cagione t che eccetto nelle due Corti , fi trouò buon ricouc- 
ro , fodisfacendo/i aiJi loro buoni defìderij , e confolandofì li 
tn/t , Chriiliani > e che non li pcrdeflcro le Chiefe ( non parlo del 
materiale) anai k ne tàceiièro altre di nuouo , come à balTodi- 
remo . 

Il in PtKim Nella Corte di Pekim recarono due Fratelli nel luogo della 
mer,^"n'c*m' Sepoltura dataci dal Re , perche come che erano Cincil , non fi 
comprendeuano nella lentcnzadd bando. Onde lòtto preto 
fio di pietà i della quale fanno molta fiima li Cinefi > rimaiero li 
perconferuar'o , benché con molti trauagli , e contraili molli 
tMfmtki. loro dagli Eunuchi. Quelli fubito che videro li ÌPadri fuori 
della Corte» penfarono^e refialTe la Cala fenza capo» e cheli 
fòli Fratelli non hauercbbonohauuto tanta fòrza per refifiero 
alle loro batterie ; e così non fi può credere* quanto per ogni 
verfofaceficro per arriuare aUor «filano » equantc volte, con- 
dulTero li Fratelli ingiuditio» acculandbgli , e molefiandogii • 
,mà Tempre luza efiètto. perche ii Signore » che quel luogo 
haueuaconcenòalli Padri» accioche iui doppo morte fi Icpel^ 
lifieto , glielo voUe conferuare » per poterli in quefie firettezze 
nalconderc » ò fepellir viui ; difponehdo » che il Dottor Paolo ia 
quello tempo tifedefle in Corte »e chC con la Tua autorità il tu't*‘ 
»to disfaccllè . 

Vna volta principalmente haueuano gli Eunuchi diipofic le 
•12* ’jiVw^cofe in forma tale, :ch»*pareua i'mpolTìbile»' che non riufeiflo 
V dtt Dét^ l’intento » parte per hauere» come dillèro » corrotto alcuni 
Magifirati con mance; parte» che piti importaua» per haucr 
^ Chifii » che è Gouernatore della Otta » al qualo 
ryf haueuano parlato efficacemente fopra il iiegotio , & egli haucua 

promefiò il Tuo fàuorc . 11 peggio fu » che citarono li nofiri Fra- 
mÀìtiUut^i wnto tardi à comparire in Giuditio , che fcarfàmentcj» 
Ci/i!;^»f«,«hebbero elfi tempo dauifarne il Dottor Paolo » de egli di 
-Icriuere vna lettera al Gouernatore delia Città » dando 
.*> ^ ordine al Scruitore » che la porcaua » che glie la dalTo 

in qualfiuoglik luogo , che Tincontrafiè , etiandio cho 
fuflc nella mada : e così lece* trouandolo quali per en- 
trare nel Tribunale ; ( che in Pekim fianno fuori dclJcs 
■Cafe douc habitano ) douc era concorfò gran nume- 
ro d'Eunuchi , ficuri delia buona riufcica per le diligen- 
ze già fatte • Cominciò il Gouernatore il Giuditio # 
- o letta 
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letti la carta ; t gli Eunuchi con gran facaffo fc non di ragioni ^ 
almeno di parole, lì fecero auanti. 11 Fratello nodro doman- 
dato , altro non lece, fc non che mollrò il priuilegio, nel quale 
li contcneua , come rofificialc, e Gouernatore paflàto per 
ordine del Re, haueuano fatta gratta di quella Cafa, e Giar- 
dino à quelle congionto, per la (èpoltura del Padre Matteo Ric- 
ci , e fuoi Compagni . Lo prefe il Gouernatore , e lo IcfTe ; & in 
cambio delfauore , che doueua fare à gli Eunuchi, vi accrebbe 
vn Sigillo di nuouo , poncndoui quello del Tuo oiHcio , con dire 
à gli Eunuchi . che Sìa ben fatto vna vo/ta , non è btne 

che fi disfaccia . Onde fi conchiulè la lite in fauore dclli Pa- 
dri , non ìolamentc quella rotta , mà altre ancora ; perche men. 
tre che viflcro li Parenti ftretti dell'Eunuco prigione , non la- 
feiarono mai di Bire inRanza in contrario , guadagnandogli 
almeno qualche cofa , che lìdaua loro, pcriKhiuarc i con- 
traili . 

Có quella occa£oneX£mclli che rifedeuanoin quelle Calè, 
bora vno,&hora ralrro,anmhiano ri/ìcado li Quilliani di quella 
Octà : edoppochc le cole della pcrfecutione s’andarono bonac- 
ciando,c celsò quel primo impeto dì tcmpella,vi paliò vn Padre, 
il quale benché llafsc nafcollo,molto però aiutaua i Chrillìani;e 
forco l'ombra delli vecchi , fe ne làceuano anche dclli nuoui . 

In Cantone Prou inda pii] meridionale , la Ca& che haucua- 
mo , li disfece totalmente ; perche fè bene fui principio fc nc_> 
prete vn'altra piccola, acciochc alcun n^ro Fratello vi rifedellè 
per dap ricapito al paffaggio dclli Padri nella Città di Nanhium , 
doue ilauano , parue però pili ticuro Icuarla affatto , per cllèr il 
luogo fuggetto à tcmpcRe ,'c turbolenze . Il Padre, che iui rife- 
dcua , come ti dille , patsò piti auanti ; come anche léce poi il 
Fratello , con promctk , e carico di venire à vilitar li Chritliani 
diquel Paefe ogn’anno. * 

Il Padre Roccia con altri due Padri vfeiti, come diccmmo,da 
l^ankiam Città della Prouinciadi Kiamti,tè ne venne nella Cit- 
tà di Kiencham della medctiina Prouincia , vititato da vn Chri- 
Riano detto Stefano , figliuolo d’vn Mandarino , il qual poi an- 
ch’clfo ti conuerti alla Fede, di famiglia nobile , e principale di 
quel luogo. Arriuati li Padri, furono riccuuti con ogni carità 
Chriftiana , & amqtcuolczza , e polli in vna Cala , chc_> 
ctTi chiamano di Studio, vicino la muraglia della Città, in..j 
vnor appartamento di quattro Camere , con l’officinej , 
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^ co*l luogo per Iz Chìcfa . Sul principio vcniuano rolamenee.» 

J ^ueiii di cau dell'hol^ùc > tutti Chriftiani ; doppo , li Parenti 
xmili>& i vicini più incrin&chi ;:C.con rocc^dionediquefte.» 
vjifìtc» fempr« qualcheduno fi guadjignaua alla Fede : quefli poi 
toausno i^altri. Ediinano in mano crebbe in modo quella 
p«M i hn» Chriflianìti , che quando io vi tui doppo due anni * già vi fi di« 
«Mw/^rav». CCU8 Meflà li giorni di tefia > con (lenimenti muficali , e concorr 
*' fo de' Chrifiiapi in buona quantità . Quelli che Ibnauaoo etano 

^ di Chrifiiani; edi quelli iXettcrati» e, più grani, IcruU 
nano sdla MelHi con le loro Cotte « quattro infieme , come io 
riddi. Hoggicvna buona Refidenza con Chrillianit^ moko 
copici > e bene inlliutta > la quale tiene ancora annellè à fc due 
Ghip^c nellaProuincia di Chincheo, chele ftà vicina, le quali 
Ibno vificate ogn anno dai Padrq di queRa Cala . 

Xn Refidenziadi Hamcheu-lbtco l’ombra del Dottor Michele 
kfMdtio.stu Izpafiò mcglioj perche vfórono li Padri publicamcntc à piezo- 
giorno, accompagnati dal detto Dottore , e da’ Cbrilliani più 
geaui > accioche fi redcllé lofièruanza dei bando Regio. Trà 
tatuo haueua il Dottor Michele feparato nell! Tuoi Palazzi vn* 
appartamento aliai capace ,iCoa camere , officine , Chielà, làla; 
• dcaacbe ri fece di nuouovna tirata di Camere, accioche vi 
Iti^iungoper tutti, Te renilTe la neccffità,ac€ommodando ogni 
colà al modo nollro ; e finito l’apparecchio , chiamò Aibito li 
Padri , li quali vennero Iccrptamence , benché egli mpko in_^ 
ttu non ptemc& : aiwi paflTaU tre anni , d,iflc alXin , che già 
*rt-SISIi«/«nAau?*ncal«/ua, dtjc naturale di queftaQuà^ cpmeteneuali 
fa»tstsv^. p^dd in cafa , e k> pcrfiiadcu;» j'fhe gli rifiuflc , c tractallc Iccoj 

cèfOrH» i» haucrebbe ben trouato aI«o di quél thè penfaua . 

Mii Queèa Caia in quelli tempi trauagliofi fii il tefugio più ficu> 

> commodo, e fàcile, cheli Padri hebbeto . C^iui iflauail 
Superiore , quà reniuano tutti li negotij » & in qualfiuoglia.» 
calola maggior parte delU Padri', liqu^ alcune volte arriua" 
rono à numero confidcmbile :^e benché fi rfallè riguardo , cAc 
noQ y 1 entrallèro Gemili , non molto conoiciuti , tuuauia fi 
dilfeMelTa ognilèfia, e fipredicq con concorlb ordinario delti 
tm K 0 mKim Chriftiani , che non erauo pochi, 8t anche fi fece qualche conr 
ftftktUfsdti neifionc di qupup « 

^T*é^nVl Lacdmpella ma^iore (il nella Cbiefa di NanKinf ; ptf che^ 
11 fletterò moitutempo li Padri'prigioni, e poi furono 
(cwcniiaci, &:Yrcliono»clle Gabbie , attiaucrlàndo tutta la«» 

Ctccà 
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Città con fncaffa di guardie,' ^infinito concorfo dì gente, 

Hcafo pili notorio ItignominioTo, e li Gentili reflarono pid* 
alienali dalli Chriftianiy accuiàndogli per quaHiuodià occa/ìck 
ne. Onde negli anni lèguentl, quali ogn'anno 'v^ra qualché: 

Tcifaiione particolare ,- con la quale arlcuni Chrifiiani erano me^ 
nati à Gitiditio» rrauagiiati, dcalJe volte baftonati ; il che fof. 
friuano con gran'condanza , deaile^ezza ,gaudentes à confye^ 

Su Qonciìy , qttoniam dìgni b/witi funt j>ro nomine lejk 
conttemeliam pati\ Nè certo vi d dubbio, che il Signore , co- 
me elcrcirò con particolari tribolationi quefta Chiclà di Nati- g,,. ckniiima 
kim , cosi la dotò di particolari virtd , conte s*è rifio fempte in 
ratte roccalioni‘. 

Con tutti queib pericoli non lì lalciò mai che nonfuflè vifi- 
uta da qualche Padre con gran cura , e diligenza, c Tempre Con 
grandiflimoftutto , e frequenza di confeffioni , e comunioni , & yK,,„j,mpn 
anche di batelimi dinuoui Chriltìani. Haueuano diu ifa i a » vìhwì dm 

Città come in P a eorhir à ^gratorlj , tanto per elTer cosi meno 
notate le radtmanze,quant 8 n«birlDroaiaggi commodità . In 
quefti s’adunaoano li giorni di fèAa(. quando’’ il Padre non era 
prefente ) e doppo d'hatier Tecitarè le loro- diuodonì,faceuanò 
conferenze, e s'animammo’ alia*Tìrtii. Vietano ancoiadcpu-5^S7^cfe 
tati ottoChrìfhani-, di piU'credit 6 ,«‘ virtU> li quali haueuano * 

cura pàrticolaredi vifitarcglr altri nelle loro Caley principal- 
mcntcigli infermi', e' dl'^rcìtare altre opert di carità, ^ 
piecà.’ ; -1 ,. ) * 

In qtieilomodo UdifittelTeto le Cafe antiche, e t'andauano 
«dnfetuandoli Chriftiani à qhelle fpcttanti : li diuideuano inj 
parti : fàceuano le loro Goirfraternitc'; i piti vecchi , e vinuofi 
aìutauano,e vìfìtauanogli'altri : ì Padrià fuoi tempi vèniuano 
perconfèflàrgfi', ecomuniCargli , evi li tratteneuano, quanto 
poteuano ; mà'come che non potevano- dimorariii à Iuncn>, 
almeno in alcuni^ooghlietaneceirarici, che per iI*pW jRafltro in 
altre ftanze t iltchefii oCcafionc', che li deffè principio ad altre 
Uclidetize di nuouo, le qualidoppòrfcguitarono à perfettionarli; 
edioctiHfroCaiè>t e* Chieder- Ben all ordine, cóme fono inlino 
al prefente. 

' . La’priaia>UelideffM, la qti:dé li principiò ncltrmpb^lban- . 

da , ctraiiagli-, fd nella Provincia dtKìafnfrnellaCittà di Kieli 
cham , della quale hò fopra>parlato . 

U feconda fU nella provincia di Nan«i» i nelk Città di 

S 4 Kiatim 
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Kiatim i Habitauain eHa il Dottor Ignatio, Chridiano di au* 
torità , c di gran portata , il quale doppo fii Viceré della Pro- 
uincia diXantum. Sapendoquefti la lentenza datàt controli 
padri , Ipedf vn fuo prcftamente al Padjtc Lazaro Catanco , che, 
dimorauain Hamcheu « con vna lettera» nella quale: doppo li- 
complimenti foliti gli diceua quelle Iole parole i ,Ho negotio 
d'inwortanza , che mi preme trattare con Vojìra Reuerenza . 
Dejtdero molto y che ci vediamo inCafamia» prima che fi 
parta da quello Regno. Qimndo«rriiiò quella lettera .già li Pa- 
(fri s’eran polli all ordine per partire da quella Città , come 
fccerojcon dilegno d’andare in Xanhai Terra del Dottpr Paolo; 
mà riceuuta quella domanda,perrodis(àread ambe le parti» lì 
diuifero li Padri» andando il Padre Francefeo Sanbialì alla Cittì 
di Kiatim per il Dottor JgnatiOiil quale quando il Padre arritiò» 
haucua già aH’ordinc le llanzc vicine alia Tua cala» dentro il 
mede/imo ricinto, che gli feruiuano per io iludio , molto com« 
mode per quello ch’ali prcteùdeiia, con Camere ,c Cappella.» 
per dir Mcflà » ogni cofa ben prouilla : -e benché Ai0è fuffìcicntCì. 
quella Cappella per radunaruilì lì Chrilliani di cala » doppo però 
lece nelluogomcdclimovnà buona Chieià,renó molto grande» 
certo molto ben latta . Si venne à poco àpoco tirando la gente 
con li ragionamenti» c prediche delli PadMcon frutto notabile; 
lì chequando io vi fui da li à quattro, anni» v'era.CfariHianiti 
formata» molto feruorolà# c diligente nbIl!vdir.Meflà,c;Prcdka< 
cconfellàr/ì,cosihuomfni come donne »& anche fanciulli» con 
vna iBettione al Santo Sagramento dell'Altare > che pareuanò 
Chri/bani allenati in Europa. Glielcmpi'dì molifaèdificatìone 
gli tralafcio » rimettendomi alle Lettere Annue . 

Serui ancora quella Cafa dìAcademia per li noflri» che di 
nuouocntrauano; perche ellcndola Città ritirata , e di poco 
traffico, le Cale capaci » c commode » fi radunavano in effà tutti 
quelli » che doutuauo fludiare Ja Lingua» e Lettere Cìnefi : (ì 
cneil numero delliPadri* e Ihidcnti ( li quali fono Gnefìdi 
Macao» che alicuiamo, &inftruimo in virtù’ » c lettere Cinefi» 
accioche poi ci aiutino nella Chrillianità) arriuaua à yndici» e 
dodici » che rilpetto al tempo era gran numero . 

Il P. Cataneo andò in Xanhai , doue fi trauagliaua al medefi> 
fflo modo » coltiuaado li Chrilliani vecchi » Se aggingnendone 
alcuni di nuouo. Venne tra unto dalla Corte il Dottor Paolo 
à cala Tua » c con la liia prefenza dilitde maggior libenà con.» 

minor 
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minor perìcolo in pre<iicare«& à rimettere geme: fiche li batte- 
fimi arriuaronoà legno talt , che il Padre fi trouò obligato 4n- 
nuere fodjs , e chiamarfi vn compagno , & alle ?o(te erano tre; 
Si il Dottor paolo ad accrclccre quella Chielà , che richiedeua 
maggior ampiezza > con;c in cfièitol ampliò , rifacendola quali 
di nuoito ; e cosi s’è Tempre continuato fin ad hoggi , con vna_« 
Chrifiianitd molto dilatata. 

Nel medefimo tempo fi principiò la Refidenza di Xamfi > la 
quale hoggi fiorifee con la più nume'roTa Chrifiianità , che fia_j 
nella Cina . Hcbbc il Tuo principio con loccafione j che andan- 
do vn Chrilliano nominato Pietro» ad cllcr Mandarino in quel- 
la Prouincia , menò.&co il Padre Giulio Alelfi» acciocho 
AalTc ficuro fi>tto la lua protettione » & infieme vedcflèla^ 
dìTpofitione di quella gente per la predicatione Euangelica.^ » 
dotte non erano ancora venuti li Noflri : e benché allora non fi 
pcticttionallc la Cafa» refiarono però le cofe difpofie in n^pdo , 
?hci doppo fi PCfléttioAò con maggior facilità , come di*- 
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Jn Macao fu prticolare il Icmimento del fiiccellb delia per- 
fecutionc, cdc’trauagli» per li quali vennero quattro Padri 
delle due Corti prigioni à quel Collegio ; ma col feniimcnto 
dclii trauagli più s’ac^elcro lidefideri) di entrar di nuouo ad 
aiutar li loro fratelli , che refiauano dentro efpofii alli pati- 
menti , & afiàticati nella predicatione delia Fede : Onde coaji 
tutte quelle ftrcttezae» non ceflàrono per-vna via ò per vn altra 
d'entrarui Padri di nuouo. Era fialamentè la difncultà àcWì pMiirt,tdin^ 
quattro banditi, per eflcr ben conofciutl , c nominatamente efi- 
Itati ; fu dunque ncceflario , che per phl. tempo Topra&deflcro r*»» iì 
dall’entrata. In quello mentre tW il Signore à fe li Padri di 
Pekim , il P.Giaconto Pantoia c’I Padre Sabatinode Vrfis, che 
come erano fiati più antichi nei trauagliu > cosi furono antici- 
patamente ptemiatf. AlJi due di NanJciro era piùtpericolofa-j jf*/***.^* 
l’entrata , pefc cflcre /bto il lor bando più publico, c per eflcr: 
corfi per vari) Tribunali , c Prouincie in quella perlécutiono* 

Tuttauiail Padre AluaroSemcdeo, come di minor tempo > e // 
menoconolciuto, dopo tre anni, mutatoli dome, . fecognortaeij^j^*|j^ 
(li quali vfiarao alla Cinefe ) ritornò dentro , e da Ihàdue anni $rt amai ridi, 
fece il medefimo il Padre Vagnone , il quale hoggi riùc nella-» 

Corte diXanfi , già ben Teccnto , trauagliando però come vn » m d»ppa 4«« , 
giouanc. . aaai. 

In 
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^ la quella forma caminauaao k còfe di quella Chriftianìti 
procedendoli coneaueeJa^e cravagliandolriniìenuf in ogni luo« 
. go , parte fotco l’ombra de' Chriftiani di conto , partó'fbtco la_ir 

protettione de' Gentili amici; e cosi s^andauano fomentando le 
uusfiiHKs»- antiche, èi accrercendofene delle naoue ; quando fi leuò 

Ktmu fiioiUs in Nankim la feconda tempella ,<he iè non fil co«f grandie conio 
nrn/4fiM. jjj pjjnjjij per non arriuàre all'orecchie del Re , Ito pidtrtua-'' 
gtioià , e diede molto che penlàre . 

^Qa ficonda ptrfecMÌ4ne dtT^dnkpn f e del > 
Alartirio et>vn Chriftiane chiamate 
Andrea ^ Cap, XI, 

I ». 


Arcua giàchoiexofe della' Chrifiianfti^ 
s'andaficro abbonacciando , e quafi & 
proccdcuaicon Jiberci,e molto frutto . 
Solamente nella Cittì di Nankim^, 
per efier refiata mal fodisfàtta per la^ 
perfecutione pafiàta , Tempre v’eraij 
qualche trauaglioph) òmeno, con- 
forme roccflfioni; non però mai cantò 
•che arriuallé i rooltir QÌ^ndo nell’ano 
U M t mui né. nodeliOaa. nella ProuinciadiìXancumifitammuttiiò vnaceitai' 

gente òrrna Setta > die elsi diiamano:Pi*A!m Kiae della'qualò • 
fi parlò al. fuo luogo. Afiàltaronole barche de' viiieri , che att“ 
dauaaioinPel(im;epafl2uano*pcrxpdIa Pfouincia,e le prefetò? 
c:dcppo oncho alcuni luoghi , c finalmente ¥na’ Città coin.» 

'f!'; " morte di (molta gente.- Dicdcqueftb chemnrare>alle -Prouin<« 

• • cicivicincT,* fie. in pattlcolare aHaCorte*, donde' li i Mandarini 
'mastdtrono Tubato Prouiihiper tutto il-‘^gno>^ che' fi làcefiè> 
ogni diligenza dliprendcre-, egaftigtpé'la'gentet dl^qirefiiLj' 
Setta. NclbProuinciepitì remote'non'fit nclbce molto oafoi; 

“mii in quella di: Nankhn confinante ecrn XantUtft, fi pofevò 
' grandi pfeemljichi fcoprificalcunodl quella Setta . 

tempo, cherxrerd «birfi molefiauano mflcirto 
ré»avK<M«r d'vQ Cbrifiiano^ il quale volendole aiotare^ per dìefraggrauie 
lènza ragione, fi tirò addofib quella canaglia, la quale feguitSdolai 

in 
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Jn cafà Aia con Airorc e rabbia » e rittouando in cita la Croco* 

«rimagine del Saluacorc, la preTeroe ponarono al Mandacino^ 

acculando .quel Chtiftianocomc léguace della Legge del Signo- g, éuaifM a 

re del Ciclo » che era la medeAma con quella diPelien LiaOii*^'p«/r>aR>4* 

Alando à prenderlo il Mandarino, c poftolo alli coememi , Tin- *•''»*» 

teijogò degli altri . Nominò fclamcnte il Pittore » che baueua 

dipincorimagine » ancor eAòChriAiano . Qu^ preA>» 

mede Amo modo tormentato, .0 A) Ac per ignoranza» òper 

cedi che daua autorità alla Legge che Icguitaua , dichiarando 

molti Atoi-A guati; ne nominò ex quaranta, e haei»*quclli che ttrttjjHiMtiu 

erano Capi degli altri , & in aAcnza delli Padri gli cadunauano 

negli Oratori) , & gli tncicauano alle virtU . ««/• . 

ConqtieAapld.coAoAimpJioeconfèfAone, che accufa mali- 
tiofa , mandò prefiamente ù Mandarino à prendere li nomina- 
ti , che pareua quel giorno che andaAèro Iciol te per Nankim.^- 
le Airic deir Interno . U AacaAb empiua le ftradc «^ongrjdi 
flre pici .dicate ne,,,^ inte rro^ationi , doue ftàla cafa ? douc di- itu t * tm» 
mora fuwi f douc A t{ouà^elS»eààncjilzando il tutore , perche 
Mandarini gli volcuano ad ogni modo, e&ccndo Amigliantì 
fchiamazzi . In fcopiendoqualcheduno, entrauano in cafk^^ 
piendeuano le Corone, Croci, Imagini, Libri, la Dottrina ,che 
tutti coAumauano di tenerli j malcrattauano li preA, tirandoli 
per il capo con le catene al ccdlo , e manette nelle braccia ; i 
legnali tklla Fede , che haueuano preib , li poruuano per 
firade con grande flrepko di Popolo , c^grida, che erano della_j 
Setta di Pelienkiao . Artiuarono li preA al numero di trenta- i ttrmmM 
quattro, oltre li due primi e buono tutti poftifubito ali» tor-|JJ^{'J’^*^ 
menti delle Are tture nelle mani, cae* piedi, accioche IcopriAè- 
co gli altri. MàcAt perche secano accorti deir ignoranza delli 
due primi , folamence diceuano che erano Chriltiani eAì »e 
loro mogli , e Agli j che Icguiuano la Legge del vero Dio » il qual 
felamcnte puòinqucAac nell'alua viudar premio egaftigo; e 
non era la Legge di Pelien kiao, ne haueua ifomiglianza alcuna ' 

(pn quella : nè aluo dice uano . 

fra li preA vi fiì vn ChriAiano^hiaraato Gmuani Yao.Qiufip’ 
fu carcerato come A>pra dicemmo , còn A Padri nell’altra pctfe» ***• 

cutione del Xin ,d:allc volte baAonato ncili Tribunali , e Anal- 
mente condennato per Sckiano delRe per alcuni anni ( il che è 
comcftarcinGalera)eraricotnatogiidaqueiiaforuitti»epro- 
cedeua con clèmpiomlanta vita , che iunpre tale lo diede in^ 
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quella Città . Collui fapendo che erano flati prelì aleuni 
ulani , e che lo cercauano» non alpettò che trouato : da per 
(è flcllb andollìà prcfentare al Mandarino; e pofloft inginoc* 
chioni à villa delli Chrifliani tormentati , gli di Aè che eglierO 
ChriAiano , c la Le^c di ChriAo era la vera ,& altre co/e lìmi* 
li , che il Signore gli dettaua , L’vdì il Mandarino , c li diOc , 
non A si con che intentione : Non veggo m voi garbo nè appa* 
renza di Predicatore della Legge» andateuene, e non mi venitcj 
più d’auahti . S’alzò Giouanni ,c fc n’andò , lalciando vn infi* 
gne tcAimonio della Legge Diuina , e li Gincfi fpauentatid’vn 
canto gran coraggio. 

Vn’altra fimil colà fece il Mandarino fenza faperfi il fin? » e 
la ragione, che lo mouellè . Delli trentafei prefi » c tormentaci, 
«e rimandò fciolci ventiquacro» c degli alcri»<]uelli che raduna- 
.uano li ChriAianijC predicaiiano loro, mando a prclcntace a fei 
Tribunali maggiori, douc tuctifuron baAonaci, chi in vno, e chi 
in vn’ altro , elìendo il peggior Tribunale quello d’vn Eunuco , 
. che come più crudele che huomo, non haiicndo riguardo che_> 
già erano Aati tormenta ti e baAooati dagli altri Mandarini, co- 
mandò che fuflèro fcaricati à ciafeheduno venti colpi,per li quali 
i buoni ChriAiani reAarono cosi” indeboliti, che hi necellàrio 
cAcr rimcnati in prigione, portati fopra vna tauola . 

Non fece così il Quccum (qucAo è vno come Duca ) alqua* 
JafMtM (hU . le furon prefentati ; perche vedendoli sì mal conci , e per li tor- 
menti e per le battiture» non folamente non li Aagcllò , raà do- 
lendoli , diflè publicamente, che era ben informato della Legge 
che Icguiuano, la qualora buona c verace :e così con buone pa- 
role gli fpedì,dando quel Gentile vna chiara te Aìmonianza del- 
la noAra fanta Fede , che quelli ChriAiani teAilicauano col pro- 
prio fanguc . 

4^‘lTCifnJt Mentre che fi faceuano qucAè attioni , il Mandarino Mag- 
rim» dt {ti *2 giore delli lei , al quale furon prefentati » dette la fentenza con- 
® trasferita fedelmente dalla Gnefe dice cosi; 
<hfifluai . Lfggt del Signor del Cielo è falf ^ , ofeura gli buomini , e 
fa radunanze injieme . Gii gli anni Pacati fu data <on~ 
tra effa Memoriale al He > il quale Jeueramente la pro- 
hibì. Mora fi trottai cbeqttelli che la feguono , non ob*~ 
hedifeono à queFìa Prouifta . Onde conforme le Leggi del 

* Regno , conuiene fare inquifitione coltro d'ejfi» e gafii- 
garli grauemente . Mi confidcrando che fono buomini dà 

poco 
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foco fapere , lì condanno , che li Foralìieri cC altre .Ter- 
re fiano condotti con guardie d quelle , e d tutti Ji dard 
il neceflario per il viaggio dalTìforo Reale: i Natura- 
li di quejla Corte , Jìaranne ztn Mefe con la tauola nei 
collo ( fpccic di gaft.go fopra dichiaraco) doppo il quale^ 
faranno menati al Tribunale y che gli bd ejaminatiy do- 
me faranno ammoniti ad offeruare gli ordini del Re > Ò* «* 
non feguitare più quefìa Legge 1 Libri delliCbrifìiani 9 
imagini y e eofe fimili fi conferuino nel Regxo Teforo . 

Sin qui la fcmenza . 

Niente làpeuanodi queila fcmenza di NanJcim li Padri 
quando arriuò ad Hamchcu > che dilla da quella Corte fei gior» 
nateper terra, vn Chriftiane mandato è pofia perquefto, 0 
diede auifo delio fiato pericoiofo di quella Chriftianità . Si tio- 
uaua allora in Hamchcu il P. Roccia Superiore della MilTiòne, 
il quale trattò fubito del rimedio, parlando col Dottor Miche- 
le , cicriuendoaULlfiUorPaolo, acciochccon lettere moueflè 
ti MandaxinidtNankimafauoredciiiChrillianuLolccerocal- 
damcnte,& in particolare il Dottor Paolo, notando nelle 
lettere quattordici cofe principali , nelle quali la nofira lanca.» 

Legge diflèrifce dalla Setta di Pelien Kiao . Non hcbbcrolc let-’ 
tercreficttoche fiffcraua, eflendo alcuni dc'Mandarini , con- 
trari) affatto , per opera delXin, il qual era allora attualmente 
Colao ,al quale tutti prouatono di fodisfare,pcr renderlèlo be- tréSìijn •pwm 
neuolo . Ciò fi ridde dalle tifpoftc,che «on fo^iono efler tali à 
Mandarini fi graui , come erano quelli Chriftiani . Diceua la 
la rifpoftaal Dottor Paolo, che la Legge, che fua Signoria diceua 
cllèr difièrcnte da quella di PclienKiao, non era così, anzi la 
medefima, profefiando ambedue di non obbedire al Re , nè tTMatdijkUdtt 
aili fuoi Minifiri; come fi vedeua chiaramente ; perche eflendo ***^^‘* 
mandati via dal Regno li Padri per ordine del Re , pure rima- 
neuanoineflò; & altre cofedi quello tono, che mollrauano 
chiaramente efièr aitai chi daua tal rifpofta , ò per chi la da- 
nano. * ’ ‘ ' 

A quella rifpofla di poco gufto 5’ aggiunfc rn’altra cofa di • . ^ 

maggior pericolo: ( che nella Cina anche in tempo di bonaccia 
èfemprc neceflàrioftar molto riferuato) fil quello vnauilb al 
Dottor Paolo, come dallamedefima Città di Nanltim non.» 
molti giorni prima, due Mandafrini haucuano dato Memoriale 
al Re contro la legge di Chrifto; contro U Cinefi chela 

tauano ^ 
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cauano : t contro t Padri »chc la predicauauo ; nominando pet 
nome il Dottor Michele per cflèrChrìAiano^e tenerli Padri in 
cafa rua;accufando anche atirl «cheli tcneuano^fcnzaperò no# 
minarli: che ben s’intendcua parlarli del Dottor Paolo. 

Era quella nuoua di molta conlidcratione , perche comeU 
negotio và al Re «ièmpre é pericololb; ò fcortica» ò pela . 

il Dottor Paolo immanónentercrifllè alli Padri , die douun<« 
que n trouaflcro «trattaflcro diritirarlì>e togUe0èro totalmente 
il commercio con qualduogiia perlbnai benché pareflè licura : 
edcflcroluoeo al tempo, come allora conueniua . Il Dottor 
Michele era dicontrario.parere: almeno quelli dicala fuanon 
volcua che li nalcondcllèro . Il figliuolo del Dottor Ignatio an« 
che egli era dì parere nella Città di Kiatìm , che li Padri li la* 
fciallcro nalcolli nella fórma cbellauano; perche fuccedendo 
qualche colà in contrario,non farebbe Hata con tanta llretteaza, 
che nondaflè luogo di poterli ricoucare^pardcoJarmente hauen* 
do per amici li Mandarini della Città. 

Era coHui giouanc dì poca età , & il luo Padre , che ftaua al* 
lora in Corte, molto llimò quella fua rifolutione.Ad ogni modo 
li giudicò più efpcdientc il ritirarli prima che pareflè poi/;he co* 
loro, li quali non lì poteuano nafeondere , andaflèro fuggendo 
lagiullitia. La diflicultà però era ritrouar luogo lègreto fuori 
di quelli , douc allora lliuamo ; che tutti erano di perfone con^ 
fidenti, & in luogo popolato, di quaUiuoglia modo era diflfici* 
le lo ftarfecrcti : onderà di bifl^no cercar deferti ; & eflèndo* 
tttne cosi pochi nella ^ìnapcr k molte popolationi » ai anche 
veto era fàcile. Ad ogni modo rilblura la'colai vfeim* 
mO tutti dalle flanzc doue habkaiuino; alcuniincaminandolì 
adalcune Poflèflìoni degli llcflì Chrifllani; altri alkSepoJturej 
di altri, con auifo, che venendo dal Re ProuiAapocofauoceuo* 
le, li procuraflèro barche per andar perii fiumi, doue non pi* 
gliandoli mai luogo certo, è lèmprcpid ficuco, £no che Dio 
Signoi Nollroc'lnddzzaflc pcrmigliorvja. 

In quello tempo il Dottor Paolo teneua à polla vn huomo 
nella Città dì Sucheu , che in quella rivede il Viceré della Pro- 
ttinciadi Nankim,non potendo nella Città di hAinkim habitats 
Hi, per efléf Otte come queJiadi Pcldm «accioche arriuandoln 
PtouiUadcl Re ,fubìto ne delk auifo : e conforme lo Rile del 
Paclè poceua tardare molti^iorni . S’ afpettò però due Mcfie 
me zo, con molto fcoounomdcUi Padri, pecche le cole che.» 

dalle 
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dalle Ville e Città fi fareblMno potute bauere fiiciIniente,lofia- 
re narcolH le teneua lontane; nèlihebbe ribolla alcuna: del 
cite dauano rarie ragioni ^ parendo la migliocej che quefti Me- 
moriali contro la Tanta Fede erano mandati con ordine, che pri- 
ma lì regiftralTèro dal Xin , per cui cagione li dauano , ii quale 
in quello medelìmo tempo perde Tomeio : e come che quando 
arriuaronoli Memoriali» non era piti tempo di poterli lauorire» 
celiarono à dietro Tenza che lì dal^ro ; perche dandoli di qual- 
lìuoglia modo ò rifpondefìlc il Re » ò nò, lèn’ harebbehauuto 
nuoua. 0^ terminò la borafea, che in Terità minacciatia peri- 
colo maggiore, voUandolireflfèuodr ella (benché pei! altre ca- 
giont) fopra il Xin, perche è certiflimo,che nei tempo nel quale ***‘>*^^^' 
lacculè contro la Legge di Cbrilloandauanodalla 0>rtedi Me- 
zogiorno à quella di Tramontana , lo leuò il Re dall* ollìcio di 
Colao, per hauer più di lèdici Meli dato contracUòli Mandati- umtatétt 
ni di Pekim Memoriali, Tenza che mai lopotellèro Icuotere.? ; 
che pare che il Si gnora h ah ^ t conTeruato la caduta di quello *^^^/** 
Tiranno per quel tempoynerquale ci poteua mafig^r male, ** 

e ci volle molltare quanto noi dobbiamo in cflb confidare in fi- 
mili auuenimenti'. 

Parendo dunque alli noftti Dottori, che li Memoriali , nè fr«Criff n iw 
s’eran dati; nè lì darebbonopitì, ritornarono ruttili Padri allo 
loto Relìdenze antiche, benché con più riguardo,e cautela, e có 
meno radunanze ; tantò più perche non ancota< riceueuan buo- 
ne nuouc da quelli di Namltim;anzi che tetano editti dì nuouo 
contro la Legge Clirìlliana rie quali nouelle, ie da vna bandh 
cagionarono molto di^ulloalli Padri, dall’altra arrecarono lo- 
ro molto contento con la relationedel martirio d’vn Chrillia- 
no chiamato Andrea, della cui vita'&-opece h potrebbe dir mol- 
to, 8e in particolare del coragpo e colhnza, conia quale lì por- 
cù in tutti lì tormenti., che gli dettero : il che più ammirabile^ 
viene ad efière nelliCinelì , quanto che fono dì natura pid tì- 
midi e codardi . S’hapcrò per eTperienza certa, che infin bora 
bChriRiani Cinelì in tutte t’occalìoni occorfe ^ petiècutioili 
e trattagli , Tempre Tono fiati làidi nella Fede, sì che pcrgrtti&J 
del Signore non Tono eflì mancati al martirio ma ii martirio à 
lo(o-4 mancato, come a'è vifio in quelli diNanl(im,ei’è prò- 
uato in quello buon Chtilliano/ 

Era Andrea naturale della p’róuincia di Kiarasì , donde dop- 
po molti anni che vi ville, paltò à quella di Nankiìn . Hauendo 

hauuto 


1* 


i«g RELATIONE DELLA CINA 

hauuto notitia della noftra Tanta legge, venne alli Padri, e fatto ^ 
buon concetto della noftra Fede , domandò il facro Batte lìmo , 
e chiamoin in quello, Andrea. Doppo pochi Giorni lo riceud 
parimente tuttala fuatàmiglia per mano del P.Roccia,che allo- 
ra iui era Superiore . Doppo il Bactclìmo fd Andrea d efempio 
àtuttigli aitrifedeli,sforzandondieomunieare à glialcriil ^ 
ne che haueua riceuuto,nó perdendo occalìone odertagli d’in- 
fegnare, e tirare gli altri : il che riulci con molto frutto , bacce•^ 
Vtpp*h*utr zandofene molti per il Tuo confeelio. Era molto denoto del(a_a 
f 0 né>ui mttii SantilTìma Vergine, moftrando/iU piti lèruorofo d’vna Confra- 
wrnità, che era dedicata à Noftra Signora nella Chicli nofhra, 
prima della perfecutionedi Nankim;e doppo quella cBèndo 
E'/oM«ftrr sbanditi li Padri, fece rn Oratorio in cafa Tua ad honore della.» 
Santifliìma Madre, doue congregaua li Chriftiani, e gli efortaua 
*» i*u*sstéf. alla deuotione de olferuanza della noftra fama Legge . Nel tem- 
po, che iui ftcttcro li Padri carcerati, egli altri Chriftiani diuift 
per cinque carceri, egli lènza curtreii pericolo, al quale sefpo- 
neua, pigliò fopra di fe il fcruirgii, vHitargli,c confolargli, aiu* ■ 
tandogii con le Tue limoline, e molte ,4n particolare alli Padri . 
^ c^ifte cm contcnundoli difarc quelli offici) di carità da fc lòlo , ap- 
fìmi^miPs plicò alli medelìmì vn piccolo figlio , accioche li Padri fe ne po- 
' celierò leruire più minutamente nelle colè loro. Cosi ancora fe* 

ce doppo il noftro ritorno, dando la Tua caGi per habitatione alli 
Noilri , quando andauanoà rifitare quella Chriftianità , e per 
infcrmeria degli ammalati; lèruendo cucci con gran carità. Qi^ 
ftc dialu* buone opere volle ii Signore pagar Ii,col ferio morire 
pel Tuo amore nella feconda periècucione . Pati il buon vecchio 
cuccili tormenti,e baftonate già fopra riferiti,e come che gli vi* 
timi, oltre d'ellère molto crudeli, furono anche fopragiunti agli 
. altri riceuuti in vari) Tribunali, li Chriftiani di maggior età ne 
‘ riceuettero gran danno; &egli che era vecchio,benche nell’anif 
mo era ibrtilfimo , nel corpo però talmente s'indeboli, che ia^ 
breue fe ne mori, lafciando quella Chriftianità molto edificata 
Beili fuoi buoni cfcmpijjC molto atflictapcrlafuaperdita,perche 
lo ceneuano tutti in ìuom di Padre, & in alTcnza delti noftriia 
luogo di Maeftro . FùfepeUjtodecencennentc in fcpolcro par- 
ticolare, accioche à Tuo tempo fi fiiceflcco le debite diligenze, de 
i debiti honorì. 
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Ix C9p l’Monaccian» , c li Padri fin» richia- 
mati in Certe fer erdine dtlli Man- 
darini. Cap.XIl. 



Eniuano xrauanto xia NanJùm nuoue ta cbnjHant- 
migliori, douc li Padri haueuano *^*^*’^‘ 
mandato vm huomo i polla con lette- 
re loro , e delli noilri Dottori , pec 
conlblarc in auucnire li Chrifbani in 
quelli trattagli ; fé bene NoAro Signo- 
ro li ccncua cosi contenti , it animati, 
che erano li Noilri Ecuri non ellèr ne- 
^ -«ellàrio tal* officio con ellì. Ritornò 

collui , contcrmandoie nuoue,chejgtd corieuano,dr afferman- 
do che ogni co& era quieta : e TiUcffo fcriucutno li Chrilbani : 
perche li Mandarini , redendo , che non riuiciuala trama, e che 
li Memoriali non erano llati prefemati in Pelcim , .e daU’altra 
Mrte che il Xia era caduco d'officio. Albico mucàcono ftile_? : 
hbcrarono i ChriAiani , Se anche moderarono la pena im- 
poAa loro . Solamente reffauano ancora carcerati tre di Chin- 
cheo , li quali di giorno in giorno a/^tauano d’cffèr man> 
cfati alla Aia pronincia, come A fece . Da Pekiro parimente,» 
kriueua il Padre che Aauah naAofto , tutto ciòehe Ipctuua.» ‘ 

à Nankim cffèrA già raffèctato in quella Corte , e le cofe tanto 
mutate con la partita del Xin , cbegli amici lo conAgliauano^ 
effer bene di trattare con li Mandarini ChriAiani, e Gentili 
amici, e di cercar modo'di poter vlcire in publico «ed* eAcr di 
nuouo introdotti . 

Erano inAno à qucAo tempo trafcorli lei ò lette anni dalla 
prima perfccutione di Nankim ; nè era piccola quella che allora 
patiuano li Cine A dalli Tartari con gran rotte e perdite, non_» 
iole di geme, mà di rarij luoghi dì^lk Prouincia di Leaotum : al 
che malamemc poteiuno rimediare . Li Padri cercauano rut- 
tauia (malche modo di poter A palclàre, & introdurA alla ièoper- 
ta nelRegno, come da Pekim rhaueuanolcritto . Mà perche 
«i bando lU per fencenzadcl Re , era il negocio molto diffìcile • 

T Rifoh 
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Rifòlferopcròi noflri ChriAiani> c Dottori amici di formar 
ynMcmoiiale^ prcraocca/ìone dalla guerra con i Tartari* 
delle flrettezre , nelle quali fi vedeuano i Cinefì * e prelén- 
tarlo al Re i elàggerando primieramente gli infortuni) della 
guerra * le mortSità, Si i danni riceuuti* le perdite dello 
Terre e Città > fenza che in tanto tempo fi fuflè ritrouato 
rimedio alcuno > doppo tante fpefè eccefiiue > e fi gran_s 
perdita di gente . Secondariamente efaggerauano l’errorej 
comnefibin difcacciar li Padri Europei ; perche oltre d’efièr 
huomini virtuofi * letterati * c di gran maneggi * erano fo- 
pratutto grandillìmi Matematici* e non era pofiìbile cho 
non làpe^ro qualche inuentione da poterli aiuurc in tali 
flrettezze di guerra; che fc e/lì fufièro fiati inJCorte come 
prima* forfè che le cofe fiarebbono in altra forma. Però 
pareua verifimile * che non ancora tutti fi fufièro paniti * 
non efièndo cosi fàcile* che tanti fi pocefièro per vie così 
firette incaminare fuori di tutto il Regno. Che Sua Macfii 
doueua dar ordine di farli ogni diligenza per il Regno, per 
vedere fc fi potefic ancora ritrouar qualcheduno d elfi * e man- 
darloin Corte*accioche follè di feruitio nelli prelènti bifogni 
di guerra. 

Molto s ’opponeuano i Padri nel mezo termine * che (fi pren^ 
deuaperla loro refiitutione , non làpendo colà alcuna nè di 
guerra* né di arme , n^ di limile profelfione : onde non pareua 
conueniente che fufièro propofii lòtto tal tìtolo. A quefio rifpo* 
fe* come intendo, il Dottor Leone * il quale fu vno delli princi» 
pali perfonaggi di quella Tragedia: Padri* non vidianfiidio 
queno jperche quello titolo di arme non ci feruirà pid di quel 
che ferue Taso al Sarto; com'elTo ha introdotto il filo per cucire» 
ftil vefiitoc già fatto* l’ago và via .Entrinole Riuerenze Vo- 
lire vna volta per ordine del Re* che Tarme per combattere fi 
volteranno foiamente in penne per fcrìuere . In fine fi formò il 
Memoriale molto bene,fapcndolo elfi fare à lor modo cccellen» 
tcmentejfi prefentò nella Cancelleria de'Memoriali,trauaglian- 
doli di modo gli amici* che lo fecero pafiàre: dsarriuò alle mani 
del Re con fi buona riufcica * che fubito lo fpedt' in fauore , e lo 
rimefiè al Confcglio di guerra, il quale non foiamente fàuorì il 
difegno* mà aggiunfe di piti , che li pareua * che li Padri per vìa 
di Matematica narebbono incantatili Tartari* in modo che_» 
non potè fiero maneggiar l’arme per danneggiare . Diede im*' 

mau- 
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cnastinente ordine die fu fiero con ogni diligenza cercaci ; ma 
non Tenera bifbgnodi molta per eficrtrouaci, perche chicido< 
ueua cercate, ben fapeuadoue fuflìmo . 

FU Albico di qiicÀa ProuiAa Regia auifàco il P.Roccia Supc- 
riore, allora rcfìdentc nelle parti di Mezogiqrno,e come conue- 
niua mandare à quella Corte due Padri. Non A può credere 

g uance Iella A fece à tal auifo , così dalli Padri, come dalli Chti- 
iani, vedendo che quella era la piti certa Rrada per ritornare li 
Padri publicamence nel Regno , e per predicarli la nollra (anta 
Legge con la libertà che prima A godeua. 

Furono nominati per Timprefa il P. Nicolò Longobardo , & 
il P. Emanuel Dias;li quali poRcallordine le cofe loro , A par- 
tirono perPeitim , doue entrarono publicamcnte. E perchej 
erano paAàci alcuni anni lenza elTer ville in quella Città barbe 
Europee , era inAnita la gente che correuaà vedergli, e non A 
potcua palTare « Si prefentarono al Tribunal di guerra , hauen- 
doli Mandarini di quel Tribunale hauuto la cura di cercargli . 
Fqron riceuuci con ogni forte Jdl beneuolenza , c corteAa , c 
proferreroIoroCalè)etuccoH 4 iecelTàrìo. Non le vollero ac- 
cettare li Padri, feufandoA che non haueuano ancora merito 
alcuno per riceuere quelle proferte : ma ne rcndeuano graticj 
fopra modo , & al fuo tempo le riceuerebbono . La caulà_» 
però era , parte per non eflère di grauezza , e parte per 
rcAar liberi , e con meno attacco ad ^llcre adoperati nello 
cofe della guerra, fotto il qual titolo erano chiamati. ln_9 
quanto alle Cafe , parue bene alli ChriAiani , che tornallc- 
ro all’ antiche , doue erano prima dimoraci tane’ anni , 
conofeiuti & amati ancora dalli vicini: oltre che A daua così 
ad intendere piti chiaramente la poca ragione, con laqualo 
erauamo Rati cacciaci, e A guadagnauala Chiefa , che era lì, 
e l’haueua à pofta comprata vn Chriftiano : folamente v'era.» 
bifogno di molto accommodamento; perche ellèndo le fabri- 
che della Cina nel piti principale di legno , non fono tanto fòr- 
ti, e di tanta durata come le noAre, e facilmente patifeono dan- 
no. Pigliò però qucAo rifarcimcto alle fuc fpefe il Dottor Igna- 
tio , che allora dinioraua in Corte , e l’accommodò eccellente- 
mente , particolarmente la Chiefa ; e poAe all ordine ogni cofa, 
vi paAàrono li NoAri ad habitare, doue ancor hoggidì habitano, 
trattando folamente delle cofe della loro profelTìone , lènza che 
^aì Aa Aaco loro parlato nè di Guerra, né di Tarcari,nè d’Armi. 

T 2 Aggiu- 
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^gg^uftate le cofe della Corte , & habitando li Padri alla.» 
Icope^rca nelle loro Calè antiche * cominciarono i caminato 
cU elèrcitij come prima . Si coltiuaiiano li Chriftiani ; fi prc- 
2jcaua all» Gentili jconcorreuano gli hofpiri, e li Magiftiati» 

& amici veniuano con l'amiliarità;, il tutto lènza dilTcrcnza.» 
fifsrGtMiU. alcuna dal tempo antico , più che del riguardo ordinario.^ 
e Tempre ncceflario in quel Regno . Hor ellèndo tal fico— 
rezza e libertà nella Corte con approuatione publica , s andA 
. fubito comunicando all' altre Clk » nelle quali il refio deHi 
padri rifedeuano : onde a poco a poco s’andò (largando piti 
^ la pratica, e prcdicationc , ammettendoli più gente; fifche 

tttmPiftf* lènza accorgercene, ci trouammot negli anni mille feiceit- 
fiitrtwMmif to vent'otto , e ventinoue, tutti douunquc fiauamo t con le 
porte aperte, trattando le conuerfioni come prima, lenza.»' 
finput^cn» perlbna alcuna ci fi opponefle ; lè bene ci era Icmpro 
bifogno di tenerci amico qualche Oflkiale del roedefimo 
luogo. 

0>nli palli, che crcfceua quella liberti, s’andò parimejite 
dilatando la Tanta Fede, per varie bande , inflituendofi nuoue 
Refidenze con Cala, Óiielk, e Padri che vi dimorano. Due 
‘ Te ne fecero nella Prouincia diFokien, Tmac l'altra molto 
numeroTe di. Òiriftiani, oltre molti Oratori), che fono nella.» 
medefima Prouincia. In quella di Xansì Te ne lece vira. Si 
j vn'altra in quella di Xunsl ; come anche vn’ altra nella Prouin* 

le qualihog^ fioriTcono c6 copiolà Chriftianità » 
Alla mia partita fé ne principiaua vn'altra, chehoggiàgià fatta 
con Chie& e Chriftiani , e fi trattauadi mandarui à rifedere li 
V Padri . Mà perche fi tratterà di qua inanzi di tutte in particola* 

' fc ,non»mi trattengo più in qucfto . 

Ih Tornarono li Padri alle CaTe antiche,Ie quali prima della per- 

fecutlone cranocinque,riftorandolc,e miglioTandoIe. Quella di 
Pekimcó raccomodamento della Cala e Chielà,comc s’è detto, 
haueua tre Padrt,& vn FratcUo,con grand’aumento della Chrì- 
Hsmtktm. Sanità . Quella di Harocheu, haueua Cala c Chiefà nuoué,e pid 
• eapari, cheìé prime , certo molto necelferie per il gran numera 
' deHi Chriftiani vecchi, e nuovi, che fi vanno tuttauia facendo . 
Quella di Kiamsihcbbe parimente le Ciefae la Cala dì nuouo 
' nellaftrada,e contrada phl pubiica della Città. Quella di Can* 

ione fi falciò , non Iblamente jxrche non poieu» contlnuart.» 
•♦mePiltiCr roà perche patoe meglio lafelajrc quei poftd covi 
> tempC" 
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ctmpeftofbi e pigliare in fuo luogo vn'altro più fìcur^ e di prò- 
fittoYhaggioreté però rì/ìuta quella Chriftianicà ogn'annó con 
diligenza. ' ■ 

Nella Calàdi Nankim , vifu chefàre . I Chriftlani di quella «»«•. 

Chielà non poteuano foffrire, che ellèndo elfi ftati li primi nelli ^ 

trauagli, epiùin quelliellèrciuti j hillcro gii virimi nelli fa- 
uori; ne Iblamente virimi » mi ftandoTaltre Calè già ben.;» 
prouifte di Padri» la loroiblamente ne mancallé . I Padri anch* ■ ' 

elfi de fide rau anò il medefimo» e perciò li vifirauano con piti 
Irequenza . Far però Cafa publica & efpofta»era colà dilficilc per 
le perfecutioni il Aicceflè . Ad ogni maniera fi fiiperò ogni dii« 
ficoltà, e fi fece la Refidcnza,(è ben piU rardùe deuefi al Docror 
F^aoloj il quale per ^r lèmpte bene» la lece doppo morte in qué- 
Ito modo 

Altra fperanzanon hfbeuano li Padri in qucfto negotio» Btmt. 
che qualche occafione di Mandarino Chriftiano»ò amico» il 
quale re n iflc àgouernare quella Città, e con la fua^rotettione 
s’andaflèro introducendo con maggior fiicilicàc ficurezza-j. 

Accadé in qucfto tempo , che andò là per Prefidente del Coli- 
figlio di guerra vn Dilcepolo del Dottor Paolo , il qual^ 
come che ftaùa in quefta materia vigilante » ^ìucò fiibitoii 
padri, per cflèr quella buona occafione per quello che defi- 
derauanov cftendo qtrel 'Mandarino di grande autorità » ej 
che come Tuo Difcepolo farebbe tutto ciò che gli diman— 
dalle.- Piacque alli Padri la propoua : e perche voleuano 
mandarui perfona pratica , cftèndo piazza cosi importante • » 
e pericolouydimotarono qualche giorno ncUciècutione» bi- 
ibgando tcuare il Padre da qualche altro Inogo , che reftaua_> 

Iprouifto . S’ ammalò tra ianto il Dottor Paolo , il quale i 
ftaua in Corte attualmente Colao , e cosi ammalato icrilfè 
c mandò le lettere al Mandarino . Eficndofi aggrauata_9 
l'infermità j quando la lettera arriuò à Nankim, il buoa^ 

Paolo le n’era andato à miglior vita. Riccué però il Man- 
darino la lettera , che con qualche dubbio gli diede il Pa-* 
drc, non come di amico già morto,' mà come di Mac- 
ftro ancor viuo: Riceuò l^ilmcnte il Padre con ogni di- 
moftrationc di bcneuolenza e cortefia . Col fijo lauorej 
& ordine , fi prefero le Cafe : e gli altri Mandarini in ve- 
dendo > come ellb trattaua il Padre , per dargli gufto ( che rutti 
godono di fecondare i Grandi^ lo lauorirono ancor elfi, non 

T 3 fola- 
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|M* folamcn te ton la loro autorità, c vifitc fpcffe, toi ancora Col d«-. 

«aro per aiuto-delia compra delle cale . Jn auefto modo rrftò 
quella Chiefi; molto ben prouifta, eli <J^hriltìaniconfc)Iaù, £| 
hogà va ciefcendo con gran pro^^ilb ' 

C^àin quello tempo che era circa Tanno camintf^ 

Jtól'iS^/^IUruanp le cofe della ChriHianità c<m molto differenti fiiccefli 
/««#//: sigili tempi à dietro, parendo che le b.utafehc pSfTate , altra 
Hoa haueflcro Fano , che fpinta la Nauicella di qaeUa Chic», 
fa à maggior altezza , non Folamcnte nel niftaero delli* baa 
tezati , il quale lènza compararionc alcuna ogn’anno mol-r. 
to s’auanzaua, mà ancoranclla pace c quiete, c libertà , con- 
V la quale fi prcdicaua,clfendofifparlàpcr tutto il Regno irna-a 

• vniucrFal notitia della noftra fan» Fede che par* non eflaiH 

luogo in'cflt),douc ò per libri compofti fopra tal materia, d- 
per conoliccnza de’ Ciuiftiani', ò per relation* dalli nedefimt 
Gentili , non fia peruenuta ; nè folamcnte aeU’interno del R«« 
ano , doue jt:r ordinario s’oceupano fi Padri, ma ancora nello 
^ellrcme parti di cfTo .Addurrò alcuni elcTOpij>che ciò chia- 
ramente dimoftrano . 

Vengono alle volte alia Città di Macaohabicata dalli Por- 
tughefi » nell» Confini della Cina,. .Mandarini Chrifiiani i 
negotij publici, doue handacoà conofccfe publicamemo» 
MZ'l'Jci/rJ/iaon folamcnte che erano Chrifliani, mà come cranobenif- 
lìmo inflrutti; c fi fon portati con tanta edificatone c bontà 
di viu negli cfllèKitiÌ>c «elle Tirai Chriihatte, che hanno pdifi- 
<;at 0 touaqncl popolo, e potxebb9tio efiès defemplo à Chriilia- 
ni molto antichi . > ' ' 

Nell’anno andando li Nauili) deili Portug^efi d&jp> 

Macao at Giappone, conforme fogliono andarui ogn’anno ^ 
all’altezza della Prouincia di Fokien della Cina, diede di vol- 
ta vn VaFccUo; Stafibgatafi l’altea sente, folameiKe dodic-i per- 
ibnefifiiluarono col Battello quali miracolofamentc , perefièr 
ilcafo auuennto di notte ole ufi flìm a, eJaforia del Mare, ejv 
del venta btauifilma. Cercando terra, doppo molti ftentà 
fcnzaagnglia, e carta danauJ^Cx preièro terra nella fopra- 
dettaPtonincia.*' Concotfc foMtogcnteallipoucriNau&^axu 
ti , che pili bifospo haueuano d’aiuto, e di velliti,cbc d’eflcro 
fiàminatl, chi Tufferò ;mà perche foleuano inquel tempo Feor- 
fcrc per quella cofia gli Ohndefi, delli quali hanno peflltno 
Cipneetto le Qa/tù, poièto in jtigione , doue tanto pec 
; ^ eflcr 
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«flcr (bracieri * quanto per edere i^imati nem ici , patirono ne» 
cediti più che ordinaria . Andana molta gente è vedergli Viòla» 
méte come fhanierijchc come no s anune trono nel Pae&»ècoià 
rarairaloro. Si trottarono iui ancora ChrHliani>(c6eé quel ohe 
voglio prouarc) e con iamedeiìma curiolùi d^li altri forono 1 
vederli ;&«uttertendocÌKteneuano Corone con Croci, eie re> ^ ^ ■ 
citauano,fliroarono che 6i£lèro della medelìma proièfliono . 
Feccr^erciò diligeuaa;e certificati che erano Chriftiani,'Jben> 
che filile prohibito il trattare con edì amicheuolmente, la cari- 
tà l^quak é ùogegno&j diede loro mododi potergli aiutare ,e 
prouedetgli di tutto ciò che potenano. Per aiutarglj nclii 
veflimend viàttanoqucib piaindudria; entraua vno in carco- xmw «Averta 
re ( che comeibpea hò detto, chi vi/ita prigioni va dentro) por- jw******^ **' 
tando veiUto doppio vnibpra l'altro l ontrato con* bel modoc 
deprezza, lafciaua quei che porcaua lòtto per donarlo , de viciua f** Affimi* 
roiamence col ilio , lenza fegno diqùelche s'orafiuoo; econ_ 5 ^^'^* 
molta cancà ^ ibmtoniM ìjquclla pouera gente .. 

Stando io n«3la Pxouincis di IGamsi in Nancham fila mctro- 

.poli, doue habbJamo Caia oChieJ&, ^onne lì rn Chriitino 
d’vn’ altra Città : trattò delie cofe Diurne , « ^cunti alla fua 
coscienza : t perche poche volte poccua ciò lare , habicando 
molto lontano, vi £ trattenne di propolito . latta poi la con- 
iedìonc generale , e fixlisfacto à pieno, lène xitotnaua. C*li 
didt io allora , che fiurede diligenza nella fna Città con li pa- 
venti , amici* vicini , & altre pezlbnef, intorno le colè deJla.^ • • 
nofira lènta Fedele trouando qualche dilpoiìtione, m’an u ilàfliè. 

Cos'egli lece, cdoppoTaMefc midàauuìfoche io vada.», 
perche v'era occalìone di buttar le reti . Vi andai, c non ha- 
• uendo cdb cafe capaci per rìceoere gli hofpiti , enegodare con 
cflì comeconueniua,miaccommodai in certe ci(c,che li Cinelì 
chiamano Zutbàm» e fimo della tàm^ia, doue alunc volttL» 
tra l’annolìradunano per tratur le loro colè d( i modi di vitie- 
vi d'alcuni parenti , df luiii riprendono , galligano, -danno or- 
dini &c. Quelle ordinaciaincnteilanno vote :ibIamcntevÌ Aé 
qualcheduno che ne tìcn cura Habiuua li vicino vn Manda- 
rino', il qttale «Bacio il mioarriuo,eche ero Uraniero, tratto, 
^red’io,daliacnrio!lìtà,mivcnnel«bito à vidtare. Ma come 
che in quelle vifice nonperdiamo l’occalìonedi metter' auan- 
ti la lènta Fede , entrai io in tale materia : màegli ne vici fiioii 
con iflanze ilrauagaiui : Le afle quali nop ptacondogjU 

• T 4 mol- 
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moke , fi licentiò cortefemente > e fé n'andò ad accufarm! al h- 
«ondo Gouernatorc della Città, dicendogli , che ctimoraua U 
vn i'orafiiero } che li tempi erano pcricolofi . Di pid, che inlè- 
enauo vna nuoua Legge contraria alla loro , e pregiudicialc al 
Regno: che per canto ooueua Sua Signoriafàr ^ligenz»,e cer- 
carui rimedio i. Meno di quello ballaua pcriàrmi prenderò » 
fe il Mandarino non fufiè fiato cautelato . Mandò però gente { 
entrarono in caia doue ftauo,trenta ò quaranta huomini, alcuni 
mandati, altri per vedermi » & inficme il Tiiam delia fir&da , il 

3 ual è obligaco à dar conto di ciò , che pai& in quella , con or- 
ine ch’io comparifii inanti ilGouernatore. In quefio frangen- 
te fopragiunfe il Chrifiìano, chem’haueua inuitato, huoma 
letterato e di filma nella Citcà;e prendendomi per la mano, egli 
medefimo venne à dar conto al Gouernatorc , doue trouÒan- 
corali Mandarinoche m'haueuaaccufato. 

Difiè il Chriftiano al Mandarino , comeio dimoraua nella.» 
Metropoli , & haucua amiritia col Viceré della Prouincìa, e con 
altri graui Mandarini; (il che era vcrifiìmo)e quel che infegnauo 
in ogniluogo,ctiandioin Corte, doue anche haueuo compagni, 
lo faceuo palefemenie, come fàpeua tutto il Mondo , e li Man- 
darini della Metropoli . Vdita quefia parlau d'vn Mandarino 
d i tal portata, non volle il Gouernatorc impicciarfi có dimanda 
veruna^mà rimefiè lacaulà al primo Gouernatore, il quale tro- 
uamo prò Tribunali. Si fece auanti il Tifàm à dar conto del ne- 
gotio: mà perche il Gt^crnatore niente fapcua del fcguito,non 
..capiua bene. Entrò allora il Chriiliano>e raccontò la cola come 
palTaua,in prefenza d’infinita gente,chcftaua nel Tribunale: tra 
la quale due vdendo parlare della Legge di Dio,inanziTn gio- 
vane che fiaua lor vicino, fi regnarono col fegno della Croce in • 
Cinefe molto benev Gli interrogò il Giouane,lè erano Chriftia- 
ni . Nò, r^ofero , mà habbiamo vn Chriftiano amico, che già 
cihà inlèmcoil legno della Croce , di altre orationi. Il Gouer- 
natore fuoito che vdi Thifft cbk /Cr 40 ,cioé, Ltgge deìSignom 
del Citlo; dific : Q^fia Lc^e ha molti nella mia Terra, che la.3 
feguono , & è molto buona : hor che vuole il padre ? Rifpolc il 
Chriftiano : Signore , niente più che dar ragione di fe córro quel 
cheTimpone Hioquon ( quefto era il nome del Mandarino eh# 
m’accusò ) vicino alquale habiia . Rifpolè allora il Couernato- 
re,dite ai Padre che non ha buon vicinatole che ne bufehi Vn’al- 
uo. Glifoggiunlc il Chriftiano: Già che V.S. comanda chci» 
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muti ftanza,comaadi ancoraché lì Zìa data Gilà*doue ftuqiicfii 
giorni} chequi dimorerà. Gli piacque l’auuirO} e fuSito diede 
ordine che mi fullèro dace Camere in vn Palazzo ; Si in effe di* 
morai per tutto quel tempo che li Ipcli : lì che volendomi colui 
cacciar di Cala , fu cagione , che n’hauefsi vn’altra migliore. 

Dalla Città di Macao nauigaua vn Pecacchio di Portughelì 
verlb Manila , il quale diede difgratiacamente nelle fecche di 
Pulolìli } & andò à trauenib, faluandoli à pena quaranta perfbne 
•ol baccello . Dirizzatili verfo la terra piti vicina , doppo alcuni 
giorni prclèro porco nell’lfolad’Hainan > lontana dalla Tcrrn^ 

Ter ma della Cina verfo la Pxouincia di Cantone da parte di Po- 
nente , poco,e da Macao due eiornate di buon ventò . Vlciti in 
Terra furon l'ubito pcelì conforme alcoftume di queirifola-^ , 
con bisbiglio poco à propolìco per quelli mcfchìni Naufraganti. 

Si trouarono in quein(blaChriniani}Chc porlèroJoro aiutore fra 

gli altri , V era vn Mandarino chiamato Ignatio , Chriflianodi //• fttetrumL 

mólto trmpo con citt»4ft4n^a Cala , molto buono c diuoto , co- 

me io lo conobbi in Nankinì , Voik Dio che per rimedio di ^ *^*^*"** 

quelli pouerì Porti^heli} egli allora gouernaflc queil*ilbia_«. 

Inccfo quei che pallaua intorno quelli Prigioni} temendo di 

3 uel chepotcua eflere , tirò la Caufa al lbe Tribunale . Venuti 
tinquei poueri prelì alla Tua prelènza} come intelè che erano * 
Chriftiàni } non folamcnce li compatì } màcomandòfubito che ' '' ^ 

fullcro liberaci > e gli léce refiare ncUi fiioi Palazzi . Non li può 
£tcilmentelpiegarela carità} & amorcflolezza } ronla qualo 
gli trattò . acciochc lì rifricellcro delti trauagli palTatìjConuer* 

undo con ellì con tanca familiarità} e così cordialmente} o 

dando loro tale ^empio nella fua pcrlòna delle rimi Chriftia- 

nc } che quelli Pòrtoglieli doppo « & in Macao , éc in molti altri enpi m»»- 

Paef] haueuano molto che racconkait delle lìie rirtU t e del Tuo ”*^ <^ */*^ * 

modo di procedere } Òianche della Tua Calà:ammirauanolb- 

pratuteo la diligenza» con la quale gli auuifruai giorni} cho 

erano di digiuno, e di fella , accloche roflèruallèro : lìche men* 

tre cheiui dimorarono} Ter ul loro ancora di Parocchiano . 

Ilgiornodi S./gnefc} che fu quello } nelquale Tua móglie.» 
s’erabattezata} e chiamata colmedeli mo Nome } Iccéfenalè* 
gnabta, prima nello fpirituale nella lùa Cappella , doue tutti 
recitarono le lorodiuotkmi > e lì raccomandarono al Signore ; 
cdopponel corporak» dando loro Tnolplcìidido e lauto ban- 
chetto . Hauendogli tsauenuci à bell agio tanto } chelìfuflcro 

rin- 
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•r‘mliancacidcllicrauaglipa(&ti, iicdcloro Vafcetìo , rgeatti 
petricornarfenc ì Macao . Altri cfcmpij potrei addurre , ch^j 
lafcio p>er breuità t baderanno qtiedi per proBarc qcicicheibpra 
dicciio ) chelanoftraSantaXeggeòperTnariaiòperraliraj j, 
già l’èi^deik per tutto il Regno deÙa Cina. 

fila e mortf dclDottcr Lepw , ^‘Tdtima 

€ÌnJione, Cajf. Xllf» p 

I * 

Così obligata la Cbrifttanttà Cinefis all* 
moltapictà , &ai*codacole dmpte nell' 
occorrente dal Dottor Leone, che non * 
poflb bnire queda Relacioiie« lènza che 
dia vnbretie Aggio dcUa /tia vita, e_9 
morte , che ìcroirà ancora per Tefta- 
menco della molta Religiolita di quefti ^ 

_ Nouelli Chtiftiani, lafciando li molti 

alni auuenimcnci , e di làncità , Si anche di gratie concede dal 
Signore, alle ie iter oAnn uè, allc'quaU fomiglianti'<colè appac- 
eex^ono* ' ' > 

nsfitfi . Nacque il Dottor Leone nella Città di Hamcheu , nella Pro- 
vincia di Chekiam : e finiti ir licemente gli (ludij , fi trasferìalia 
Cortedi pekim , tioueS^oafegul il grado di Dottore , & eièccì- 
tat>a il primocasico , che doppo quel grado gli iu commedb> 

’Vidde iui , e trattò col Padre Matteo Ricci , come (bleua anche 
tftU» Àre la maggior parte dclli piti Lecccraci, e ti^ggit»^* Odìciali«, 

^ *'**'*y .-ir tirati dalia cuHofici di Tcdcrc huomini Europei . Era Leoncj , 

dijm» di viuace ingegno , deauidiffimo di iàpere ; ondepitì s’internò ^ 
2 tell’atnicuia,econucrfàcioaedciPadfe,aliettatodalkibdezza ^ 

e nouitàdellc fetenze noflre , Si in particolare d alcune Mappe, • 
crebbe curìofè, fiche neafipotcua appartar dalliiofunce- 
Tratunto vdiuaconiefcienze;inifnane, l'alta fiipienzadella^ 

Diurna Legge, eneerafàtcoco^ pratico, che aiuuua anche il 
Padre neb^c&due , dcompot m nuauo il Catechifino , già 
alcuni anni pttnia tatto , che in quel tempo fu rifiampato, 
Scorgeua in quello latnolta.conucnienza» e gran conformità 
con la ragione , e concordia delle cofè tra loro medefimc : ^ 
ibcnche nonglidafiè intera credenja, ne guflt|iu però. molto. 
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per veder le CO& bene aggiu dace» & ordinate; (olendo benò 
rpeilò dire , che Teramence le ftimaua belle ritrouate i mi.molt<> 
ro«icordanti con la cagione. Continuò con quella adcKìono /• 

Terfo il Padre alcuni anni » nelli quali molto aiutò con conlè-r^'/7^5„'^7i! 
gUo > dt autorità la iondaciane di quella Cala ; & infatti fiì il ttni» 
peimo che animò UPadceali’ffnprc&» c i^aiutò col denaro per 
comprar (ito , e fabricar Chklà . 

S’andò con quelle buone opere »&altreancoradidigiunit e 
penitenze , che Gentile (àceua , difponendo in modo , che il Si- 
gnore Dio li comunicò finalmente laluce diuinà > cheliman- 
caua. Conobbe con quella la nesità del/a noflra Tanca Fedele 
domandòil.làcroBactefinio, ilquale pesò non gli voile conce- 
dere il Padre Matteo per certo impcdimeiKO, «he aUorahaue- 
ua ; fé non che ammalatofi à morte fiì coftretto il Padre ò bac- wuUm»^.àm»r* 
tezaclo. FU liberato dalla morte» ched’horainhorali Ibpra- 
llaua,pet virtù del Sagramento deH’ellrema Vntione, come egli 
mcdcfimocQiikiàò'pcrcuMaJalua vita 1 e ne rineratiòDiobe- »4M»frt/ma 
nedetto.. . 

Poro doppo citomò à cala » ’doue Hando vna (èra occupato 
in far disiare » c brugiace quanti Idoli vi fi trouauano » entrò à 
vifitarlo il Dottor Michele Tuo amico antico»ilquaIe era ancor» 

Gentile» molto denoto degli Idoli» &oficruame nella loro Tu- HipMmmtth 
pctfiitiono , e culto. R«ftòà>qurlia villa attonito» e non potò **’*^*^ 
laTciar^di rjprouare il iàttoc ma dalla riij^liarefiò con vn viuo 
defideriod’vdire» de incendere meglio InLegge di Chrifto» la 
quale doppo riceuetccjafiiflendogli come Padrino nel Battefimn 
il medefimo Dpuor Leone; perche vennero in quei tempo à 
ilare in Cala di Leone li Padri Lazzaro Catane» , >e Nicolò 
Trigaltio» c ragionando li col Dottor Michele» egli li menò 
ad vnTuo Podere» douc andana frequente mente àdìmorare»per 
trattar delia Legge di Dio riPche facendo ^f!è volte» e di prò- ww 
polito» finalmence fi^nucrtì» e battezò; nel che il Dottor 
Leone hebbe grandilsimo merito » e parte » tacendo iquefta-a 
Chieià vn beneficio- molto rileuantc con la conuerlione dVn_» 
talpcribnaggio» il quale per tanti anni nelit maggiori trauagli » 
c pericoli ulie . pecfecutioni » ci hà acctltoj aiutato » e fiiuonto 
(bpramodo . 

Da quel giorno in poi-redarono quelli due Dottori» Michele» 
oteone»comc Capi-» e riparò della noftra Tanca Fede in quelU 
Regni alli fiioi Predicatori ; perche nella maggior furia dclla^ 

pctTc- 
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pcrfccutionc, nelJa quale furono sbanditi <ial R^no, fi rìcoue- 
rarono in qucRa Città da otto de' Padri * non lolamencc tnàn* 

' tenendo ciò che s era già (àteo , ma agumentandolo ancora ; in' 

modo che non hauendo prima di otto , ò dieci anni la Cina pii) 
'che tre Chicle, hoggi inoctoProuincie n'habòiamo già moke 
con dodici Caie , ellèndo crefeiuto il numero delli Meli per 
tutto. • * 

Andò Tempre auanzandolì nella Religione Chriftiana il Dot- 
tor Leone , e mollrando ncll'occalioni quel che nell'animo rac- 
^ , chiudeua . Ito à prender poflclTo del primo Officio , che gii tiì 

dato , doppo d'eflcr Chriftiano , fìi auertito dalli MiniRri , Se 
Officiali , che era coftu me d'andar à far ma adoratione , c come 
giuramento inanzi à gli Idoli ,• che Rauano in buon numero 
radunati dentro vna Danza nel Palazzo ,doue doueua alloggia- 
re . Andoui il Dottore, & arriuato al luogo degli Idoli , la ceri- 
F« ili monia fiì , che li fece tutti buttare à terra ,e iare in pezzi ; onde 
li medefìmi sbirri , fi quali erano aDrctti ad eflèguire quel co- 
mandamento , che pareuaiorogrand*impietà,diceuano fra loro; 
Pare che queftonuouo Signore Riamale . Cosi grande era l'ab- 
borrimcnto , & odio che moRraua contro il Diauolò . Fu in-, 
queRo particolare , terribiliRimo tatto il tempo di fua vita.» ; 
nòRimauaper huomini quelli, che in ciò s'ingannauano , e 
tencuano gli Idoli per Dij ; e coloro che haueuano qualche oc- 
SfÉtcitndtrrr cafione d’rdir la lÀtgge di Dio ,o di leggere libri , die di quella 
/cfMi^icmw/.trattaflèro, enonla gilFdicauano per vera, gli Rimaua perfccmi 
ceruello , epeiui d’intendimento. Perfuadeuafì , che tuui 
^iddi»f€m:»k quelli che fapeuano lettere , e guRauano di le^er libri, ftiffe im- 
krMtiMru, pQfjibiig j jjjg non fpafimaflcro per l’eruditionc , e per le feien- 
zc Europe , e per mezo di quelle non arriuaflèro al conofei- 
mcnto del vero Dio , e riceueRcrala Tua Tanta Legge . Per qué- 
Ro la Tua maggior cura Tu Tempre , perfuadere alli Padri che s'oc- 
ufiÉMi p*dn cupaflèro in tradurre li libri d’Europa , aiutando à quefcocoA-a 
ciò che poteua , che non era poco . 

tnfth Mmi* Da qui ne veniua , che doppo che conobbe U Padri , che làrè 
ltato*lo4>2tio di trenu anni , quali fèmjpre ftaua occupato ìxl^ 
quefto cTcrcitio ; il che fifteua con tanto Rudio , & applicatione, 
• Che né menoalle Ville, recreationi,vilìte, e banchetti ordina- 
ri) andana , Tenzaqualchelibro nella manica , e nella medefìma 
. Tc^ia,nella quale era portato da huomini in fpalla,quandoTtaua 

Icggcua ò icriueva ; benché qucTu occupatione li TulC^ 

ancora 
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ancora di maggior rafiidio>ciie ad altro di minore ingegno , & fm*f m^r» 
habilità « perla mancanza delia villa d’rn occhio > che quali p** 

l’haueuapcrduu, c per la fearfezza di quella * che li rellaua nell’ ^ ^ 
altro ; onde per leggere « ò Icriuere gli era nccellàrìo, che quali 
toccallèlàcarta iciciectcre . E certo sauanzò tanto nelle no> 
firefeienze* chepoteua ben parlare di quaJliuogliamatcria_>» 
auanti molti « che li (limano letterati in Europa . 

SepTO perfettamente lì Tei primi libri d'Eucìide» ehegiàflan* Perhautrùi^ 
no tradotti per la Cina . Apprclè quali tutte le fpctie deH’Atit* 
roetica nodra , con molte minutezze > e panicolarità » che in_* i 
quella l'infcgnano^della qual materia compolé ben fette Tomi. 

Capì benilsimo ciò che appartiene alla Sfera » & altre colè forni- 
glianti . Mà quelchc c pii! , iateiè benifsimo t £l aiutò à tradur- ’ 
rcli libri de Cxld d'Ariftotele , con tutte le quedioni, chefo* gtkéutrmttf* 
pra quello trattai! Corfo Conimbricenfe > penetrando pcrtèt- “* 

tamence quelle materie : ennalmente imparo gran parte della ir iw ci>t*. 
Logica, delia quale hció d» venti Tomi in Cinefc,da ftamparfi . jo. 

Parlaua poi di tutte quede , flc altre materie con tanto gudo, e TemUm Ciar/t 
facilità t che non efa coti beile à quelli che erano ben prattichi 1^f*rund,*tn 
in quelle à feguitarlo . Mai non fece calò alcuno delle cofe cu- 
ride ,cbe veniuano d'Europa , le quali altri tanto apprczzaua- ** i‘**"'*> 
no : tutto il fuo gudo e contento era, il modrarfegli qualchc> 
libro nuouo , e cuifofo , che d'Europa venidr ; allora d (ènti- K)iM»Mdtée 
uano li fuoi fofptri pei vederd vecchio .e fole , non trouando 
negli altri Chridiani il zelo» che egli naueua di cofa coti ìm- Atr» «•«»• i 
portante per k conuerdonc del Regno, come era l'aiutarci nella 
loro craduteione. Con li Padri d'altra cofa mai non parlaua.» » 
che ò di Dio , ò delle foienze • Era già cofa notoria fra li Nodri » 
che in vederci, il che kceua molte volte la fettiraana » laprìmi 
cofa , che haueua da domandare, era, che libro traduceflèro ; e (è ^ 

' giàfapeua la materia, quanto sera già traslatato indnoà quel 
giorno ; e fu tanto ciò che fece in queda parte , che dì cinquanta 
opere , che li Padri hanno già tradotte in Cinefe, così della Leg- tm ^ 

diuina » come di feienze > fra le quali ve ne fono alcune di ta. 

molti tomi, rara è data quella, che non paflàflc per le fue_? «»*»»» 
mani , ò facendola egli mededmo, & aiutandoci ad emendarla 
ò ritornando ad aggiudarla , e damparla , ò rendendola più au- 
toreuole con prologhi , e funi componimenti ; delle quali opere 
hauedagudo indicibile , nèfcli potctiafare maggior Prefente, 

Che roandai^i vnlibrtHiuouafticnte vfeito in luce nella Cina. 

Da 
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Da qua nafccua in cflb vn grande , & ìtifaciabile de/ìderio » 
nel quale pareua che fi Aruggefle', di veder nella Cina molti 
rfri etm xr4* patJrj ^ &; era tale » che molte volte lo fàceua prorompere in que- 
rfcle contro li Superiori, dicendoche nonfapeuano, perche 
non vedeuano con gli occhi rimpoteanEi di quello n^otio, eJ 
perciò non foccorreuano al bifogno , come era ncccflario . Vn 
giorno molto inicruoratofì fopra quello , gli fU rifpofto dal 
Padre col quale parlaua, con molta piaccuoltzza: Signor Dot- 
tore, noi la ringratiamo del zelo , è riconofeiamo lagratia.»» 
che ci fate in lamentarui à quello modo : mi li Superiori hanno 
molti luoghi da foccorrere, e none pofeibile farlo àfodishic- 
cionc di tutti. Ripigliò allora elio con grafia, de efficacia-» : 
Voftra Reuerenzahora mi riprende;, &auifa ch’io ardifea di 
mormorare delli noftri Padri , e Superiori ? Non è cosi , ma.» 
dico , che guAerei molto di poter parlare inficme col noAro Rc- 
uerendo Padre Generale ( con qucAi precifi termini parlaua in 
Gnefc , c nominando i Superiori della Compagnia , fempre lì 
. chiamaua NoAri Padri,c Supcriori)chc li vorrei molto inAante- 

mcnte domandare, che molto di propolito fòccorcAc con molti 
Padri la noAra Cina ; per eAcrc la lingua , è le lettere così diffìcili 
ad apprenderli ; e le Reuerenze VoAre , che in cflTa dimorano, 
faranno hormai così vecchi , è Aracchi,che non potranno infc- 
gnarequelli che di nuouo verranno . Così parlaua , e così fèn- 
tiua . E buon tcAimonio di queAo potei edere rna lettera , che 

* egli fcriflcin rifpoAa fd vna, che il Padre Nugno Mafcare- 

Cmt apfjiriftt gnasAlsiAente diPortugalIo gii fcriffc , oflferendoli inquaJfiuo- 
'mu* fuoguftOjche gli fi odèrifTe in Europa ; rifpondendo- 

*éUP.Kmintt^f gli à quefto , che altro non defìderaua nè thiedeua, fc non che il 

Padre farefle forza apprclTo il Padre Gc nerale di mandare molti 

* Soggetti della Compagnia alla Cina • 

Z nt tnta» Alla mifura del defideùo dcUi Noftri , crefceua ancora il zelo 
eia cura delli loro fcudijyfanità, che Aeflcro bcneincafa, & 
0 - videro t debiti termini con queidtfuori, infègnando loro con 
grande adètto, de auifandocicon gran confidanza , quandogli 
pareua necelìàrio in qualche cofà ; per non fàper Noi lo ftilc del 
Paefe. Arriuauaà talfegno, che molte volte con IcpropritJ 
mani ci apriua la vcftc nel petto, per vedere fc crauamo fufB. 
cientemente prouifti di panni per difefàdcl freddo. Faccuo.» 
cuocere , e preparare in cafafua le medicine, quando qualche- 
duno de’ Noftri Aaua infermò , dicendo che ò per rignoranza, 

òpcr 
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ò pcc Ja poca fperienza de noflri Seruitori,hauerebbono pcrfb la 
terza, cnon farcbbonoftace di profitto airinfermo. Alia pri- 
ma villa, cdoppo poche parole s*accorgeua bcnifftmo del ta- 
lentodiciafcuno j e le lo guadagnaua . Era grande laflima_3, 
e la beneuolenza generalmente, però molto più toii quelli, che 
di nuouoveniuano, e non fapeuano ancora parlare, delli quali 
defideraua che fi hauefiè molta cura, compatendoli dei gran 
trauaglio nello Audio delle lingue, elettele, e facendo, per •**• ^ ***■*• 
dargli animo, gran fcfta à qiiaJlìiroglia parola , chcgli Icntiua 
proterire , quando cominciauano à parlare . Daua loro molto , 
in particolare , il modo , col quale doueuano AudiareiJ : 
nominaua loro i libri , alli quali doueuano attendere , di alle 
volte gli mandaua fcritti di fua mano , per li ponti , e firgole , 
di che nella Cina é vna (cienza particolare . Era di confolatione 
incredibile, e certoc:^ionaua ammiratione, vdire infieme li 
due Dottori Leone , e Michele, quando veniuano entrambi in 
Cafa noftra , il che fpcflb taccuano ; perche non parlauano quali 
maid altracofa , che della maniera <u dilatare la tanta Fede, di 
rrcouerare , difendere , d< ingrandire li Predicatori di quella in ' ' 

tutto il Rcgno,confultando ira loro, à chi degli amici gli potreb- 
bono raccomandare ; che libri gli doueuano configliare cho 
ciTì facefièro ; à qual Prouincia lare bbe fiato bene andar prima;, 
c qual Padre era bene domandare al Superiore per talpart^ • 

Finalmente fempre fitcrminauano quefie confultc in rofpiri, 
dicendo; Siamo huomini vecchi, domane morremo; chi la- 
iceicmo in luogo nofiro per promouere quel che vediamo in-/*»"'**» *** 
caminato alli nofiri giorni^ Alle volte trafportati dalLafFètto a 
s’imaginauano già defière in Corte, aoifando al medefimo 
Re con loro Memoriale la làntità, e mondezza della nofira_» 

Fede; & ottenuta da lui licenza, & autorità d’innalzar Chie- 
fé publiche, già fceglicuano il fito, e dilègnauano gli edifi- 
ci): fi fingeuano ancora d’eficr accufkti per quefia cauta, efièr 
fiicti prigioni , e decollati con tanto animo , d; allegrezza , come c»m ìtmmu**, 
quegli che intcndeua>no quanto gran gratia làrebbe ùita 
fufièro arriuati à meritarla. 

Non fifèrmaua peròla colàin difeerfi, edefiderij, pèrche 
pofib bene affermare^ che di quante Cafe, e Chiefe hoggi ha la c* /ii m*jh* 
Compagnia nella Cina , alcuna non ve ne ha , la quale non_»?JJ’"" ****' 
Labbia aiutato tanto ad innalzarla, quanto à conieruarla , il *** 

Dottor 
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Dottor Leone « dando per alcuna » quantici di denaro, benché 
non f'uflc ricco. 

Però fi fegnalò quefto zelante amore di Leone neiroccafione 
di rimettere li Nonri nella Città , c Corte di Pekim , doue gii 
prima ftau ano . Cercò à q.*cllo efictto tutti li mezi poflìbdi, 
eferuUTì di tutte l’opportuniti: epere£fcr alloca da Qna iide^ 
fiata da* Tartari , e la Corte di Pekim in pericolo , Ct iérui delf 
occasione, proponendoci edìcacemente per li uomini , ch^ 
oltre il làpere Topra tutti, haueuamo ancora grande autorità 
con gli habitatori di Macao , dalli quali facilmente haurelTimo 
potuto ottenere foccorfo di gente , & arme in aiuto del Regno. 
£per perfuadere quello al Re, dca’fiioi Conlìglìcri, adoprd 
canu cettorica , & addu Uè tanti, e così a^iuRati efempi) 
delli loro libri , e delle lor Croniche antiche , nelle quali eraJi 
fommamente erudito , che non farebbe le non di molto gullo 
dellettore inferire qui vna particella di -quel Memoriale, la 
quale però tralalcio per breaità della Rclatione . In lèmma.» 
dille, elece tanto, che li hebbe l'intento: dal che rimafe lì do- 
disfatto , quanto Noi per tal opera ad eRo obligati . Perde dop* 
po per quella caufa l'oRìcio che haueua, non mancando chi 
l’acculaRè al Re , e gii opponefle per colpa la ilrena amicitia.» 
hauuta col Padre Matteo Ricci, huomo Rraniero , elafiètto 
col quale credeua, e lèguitaua vna Legge, che inlégnauail 
Padre , differente da quella del Regno . 

Però il Signore Dio, per quel che allora non folamente ar* 
ri£diiò, mà perdette in (atti, le rimunerò largamente, &cen« 
do, che doppo quattro ò cinque anni ritornadè à falire al me* 
delìmo olhcio, con molto honore d’auantaggio, e làmain.» 
tutto il Regno , per mezo del Dottor paolo ; il quale eifendo 
ancbegliC^riRiano, e di tanto eaiore e fpirito , perpoter aiu- 
tate, e fauorirc le noftre colè, gii volle fare quefea gratia_* , 
con l’occalìone della rifornu del Calendario. Accettò egli il 
carico , per potere inliemc con Paolo promouere ma^or* 
mente le cofe della hinta Fede ; e così lì polè in viaggio per la..» 
Corte , nel quale oltre le molte intèrmità , che pathia, foprad 
giugnendoli tempi alprì , e (rcddi cccefTìui , lo trattennero 
molto tempo, e quali lo confumarono tanto, che pochi meli 
dop^o il fuoarriuo lì riduRè ali’elcremodi Tua vita ilgiornodc 
Tutti! Santi, che fu appunto quello, nel quale quattro anni 

prima 
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pritna sera detta fa prima Meifà nella Cafa» che di propoli to 
edificò per darla alla Compagnia > doue hoggi fta vna delle due 
Rcltdenze , che ha nella Città di Hamcheu . 

Non mi voglio trattenere nel ridire la pietà e’ifencimento» 
col quale fi confefsò piti volte , nè la confolatione> con la quale 
rdiMdlàj e riceuette liSantilIìmi S^ramenti della Comu> 
nioncj &ellrema Vntione;ladeuotione con la quale vdiua.3 
ciò che in qucll’hora gli li diceua da tre Padri, che li rftroiiaro- 
no prefenti alla Tua morte . ( Paga da Dio data aflamore , col 
quale ci haueua Tempre aiutato , e fauorito da quando ci 
conobbe.) Lalcio quefte coTe , chc^n’vno fi può imaginarc 
invnhuomo cosldotto» c perfetto Chriftiano. Solo noterò 
breuemente , quel che allora palsò col Dottor Paolo, il quaie.^ 
iprcfolo per la mano mentre ftaua per morire, doppo d’haucrii 
refe le debite gratie per gli fatiori da elfo riccuuti in moke oc- 
correnze , e particolarmente in quella , dille con lagrime^ . 
Moro fnoltar e onfbt3Tìry- Signore , per vedere con gli occhi 
miei quanto ben riparati rejlino li nc/lri Padri col vojìro 
zelo . Io non ve gli raecommando > perche fo il luogo ycbt 
tengono nel vofìro cuore • Per gli miei peccati non ho me- 
ritato d'hauer parte in quefi opera , alla quale m'hduett^ 
fatto grafia dt chiamarmi per Compagno . Mà fe doppo 
d'ejferjì conclufo quello negotio , ffie feruito di fopragiu- 
gngre qualche cofa à mio nome , che rif ulti à gloria di Dio , 
e promulgatione della fua fantifsifha Legge , mi farejle^ 
fommo fauore . Sopra le vofìre /palle Iqfeio la CbriAianità 
Cinefe . Cosi dillè il Dottor Leone , mollrando benimmo in_s 
che ìtiina haueuala diuina legge , e li Tuoi Predicatori : e cosi 
fini Tantamente la vita , della quale buona parte haueua TpeTa in 
aiutare quella nouella Chìclà . Fu la Tua morte al primo di No- 
uembre del i5jo. Se bene la Tua memoria Tempre viuerànelli 
petti degli Operarij della nollra Compagnia , c Ipetiamo , che 
JcTcmpio fi conTcruerà in altri animi gcncrofidi quella no- 
biltà . 

A quello fiato c arriuata la ChieTa del Regno Cinelè , doppo 
cinquantotto anni di contìnui trauaglidelu nofiri Padri : ^ 
ccrtoche mai non fi poteuaTperarc da principi) fi difficili > 
me zi così ardui tale riuTcita, e tanto felice . Ben però fi polTono 
feorgere dalcontcfio di quella narratione le fatiche , lo ftcnto, 
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h cautela } lapatienza» c longanimità j che hanno accompt*- 
gnato feinpre la cominciata imprcfà , Se anche nelle fomme^ 
turbolenze mantenutala . Il zelo c’I feruorr di perfone , che^ 
vorrebbono fubito in yn tratto conucrtirc il Mondo, c maltoda 
lodare, c in tutti lo flimiamo , eriuerfamo: Con tutto ciò in> 
Milltoni nuoue, particolarmente in quelle, che non danluogq 
à queflo fuoco , chccosi fubito auampi , per richiedere diipon- 
tione di più lungo tempo , procariamo di trattenere dentro i 
lìmiti della prudenza pid ficuri , c della patìcnza piùproHttc- 
ir4«4. uoll per quella che fi pretende, iNoftri della Compagnia.» , 
quando vengono loro troppo acce fi feruorì ; e le ciò non bafta 
mandiamo alii Pulpiti >& Vditorij Portughefi , doucquel 
* fuoco può ben rilplenderc fenza pericolo di brugiare . E quello, 
s’oflerua in ordine alli Gentili .. 

ctmt jLtrmtt»- In quanto alli Nouelli Chriiliani non dubitarne punto eflèr* 
colà molto corrucnicntc, c lama , fubito acconwnodargJi al mp-- 
do comune della Chiclà vniiierfalè, alle lue Leggi , Decreti , c 
Statuti , Sic. Però bifogna vedere fino, à che. termine ciò fia 
pofsibilc J e pofto che fia polfibile,. segliè conucnientc;efc 
in piante cosi firefche fia per cllcre di edificatione , ò di defirut.- 
tp*r qjuUit», lionc .. Chrillo Signor noftro „ e gli ApoHoli , ci lafeiarono in 
ciò dottrina cosi chiara che pare non vi poflà cflcr luogo ad 
errore . S.Ambrogio dice cflcr cofa di Apoiloli fallì voler inlc- 
gnarc ogni'cofaad ognuno,^fénza diffcrézadiPccrone,la quale 
ofleruò fempre il Noflro Saluatore nella fua diuina dottrina.* .. 
Aliter enim Popu/is, aJitcr loquehatur Difeipuiù . San Paolo 
Predicatore delle Genti , e Maeflro de’ Predicatori fcriflc alli 
Cotinthij : Lac vobis potum dedi . Ben fi vede, dice S. Grego-^ 
rio, chegli allcuaua. Si inlègnaua come à bambini. Erano 
di frefeo generati al fanto Vangelo , dice S. Ambrogio . Ideo 
Apofìolus vtr dhtinus , ^ medicut/piritùalìs i vnìeuique 
fecundum vires illius doUrinam tradebat. Et alli Calaci dice: 
Scitis quia ^er infirmitaiem carnis. euangeiizaui vobis 
Onde accnmmodandofi alla fiacchezza delia carne, non.9 
predicò à quelli TApoilolo (dice San Girolamo) cole maggiori^. 
. vt infimtos Qalatas htcrifaeeret . jCosJ anche lo diflè.5 
rAbulenfc>. come fi può vedere nel Tomo ibpra SanMatteo> 
cap.7. quatil.p. 

iLmedcfimo San Paolo volèndo dar principio alla Chriflia-- 
t * niiL 


PARTE II. CAP. XIII. 107 

nità d* Atene t cominciò dal Titolo ,/ G AT 0 7* 0 DEO» 
«come vuole San Girolamo, Dyj ^ Libya-, 

Dijs ignotis ^pcregrinis ì quelle pa- 

role, ò riprouallè quel modo, che pur era aUai cattino; giudican- 
do così pili conuenire fu quel principio, prefe le medeume tene- 
bre per comunicarle la Luce. I Santi Apolloli nel primo 
Concilio folarocnte trattarono di iacilitare la conuerirono • 
Vifum eiì Spiritui fondo , eb* nohis , nibil vitro impone^ 
re vobis oneris , quàm hoc necejfaria : vt abRineatis 
ab imtnolatis Jtmulacrorum , fuffbcato , <ì^ fan-^ 
guint^. Di modo che in quelle tre cole racchiufero l’obli* 
gationi tutte del lus pofìciuo,al quale sobligauano ; eque! 
che è pili , erano tutte tre cerimonie Giudaiche, le quali 
fc hoggi fi ofleruaficro , fi darebbe fcandolo: c pure per là- 
cilitare la Conucrfionc , & euitarc lo fcandalo delli Giu- 
dei, furono allora giudicate nccclTaric. L’iftcflb auiienno 
intorno alla GirconcUiojje , la quale nonfolamcnte permei 
fe San Paolo, mà anche rcflcrcitò nel liio^l^j^fpoio Timo- 
teo , condefeendendo alla fiacchezza & ignoranza di quelli 
principi] . 

In quella dottrina fi fondò il Panonnitano, cap. Jicet 
Gracos , de Baptifmo ^ eius effed. Dice egli ; EoteR ^ 
debet venientes noutter ad jidem tolerore in moribus ér 
ritibus eorum antiquit . Perche altrimcntc, come difio 
Gufano, non farebbe edificare, m^perturbarc . Oportet m- 
Jirmìtati bominttm plerumque condefeendere t nifi vergai 
contro oternom falutem. Il che c chiarillìmo, douendofi 
fempre mettere in faluo , ne cum alys proditauerim , ipfi 
reprobus efficiar : uam exadam tquorere conformitotem^ 
in omnibus» ed potius pacem turbare. Fauorilcc queflo 
penfierola Gloflà r« capit. Reus qui» de poenitentio érre- 
mifiìone t onde àlee che per la nouità delli Nouclli Fedeli 
detrabendutn e/i Juri. Così hà tatto la Ghiefaìn molti ca- 
li con gran conucneuolczza . E'ammirabik, quanto Euge- 
nio Q^rto nel Concilio Fiorentino dilTìmulò con li Greci, 
perche non volendo in conto veruno trattar li Greci cofa_a 
alcuna del matrimonio, di hauendo già determinato il Pon- 
tefice 'ciò che fi douclk tenere, Sfnodice Armenys 
decreto fitto credendum , trodens mirum didu , Gracos 
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turjtfoftar vefie tejfuta di lana e linot cioè quella va- 
rietà, , della quale Ji vefìe la Regina già fpofa f eie diuer- 
fe maniere di viuere degli Ordini Rei igiqfi non douerfi 
intrudere nelle Cbiefe tenere , e che ancor lattano ,• ma^ 
folamente nelle crejciute e fortificate con lunghezza di 
molti anni. Perche crefcendo il più delle volte fra effi 
l'emulatione , e mancando in alcuni la prudenza , #it_» 
altri ridondando zelo indifcreto , fanno molte cofe , che 
feruono per rouina , non per edific odiane ^^c. Il Signore^ 
conferui fané e falue le Eminenza Vofire , Da Qoati, 
di Nottembre i6}8. 
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di Macba» » di terrcr grandt 
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Còme portino i capelli. 
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d Incbiofìro di fumo d oglio . 
Vf am ancora Unta roffd.^6. 
à-éh 

in Cantone fi dà il grado ad ot- 
tanta. 51. 

Cefi dotte pigliano ilgradofii che 
formaci. • 

Cèfitte per quei che fono ejfo—» 
minati , tre palmi , e mezo di 
larghezza , e quattro , e mezo 
di lunghezza > alte la Jlatura 
d'vn buomo. 51. 

Sito di dette cafette^torre conjuoi 
ballauììri . Torroni quattro 
con altri Eiifitij y ^ appfhta- 
m^ti più addobbati per tl Pre- 
fidente y à" Offitiali più grani, 

Caualieri , e Parenti di Rè pochi 
fono fono ammejfi algrado.^'^ 

Città della Cina quattro eentOy e 
quarantaquattro, < 5. 

Ciafcuno di quei , che s'efiami- 
nanoy fafette compofitiom. 5<^. 

Cafo gratiofixy marigorojò.qj. 

Calao dignità la magiare dà que., 
fio Imperio. 60. 

Confufio Filofofo cómpcfc cin- 
que libri. 6^^ 


OLA. 

^elìi fiori cento einquanfanni 
prima della venuta di Cbrijh. 

Gouernò invaij RegniyC perche . 

di- 

E tanto iìimato in tutti i Regni, 
che ha T empy publici. d|. 
Non è termine di buona ereanzxc 
frà C inefifcoprirfi la tefìa.i’i. 
Le genti ordinarie con giunger 
le mani vna fopra Poltra, ty 
alzarle in alto fin alla tefìo—>, 
Lfigli nel primo giorno dell'an- 
diy in altre feBe s' tnchinano 
quattro volte in piedi, e quat- 
tro inginoecbi ài loro Padri, 
che Jlanno fedendo . 

Lo Befio fanno gli Scolari a' loro 
Maejìri che Banno però in-..» 
piedi . j6. 

Cortefie de" Cinefi più à propofito 
per il culto 

La beuanda dà nelle vifite và 
fubito in giro. 80= 

Candele in abondanza. 

Il concubinato è permejfo dalk-a 
leggi de’ Cinefi y e come. 90. 
Taluoltala Concubina fi piglia, 
foto perche faccia figlio ma- 
fcbio, quale battuto filicen.ia, 
9 *- 

II modo S elegger Capitani. 1x7 
Cinefi re Bono vincitori . 

^ante cofe concorrono alla Co- 
ronatione del Rè. i yp. 

Calao potente . i 
Corte , Ò" Ofiitiali del Rè. i4d. 
Delle Carceri, fentenze, e caBi- 
gbi de' Cinefi, come fiano corrt- 

mod* 
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modf fritti fi ct^htàifcAno i 
prigioni. 171.172,. 175. 174. 
CapelU degl'idoli nelle prigio- 
ni à ebeferuano ne'facrtfieij, 

* 74 - 

Condannoggioni ^ per lo più pe- 
cuniarie, d d'efiliot ò di pen/L-j 
fimile alla galera. 177. 

Gran libertà d'vn Colao , & effi- 
cacia co' IRè , i8j. 

Guardia nelle Città t Ville > t-* 
Cafali . 1 86. 

Autori grani affermano » cht..» 
S. Tomaffo penetr affé nella-» 
Cina. 191, 

Canone del Patriarca Teodofio 
conferma l'ifteffò . 

Trouanfi alcuni nella Cinatcbe 
adorano lo Croce . 1 95. 

Si fegnano ntll'vfcir di cafa 1 9 
Defiderio vnìuerfale in Europa 
di aiutare la conuerfione della 
Cina.XìO. 

Nella fola Prouincia di Portu- 
gallo fi offer irono nouanto -» . 
XI 1. 

Vi è vn Collegio della Compa- 
gnia. XX4. 

durabile carità d’vnnuouo C bri 
filano, e moglie d'vn altro Cbri 
Sìiano imprigionato , come fu 
confolato. 17 1. 

Il Colao ad ifìanza del Kim dà 
vn Memoriale contro i Padri, 
X7Z. 

D 

N Elle Dogane fauoriti 
fagieri.18. 
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Drappi d'apparare lìanze. xj. 

Donne quantunque d età rnatu- 
r a noti fi vedono, 

Il mefe di Marzo fi dà il grado 
di Dottore. 60. 

T utti i Licentiati del Regno en- 
trano all efame . 60. 

A trecento cinquanta fi conferì- 
fce il grado.6o. 

Li nuoui Dottori entrano dal RI. 
Et egli difùa propria mano dà 
vn prefente per ciascuno a' tré 
primi 6\. 

I Dottori nuoui fuhito impiegati 
con incredibili vifitct congra- 
tulationi y e felle. 6x. 

1 Parenti, ò amici inalzano ei 
detti. Archi trionfali di pietra, 
6x. 

Non fi dà dote formata primu^ 
che muoia il Padre. 91. 

Latente nobile non parla di dar 
dote. 9X. 

JlPadre della Spofa fe è ricco, dà 

’ T erreno, ò Podere . qx. 

lidi auanti che la Spofa vada à 
cffadelMaritofi fà proce filo- 
ne delle maffaritie eoe porta* 
9z. 

Detto per fignifieare perJònaS 
buona, 190. 

E 

M Ododi efiaminaregU Stu- 
denti. 

Ogni tré anni fi fà l'effame nella 
Metropoli della Prouincia con 
fue cerimonie, 55. 5^* 57 * 
Eun»i 
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Bnttcbt nel Palazzo Regio dodici 
mila àn circa per ordinario 
145. 

Gl' Elementi ApprolCine^ fono 
cinque. 6^. 


F iumi varij t e le loro quali~ 
tà. 

Fiere di che forte. 9. 

F rute avarie , e quali m prezzo. 
IO. 

Fichi rojjt. l i. 

Varietà di fiori. 11. 

FtiKten ,3 Cbtncbeo. i y. 
Fortezza d'OltndeJì. ló. 
Fortezza de Spagnoli. 1 6. 

Jfola Formofa . 1 5 . 

Frutto Jìmile alle Pere. 19. 
Tutti quei della Famiglia del Co. 
fufo hanno Priuilegi fin' al 
di d ' hoggi , benché fiano paf- 
fatipiùdi mille t & ottocento 
anni. Ò4. 

Flauti. ni, . " 

I figlioli partoriti •dille Concu- 
bine fanno riuerenzA.alla ve- 
ra Moglie. 90. 

Figli mafchi fuccedono egual- 
mente nell'beredità .9^, 

Le /emine non tirano più di quel 
che portano nell' ac af am tnto. 

91 - 

Alitine cefateicomeTitólate ban. 

no i loro Miorafchi. 94. 
Ctiiht^fi facciano i fitneralue Jfe 
fi intorno alle caffè de morti , 
Cimiteri/ , efito loro . 94. 95. 
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Come fù fepehtàluRegina Ma- 
dre . 1 00. 

Che cofa fece il Rè tei Popoli in 
tal'euento. 101. 103. lo^. ^ 7 * 

105. IO'). 

Il Figlio della Moglie t in qual- 
fia tempo nafca precede , 
fi l' Imperatore non hà figli 
precede il primo figlio di qua~ 
lunque donna. 

I figli 1 ò nipoti de Mandarini"» 

che muorono fono dal Ré prò - 
uifli. i'‘9. 

Vfano diligenza in vano i Padri 
della Compagnia per trouar 
vcShgitdeUa fede. 197 . 

Mà finahnite ne trouarono qual 
fii.no in vna pietra, 

S, Framefco Xauerio arriua il 
primo alla porta della Cina. 

Francefio Martìnez della Com- 
pagnia di Giejù muore, eFra- 
cefco Mende t dell ifieffaCom.. 
p agni a malamente bai tonato. 
119. 

Belli progredì della Fede in Xao* 
cbeu, e perfecutioni moffecon - 
irò i Cbrifiiani, e i Padri. 13^. 

I I Dottor Paolo con fcritti , ò* 
apologie dottiffime difende la 
fede Lbrifìiani. x 6 ^. 

X} 

i 

M Vltitudine della gente. 7. 
Grano 8. 

Indù Urie perguadagnare.iz. 
Seminano Grano ^Orzo, e Maiz. 
35 - 

Nei 
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Neieafìigbi non •i^ano atroci- 
tà. 3 < 5 . 

Scelcragine grandi , comi ga/it- 
gaia. 30^ 

T re fono i gradi .53. 

R if^ettanf come frate Ili, 5 8. 

^ re volte fono banchettati . 58. 

Come procedono t graduati ba- 
ttuto Vauuifo ^58. 

Il graduatole tuttala Jua cafa 
muta fiato. 

J^oppo lefolenità i graduati trat- 
tano fubito d andar alla Cor- 
te per addottorarfi. 5 

Ciaf uno rie eùe ottemtafeudiper 
detto viaggio . 59. 

y nPttliionex^^ ■mezoffuoi^il Rè 
con i Licentiati di tutto il Re- 
gno.’i^. 

Grammatica de' Cinefi qual fa- 
6 ^- 

Geometria loro: 

Giuochi de 87. 88. 89. 

l LG e aerali fimo ditutto l'Bfir- 
cito è huomo di Itti tre. 1 17. 

Dii Gouerno Cinefe^e defuoi Of- 
f fiali. 1 57. 

Del Gouerno delle tredici Pro- 
uincie.iói.. 

Alcune cofe ebe facilitano il Go- 
uerno' delia C ina: l Imodo con 
che procede iLRè tdgli Ofitior 
li , e come e fi procedano nel 
Gouerno. 1 8 1 . 1 81. 1 83. 1 8^).- 

Non mancano Giudei. 193. 

In Caijumfu hanno la loroSina- 

Hon hanno eognitumefdeiktve- 
nutadiCbrifÌQeX^^-'^ 


Il Goutrnatore delle Montagne 
di Malabar intitolato Metro- 
politano dell'India, e della Ci- 
na, i^’^. 

Gauxan , ò Macao Ifola è con- 
ceffaà Portugbefyi quali vi 
fabricano > e gl'Olandef inua- 
gbiti di tal porto nel Mille.-* 

’ feicenta venti due >. compari- 
fono con quatordici V afcellt , 
ma furono rigettati da piu 
parti .zn.%11.. 

Giouatwi Nao nel fentir la pri- 
gionia delPadre.V agnone và 
. à irouarlo. %6 1 . 

E foferifee à faldati di voler 
morir per Cbrilio, i quali lo 
conducono con vn capefìro ai- 
collo olii Mandarini, xóz. 

H 

* « 

T T Erbaggi. 8. 

JL J[ G/i babitatori ignudi. 1 6. 
IHofpiti in qua! gufa. f trattino' 
per viaggio: X’]. 

Sttaai Hui^uam. zo. 

Prouincia dtHuquam eopioft-j- 
di pefee, e doglio, zo. 

Honam Prouincia con buona co- 
pta di Cbrijliani.z^- 
Stimano l bumiltàt la virginitdi, 
elaealtità. 37. 

Già fanno Horioli. 38. 

Habito de Letterati . 40. 
lHuando mutino b abito. 41*. 

H abita delle donne, «ii. 

Il Signor di cafa uggiufìa le fe- 
die per gl ' Ho/piti. 80.. 
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. I ■; I 


..,-1 . 


I CineJìmdufìrioJi , in che. 

DtJJimulano accortamente ('in- 
giurie 57. 

Ingegnoji. j8. 

Intagliano le lettere in tauoleài 
legno. 47. 

Non s’ammettono perfine infa- 
mi à igradi. 5 5, 

Concedejì l acqua cotta àgi' in- 
fermi, 74. , I 

Dell' infegne de’ Mandarini, 
lój.ióS, 


K 


K Tanfi Prouincia > e come fi- 
tuata . 1 7. 

Kianfi di rifi abonda ^ di pefcag^ 
gioni , eviti di gente. 1 8. 
Avonda cutrefi di Porcellane,,^ 
che vanno per tatto, 16. • 
Kianfi Prouincia montuofit idio- 
da d’vuct bàpozzi di fmco.t.^. 


L Egumi . 8. 

Letticbe per viaggi . 

Liei fimili alle brùgne. io. 

Letti portati in /palle da Vian- 
danti. 18. 

Leaotum Prouincia celebre per 
Giufent radice medicinale ^ o 
per quel muro ebe corte tfoue- 
cento miglia, %i. 
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Eccellenti he' lamre d*Auoriot 
Eb ano, Cor allo ty Ambra $8, 

Linguaggio della Cina diuerfi . 

4 ?- . , 

§luattro fpecte di lettere. 45. 

Aiuoli libri adoprino li princi- 
pianti 48. 

Tutti ilicentiati del Regno en- 
trano all ' ejfame. 60. 

Libri del Confufio ^ e diche trat- 
tino , 64. 

§luefii Libri fino come faeriló^'. 

Logica de’ Cinefi. 66. 

/ Mandarini portano le lettere 
in vece di Corrieri . 149. 

Ladroncelli con b^onate , à car~ 
ceri faprima volta > la fecon- 
da con altre pene pagano ifuoi 
misfatti. 1 77. 

Leggi, e Statuti didue firti.ì8j. 

Libri de’ Cinefi pieni di fentìéze , 

Il Dottor Leone fiminìfìra al 
Padre Longobardo danari per 
andare alla Corte. E manda 
elemofine d prigioni . zói. 

V ita t e morte del Dottor Leone 
(ir vltima conclufione. 

M 

M AJfaritìe di che forte, 8, 
Maiz . 8, 

Melar ance, io. 

Meloni, 1 1. 

Mercantie « cbetfimo da Cantai 
ne. 14. 

Le Mercantie fipa/fano àfebie-i 
. na d' buomo , if, 
Mufibio,%}, . 


Merci 
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Merci portate da Mercanti fore- 
fiieri alla Cina, z(L 

Inclinati ajjai alla MereantkUj. 
Mercanti ailuti. ^ 4 . 

Sono mode Ri y non fan morirti 
piu di fette per volta. 

Mangiano nella Porcellana . ^8. 

DJuidono il trattato mora e » 

due membri vniuerfali > cioi 
Morale Diuinoy e Morale Po- 
litico f e Ciuile . 6 5 . 66. 

Mifura de' T errent de' Sarti > 
de' Legnaiuoli. Ò7 . 

Mifuredi tre forti apprejìoi Ci- 
nejt. 67. 

Come mifurino t T erreni. 6'j. 

Per m^ierare i/Granó^Oftnov- 
na mifura grande compoRa^ 
più piccole . dS, 

Mifurano le Rrade contando i 
pajji. dS* 

Non fi feruono d’altra moneta » 
che di r arnese P argento và tut- 
to à pefo <5 9. 

Tutti fono curiof della Mate- 
matica. _2. 

Due foli in tutto il Regno della 
Cina fanno la Matematica^. 

Hanno libri molto antichi di que- 
Ra fetenza. 6g. 

Str omenti Matematici doue fi 
trouino y e di qual forte. ~’o. 

Mufica molto Rimata da Confit- 
fio pilofofo. Hora non è Ri- 
mata dalla nobiltà. ?a 

Nella Medicina fono eccellenti, 
lì- 

Prezzo moderato al Medico iru^ 
ogni vifita . 21^ 
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Mandarini venti pajfi pritncLZ 
nelle fegette incontrandofi al- 
zano le braccia in arco fin' ai 
capo per falutarfiy éfe. 77. 

Matrimonio de’Cinefi anttcotc 
fue cerimonie. 90.91, 

Perche fia voce al prefente , che 
i Cinefi coprano la moglie 

Non mane ano nella Cina Mona- 
che y ma poche . 115, 

Adoprano ancora Mofehettiy mà 
più Archi y e Frezze , Lance , 
e Scimitarre , iz6. 

CoRanza degna de' Mandarini. 

Morte d' vn Mandarino y e per- 
che. 148. 

MagiHrati di tutte }e Città dei 
Regno ogni mefe fanno riue- 
renza all Lrfegne Reali y e do- 
ue. 149. 

Monarchia tutta diuifa in fei Co. 
fegliy e quali fiano . 1 57. 158. 

liaoitano t Mandarini in Palaz- 
zS ìommodi , e grandi, idy. 

Palazzi yTribunaliy Stanze de' 
Mandarini. 1 ^0. 

• Mone tariy ajfajpni , homicidialiy 
Rrangolatiy ò decapitati. 1 77. 

Meretrici tutte fuor delle mura. 
i8<S. 

La Città di Machao non è molto 
grande , ma oltre li Portogbefi 
hà molti Cinefi Chri/iiani,e'l 
Rè l'anno ne caua molto, zi 

Il Padre Michele Ruggiero y d* 
altri vanno dal Machao alla 
Cinay e con quanti franagli . 
xi^. xi6. 

Vn 
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J'n Mandarino fi battezza 
nome di Leone, nominatoajfai 
nelle lettere annue, i j 1 34. 
Manda à Macbao il Pa^e Laz- 
zaro Cataneo per dar conto a* 
Superiori del feguito. 

Il Dottor Michele aiuta i prigio- 
ni con gran feruore. tói. 
Morte in prigione d*aleuni Còri- 
Jliani pi eaufa che gli altri più 
s'accendejfero nella pietà.X’p) 
Le cof e s'abbonacciano , e li Pa- 
dri fono richiamati in Corte 
per ordir e de' Mudarini. 2 8p. 

N 

G Ranquantità di Nauiglì. 6 . 
NamKim Prouincia trà 
l 'Aujlrali megliore del Re- 
gno, abondante di Bambagia, 

_2I. 

Città di NamKim detta Vm- 
tbienfù, migliore, e maggiore 
di tutto il Regno .21. 

Gira duegu>rnatedcauailo:bà 
T Otre di fittgolar bellezza^. 

. aa. 

Delli Mori , Giudei, altre na- 
tioni, che fono ne II a Cina^. 

Della nobiltà Cinefe , e di quell» 

. che fono congiunti al Ri, 1 54. 

.Clajfi'de ’ nabili cinque , 1 54. 
• 155. i5<. 

Tré volte teritano i Padri l'en^ 
^ troia à NanKim,e tre voL 
te furono ributtati, mà nel 

V 
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ptille einqueeento cinquanta 
tré entrano cbiamati. 2 1 d* a 

. 217. K 

Delli progrejfi delle refidenzz-f j 

. • in Nancbam , e NanKim ;'e ff 

della morte del Padre M ut- I 

teo Ricci , e perfecutione de* I 

Padri. 

Si muoue vna fiera perfecutio- 
ne contro i Cbrifìiani ì«_a 
NanKim . 2 ^ 6 . 

Libri fcritti dal Xin,da vn MM* 
darino , (jj' due Dottori con- 
tro i Padri dellaCompagnia. ! 

zóq. 258 I 

Del la. fé fondo perfecutione ài % 

NanKim, e del martirio d'<vn * 

Cbrijliano chiamato Andrea. 

2S2. > 


f2zo.8 I 

Occhio di drago non diffe- j 

rente dalle nocchie, i o. 1 

Oro che firaccoglte da fiumi.rA, I 

Li maggiori Officiali di tutta la | 

Prouincia fono gli BJf amina- | 

tori. 5/. [ 

Oiandefi infefìano l'India, py ì ' 

Portughefi trattano di forti- j 

ficare Macbao ; e danno fio- 
/petto a' Cinefi. 227. 

E cautele baunte intorno à ciè-» 
2jS.2^p. » 

P 

P Rouincie della Citta quindi- 
ci. 5. 
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froutncit Boreali nella Cina,6, 

Bopulationi della Cina. 6, 

^ §lùanti Jiano gl'huomini popt^ 
lari della Cina. 7. 

Baveri, & Oche in quantità nel- 
la Cina 

Vefce, e d'onde fi procaeci.xo, 

Fefce fi vende à buon merea~ 
to. I o. 

Perfiche doue fi trottino. 1 1.. 

Prouincie auflrali notte, i 

Porcellana come fi faccia , e di. 
che materia,. 16. 

Puuiam, T urpban, Aramut, Ca- 
rnai Città del Regno di Cia- 
lisyèrc. X/. 

Mai dr pietra non conojttmto^ 
nella Cina. 28. 

PeKim ProuinciabàvnaCittà 
deir iflejfo nome chiamata^ 
Cambalud da' Saraceni, e Xu- 
iienftt da’ propri] t fìerile di 
frutti:Abonda come refidenza 
della Corte d'ogni coJa.Supe- 
ra di gente NanKim . Hieci 
caualli al paro pojfono pafieg 
giare per le muraglie ; quiui 
i Magifìrati fono moderatif- 
fimi nelle pompe; c aminano 
per le Jìrade col vifo coperto; 
l'eccejfiuo freddo agghiaccia, 
li laghi. 2^. ^o- 

Parole quateuiome finifcono.e^l. 

Cinefi amatori della breuità nel 
parlare. 

In vn modo fi parla , in vriaU 
tro fi ferine. 44. 

J I Prefidente efpone i punti. $6. 

Il parente più tiretto del Con- 
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fufiobàtrtolodiDuea. <?4. 
Per pefare fiferuono ancora di 
pefo,.6S. 

Poefia fempre in granàe fìima» 

72- . 

Caualieri } e parenti del Rà de» 
diti alla Poefia.’ji’ 

Nelle Pitture rifplende più la 
curiofitàfcbe la perfettione . 


7^* 

Non domanda il Medico all' In.- 
fermo fe gli duole il capo > le 
fpalle , ò il corpo » mà toccato 
il polfo dice quel che patifee 
l'Infermo. 7 

Ad vno col toccare il polfo fa» 

. pena dire ,fe crefceua, ò man» 
caua lapuntura. 74 . 

Cura degna d’infermo opprejfo 
dalle petecchie.']^, 
fi Giottani non s'auazatto mai 
nel parlare : ^uali termini 
vfino parlando ; non èbuona 
creanza , parlando, dire lo , 
V òt, mà fi bene, l' allietto , lo 
Scolare, ^c. Danno fempn^j 
delV. S. ò Jllujìrijpma : alla 
gente ordinaria danno nomi • 
vari], bonorati : non fi dice ^ 
che fa il figlio di l^. S, mà il 
nob il figlio .%\. 
ha gente bajfa non cono/cendofi 
cbiamafi fratelli. 82. 

Prefenti mangiatiuidi quattro, 
fei, ò otto cofe ,nonè difeorte» 
fia il non accettarli . 8 j. 

Modo di prefentare fenza far 
molto danno alla borfa. 8 5. 
Prefenti di prezzo , mol- 

titu- 
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tìtudìne grande. 8 5. 

Chi riceue il pre/ente è ohli- 
gato di rimandarne vn'altro 
equiualenU : eccetto le cofe^ 
mangiatine §rà gli amici 
T>a£ì la mancia alferuitore più 
ò meno .83. 

Vfo della poluere antico ix6. 
Due parole attaccate à qualji- 
uegliay cioè > à dire . V olontà 
del Rè, fanno tremare tutti . 
149. 

piifuno può poffare à eatiallo 
auantt le porte del palazzo 
Reale. \ 0^9. f 
Tutti parlano al Rè inginoc- 
chiati con vna tauoletta d A- 
uorio auanti la bocca- 1 so. 
In ciafcuna Prouincia Tribu- 
nali cinque. 162. ^ 

iHolti prigioni muoiono l tn- 
uerno di necejjità. 1 7 5. 

Chi voi parlare > bifogna che^ 
entri portando Jtmpre ^qual- 
che cofa da mangiare > 0 mol- 
ta» ò poca . 1 7 < 5 » 
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•on pre/ènte per ciafcuno k 
tré primi Dottori. 61. 

I Rè anticam ente erano ìfapien- 
ti. 62. 

Retorica . 6’j. 

Hifloria deCineJì fopratrè mil- 
le anni dell i Rè, e delle Regine 
della dna »e degli Eunuchi . 
Il Rè hà vna vera moglie col 
nome dell' Imperatrice » ffi 
altre chiamate Reine : di più 
trenta altre anco bonorate , 
ri/pettate . Rè pre/ente cbia-^ 


moto c a fio, per che non vàa 



R 


7 / 0 . 8 . 


Le robbe migliori dell'O- 
riente efcono dalla Cina. 12. 
Rejtdenze della Compagnia di 
diCiesù. 14. 

Reubarbarot e profumo, 14. 

Il Rè /pende vn mil Itone , e me- 
zo con Lieentiati di tutto il 
Regno» 59. 

Il Re dà difua propria mano 


fono figlie di qualche artefice. 
151. 

Modo come fu neceffitato il Rè 
à deporre dalgouemo vn Co- 
lao. i6\. 

Il Rè, che debba offeruare , e che 
cojfe debbano offeruare i Sud- 
diti co‘l Ri,&i Padri con i 
figlioli. 

Riuerenza de'Cinefiverfo ifuoi 
Padroni. 189. 

Il Padre Ricci anima il compa- 
gno con fperanza di frutto y 
^ i Padri pigliano l babito 
de' Dottorati 220. 

Il detto Padre Ricci /campa ca- 
duto in vn fiume , con perdi- 
ta del Compagno , e cacciato 
da NànRtm, và à Nancbufn 
dotte è ben trattato da 
parente del Rè , e dal Viceré . 
Vi fonda vna re/tdenza , 
doppo 


' T* A! V 

dàppo fribulatièni. de 

H'Fadri, sparente delRèeon tutr 
ta Ia fuA famiglia abbraeeia 
• la fide i Padre Matteo vafi 
fine àNancbim ; quindi partì 
X per- ifiabilir e la. ChriiiianUà 
. , alla volta di Pechim.ix ^t%.o, 
Cofi à lui quiui fuceedute. 

Feu molti progrejffi nella con- 
I uerjtone de> popoli, a r <y. 

Padre Ricci podio in FortezxM—» 
con guardie t.e quanto gliau* 
uenne.%^^. zi8. 

Fu finalmente fpriglonato. tip. 
Qbiamaiii Padri dal Rè entra- 
gno in reebfm, e. vi fi fida- 
no. Tl kè folti fatto non po- 
tendo efier %>^o fà ritrarrti 
i Padri, e eofi à loro fuc cedu- 
te in Corte. 

E fatto Collaterale del Tribuna- 
le de Riti vn Mandarino con- 
trario affai alla /anta fide ^ , 
<•. X^<5, > M 

^ome fir affittarono le afe dop- 
po la perficutione , e fi fecero 
molte rejidtnze. Z75, 

S 

S A/uaggiume, 

Salario, agli Stipendiati.il. 
Sucbutn Prouineiat e fuo filo- 
19- ^ . 

Caffo degno , in cui apparific., , 
quanto fiano fpmUfi i Ci- 


0 U Al 

Ricchi portano fiarpe di fitélSf 
j di bamh^ia i poueri. 41, 
Buoni Scrittori fìimati . 46. 
Serwefi da cito.à baffo. 4<^. 

Vfo della Stampa da mille efìù 
eenfo anniinqtid. erj. • 

Come imparino dfcrkeera. 48. 
Varie Scole particolari. ^ Oi. 
Studenti ebe.fi rauunano per 
-..V Effamtt quanti s6. 

1 Ri anticamente erano i fiden- 
ti . óz. 

Scienza de' Cine fi d'iufa in tré 
parti : la prima delQieìOt leum 
feconda della Terrai la terza 
dell' Huomo. 6$, • 

Statere de’ Cinefi di varie manie- 
re.'èS. -. . ^ 

'Mettono più numero diStei/z^ 
e cinque Elementi. 6^ 

A che fiano obligati i Seruite¥i 
in e afe di conto, 77.' 1 
Vfo delle fidie i e tauole i ' quan- 
do cominciaffe nella Cina.%6. 
Complimenti frdgfi Spoji. Ceri- 
monie nel partir di caffo. In^ 
alcune Prouineie lo. Spqfo vd 
in perfino con fuo Padrej^ 
altri parentijlretti à eauallo à 
pigliar la bpofa. Figlio riti- 
rato nella fianza della Mo- 
glie iìà ficurOi quando il Pa- 
dre volcffe cqfUgarhi e perche. 
Doppo vn mefi torna ta Spoja 
allaeafe.9i. i.- v . -, 
Setta de Letterati. 10O4 -* 
Terza Setta detta di Xae/uiir 
Vn' altra Setta 0 esulta .117 


t 
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^it^rfiHìoni jtfMriJiey, a»^ó^ 
t%& mdouiniAi^* 110; i ri. 
(♦riti. 

Cjgfri Prouinàa kà Js Jita Soidé” 
ttjca. In Nanchino quaran^ 
ta mila Soldati i à' <» P-ctÌMm 
difantamila > più 4’vn irnho- 
min tutto il Rignor iin^aH- 
s nouantaqitatA^ nnta 
le VtlUy e Città.' Siiiintc dt-.- 
iantadue mila y ér 'ottocento 
ottantafei nei murìgratiSy 
fenza quelli dell'Armata Ma- 
• rithna.Conditioni di detti Sol- 
dati, 1%'^, 

BJfto contrario etvn poucro pri- 
gione y che gettdle Jortirt*^. 
Come fententijno . i ’)6^ 

Come jù trattato in prigioni il 
Pa^e Semedo 

"Della fepalturacoiejfaci dal Ri y 
e de' progreffi della perfecut ’to- 
• nediNancbim. 147. 


C Arauana al Regno T ibet. 

^1- . . 
Trattato ntoràle de' Cineji diut- 

Jb in dui membri vniuerfaliy 
cioè Morale DiuinOye Morale 
Politico. 6^.66, 

Torma del Tefìainento del Ri 
Vanlio. 

Temp^ pergR SpirMTutelftye 
per li Benefattori injìgni dii 
pnbReo.iii, 

Tanpi Pilofofo autore dilla fe- 
(ouda Setta f ha molti fig^H 


6 L Ai 

e ehicofaprofif^teii. itj. 
Cinto quaftordmRigm dmaeta 
T ributo a'CintJi.i\^, 

Vfatto TertAruott'di due palmi, 
vx6. 

in vndù fih i Tartari vincitori 
. ì'impadromfcono di tri Città» 

. 1-19 ^ \ ' ■ 

Tartari cotinuano la vittoria tota 
^altidiconjìderatione.iii,^ 
pigliano à tradimento iltunsi 
<. Fortesexa principale, i II, ^ 
Tempio <ù Nancbim, 141. 
Tribunali , à-Offitiali deliaci- 
na:\^S. i$q.‘ - ' 

Te^timoffiamxM d'vna lettiont^ 
dfl Breuiar 'to di Crarfganor. 


V CeeUam.q, 

Vue. 1 1. 

Vino di poco vigore. Il, 

Vef intenta, iz. 

Panno V'modiRifo. 16. 
Cerimonia^ affai nelle vifite. J 7. 
Ifidanol' altrui vtrtuofe attiouì. 
37 * ' 

V e fiono in tutto il Regno alt i- 
lìeffo modo. 40. 

Non hanno viùuerjità di Stu- 
denti i Cineji. ^o. 
ViolevfatefUl ciechi » Violino £ 
> tri corde re di vna cordaci . 
Manno mltaemrietddà viffi.J^ 
Vfano vefjiproprij nelle vifite^. 

75. 

C^i vàà vietare aletta in fola 
fin che il vi/itato^vefla.’jó. 


L A. 


T A V 

Ftrfone vguali come Jì portino 
ntlla prima vìfita. ^ . 

La gente più grane piti diffidi^ 
mente rieeue vifìte . 22 

Le vedane ordinariamente non 
fi maritano .y i. 

Infermità del Ri Vanito , e fuo 
modo di tediare . binali ceri- 
monte fiano obligati à fare^ 
gli Officiali. 149. 

In ajfenza del Rè trouandofi in 
Corte. I .}0. 

Ve dii del Rè di materia molto rie 
ca. r. 

Viceré della Prouincia chifia^ 
c come ifonorato Vjjiciali del- 
le Prouineie , e carichi loro . 
lóz. i6j. 1Ó4. 

Bfiequie d’alcuni Offici/di fon.-» 
fatte fare al Rè . 1^9. 

AJfidìono al Viceré dodici Capi^ 
tani armati tt due Paggi con 
le ventaruole . 171. 

Come la Legge della luce della 
verità venuta in Giudea fù 
promulgatanella Cina. 1 99. 

l Padri riebiamati dal Viceré . 

IL £ 


O 

X 

V Iliadi Xanuebi famofiu^ 
per la quantità de' talari, 
t rendite , che dà al Rè m 2^ 
^emfi Prouincia . 13. 

Xantum Prouincia pouera è in- 
fedì at a da' Grilli . ì9- 
Padri banditi da Xaocbeu coti—r 
lagrime de' Cbrifiani.r 59. 

Il Padre Semedo con altridecon- 
dotto prigione per ordine del 
Xin. 

Il Xin incrudelifce eontroipri- 
gioni.i^^. 

Il Xin fà imprigionare alcuni 
fanciulti. loj. 

Crudeltà ordinando , ebe fia bat- 
tufo vn de' noflri frateili, qua- 
le poi jù percofio altre due voL 
' te . XÒ4* x6ó, 

y 

Y Anebuebiam fiume grande. 
XI. 

Taca Pietra. 

INE. 


registro. 

t ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVX. 

Tutti fono duerni^ eccetto f, che e fogli o, U X> che c mezzo foglio. 

Jn R OM A , Ideila Stamparia di Lodouico Grignani. 1^43. 

CON LICENZA DB' SV PERIORI . 
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